X 


Digitized  by  Google  | 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


j'  ILlUSTRlTAEDIPINn 

USUA 

DESCRIZIONE  GENERALE 


DR«I.I  VAI,  DEI  COSTUMI,  DEt  GOVERNO, 

DFLI-E  LEGGI,  DELLE  RELIGIONI,  DCLLE  SCIENZE,  DELLA  LF.TTCR  %Tl  R A,* 
DEI  PRODOTTI  NATURALI,  DILLE  ARTI,  DELLE  MANIPATTI  RE 
E DEL  COMMERCIO  DELL*  IMPERO  CHIRESE 

OPERA 

saia.  9.  a>a.7a3 

*» 

PIEStDZNTK  DELLA  COMPAGNIA  DELLE  IIOIE  NELLA  CHINA 

^■rima  Retinone 

con 

note  eìl  ^ppentliti 

\J  ^y©a®sas3  jpiaasa® 


VENEZIA 

COI  TIPI  DI  ART.  E LOR.  FRATELLI  GATTCI  CDIT. 


1842 


Digitized  by  Go-:  iglc 


Digitized  by  Google 


A’ LEGGITORI 


Xja  descrizione  di  un  paese  e di  un  popolo  che  dir 
si  potrebbe  tuttavia  quello  del  mistero,  il  quale  ap- 
pena scoperto  apjiarve  nella  lingua,  nella  scrittura,  nei 
costumi,  nelle  leggi,  nelle  idee,  e perfin  nc' sentimenti 
della  natura  dagli  altri  tutti  diflerente j che  nella  sua 
civiltà,  sebbene  coltissimo,  non  procede  paralello  alla 
nostra,  anzi  contraddice  agli  andamenti  di  essa  ^ che 
dotato  di  un  raffinamento  meraviglioso  d’arti  manuali 
e di  pobzia,  reputa  barbaro  il  rimanente  universo,  e 
intitola  se  stesso  l’ Impero  Celeste  j che  remotissimo 
e numeroso  quanto  Europa  tutta,  somma  ad  im  quinto 
del  genere  umano,  e popola  un  decimo  della  terra 
abitabile,  non  può  essere  in  ogni  tempo  che  avida- 
mente letta,  singolarmente  a’di  nostri,  ne’ quali  questo 
paese,  cioè  la  China,  è si  gran  parte  degli  interessi 
Europei,  e il  campo  fors’ anche  su  cui  la  Russia  c 
l’ Ingliil  terra , che  nelle  immense  loro  conquiste  la 
toccano  ad  occidente  e a settentrione,  scenderanno  a 
combattere  e a risolvere  il  litigio  sospeso  fino  al  mil- 
leottocentoquaranta. 

A più  sicuramente  appagare  codesta  curiosità,  eret- 
tasi oggimai  in  universale  bisogno,  abbiam  scelto  il 


libro  ili  un  Inglese,  il  quale  per  le  oppurlunità  che 
egli  ebbe,  altrui  forse  impossìbili,  per  la  propria  scien- 
za, la  pratica  degli  affari,  lo  spirito  analitico  e pro- 
fondo, peculiare  alla  sua  nazione,  in  |>oche  pagine 
toglie  sui  proposito  il  bisogno  delle  oj)cre  passate, 
rettifica  gli  errori  trascorsi,  indurrà  per  lungo  tempo 
la  disperazione  del  meglio,  e appaga  il  desiderio  di 
ogni  genere  di  lettori.  Difatto  nell’opera  del  signor 
Davis  la  storia  civile,  morale , scientifica , letteraria 
ed  industriale  della  China  j geografia,  statistica,  agri- 
coltura, commercio,  lingua,  religione,  leggi  e costu- 
mi j la  fìsica  e l’ intellcttual  condizione,  la  politica,  la 
morale,  la  civile  e la  domestica  ^ la  importanza  di  lei 
sovra  gli  altri  po{H>li  dell’ Asia  j la  parte  che  prese 
fin  qui  nelle  umane  vicende,  e quella  che  aver  potrà 
nel  futuro  incremento  della  civilizzazione^  in  somma 
tutto  quanto  vi  ha  di  ciurioso,  istruttivo  e dilettevole 
in  quel  po{)olo  singolarissimo  fra  quanti  sussistevano 
e sussistono,  vi  è trattato  con  metodo,  sobrietà,  pre- 
cisione e chiarezza  *,  onde  1’  Europa  con  voce  unani- 
me applaudiva  a questo  siccome  ad  uno  de’ più  bei 
lavori  che  la  onorino,  e le  colte  nazioni  si  affretta- 
vano volgerlo  nella  lor  favella. 

A rendere  quanto  era  da  noi  la  nostra  edizione 
perfettissima,  non  abbiamo  risparmiata  cura  uè  spesa 
veruna,  si  rispetto  la  parte  letteraria,  che  la  tipografica 
e litografica  esecuzione  del  lavoro,  aggiungendo  fra 
le  altre  cose  la  notìzia  di  tutto  ciò  che  accadeva  di 
interessante  in  quel  paese  dal  tempo  che  Davis  ces- 
sava di  scrivere  sino  a’ dì  nostri. 
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Quest’opera  deve  l’ origine  sua  alle  memorie  che  l'autore 
raccoglieva  e serbava  soggiornando  alla  China , e le  quali 
venoero  stese  con  tale  scopo  che  nulla  differisce  dalla  ragione 
che  allegava  uno  scrittore  francese  in  siinigliante  intrapresa, 
vale  a dire  u il  desiderio  di  tutto  conoscere  congiunto  al  do- 
vere di  descrivere  tutto».  La  ferma  dimora  di  più  che  venti 
anni  in  quel  paese  dovette,  ci  par  certo,  contribuire  a matu- 
rare e rettificare  le  opinioni  che  l’autore  tuttavia  giovanis- 
simo concepiva  di  esso  e de’ suoi  abitanti  quando  l’anno 
milleottocentosedici  era  compagno  a lord  Amherst  ambascia- 
tore a Pechino',  e la  qual  dimora  per  l’autore  fini  quando  egli 
successe,  pochi  mesi  innanzi  la  sua  definitiva  partenza,  al- 
l’amabile e sventurato  lord  Napier  nella  qualità  di  sovrin- 
tendente di  S.  M.  B.  nella  China.  Aggiungi  che  le  cognizioni 
sulla  lingua  e sulla  letteratura  chinese  doveano  essergli  gran- 
de giovamento  alla  esattezza  e vastità  delle  sue  ricerche,  le 
quali  aiutando  le  occasioni  ed  i mezzi,  gli  fecero  senza  fallo 
abilità  di  raggiungere  lo  scopo  propostosi. 

Fa  maraviglia  come  non  siasi  pubblicata  in  Inghilterra 
fin  qui  non  una  sul  opera  generale  e sistematica  sovra  la  Chi- 
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uà,  avvcj^iiacliù  l' imiuecliuto  iuleresse  che  lega  gl’inglesi  a 
quella  nazione  superi  infinitamente  quello  di  ogni  altro  po- 
polo europeo.  In  capo  ai  Viaggi  che  abbiamo  voglionsi  porre 
e per  il  tempo  e per  il  merito  la  Relazione  autentica  del- 
T ambascieria  di  lord  Macarlney  scritta  da  Staunton  e la 
China  di  Barrow,  d'ambo  le  quali  opere,  siccome  in  progres- 
so si  vedrà,  giovaronsi  molli,  e al  pregio  delle  quali  nulla 
detrasse  ogni  altro  lavoro  pubblicatosi  trenta  o quarant’anni 
dipoi^  e sebbene  quelli  di  Ellis  e del  dottore  Abel,  che  si 
riferiscono  all’ambasciata  di  lord  Amherst,  ottengano  grado 
eminentemente  distinto,  e posseggano  molte  e preziose  no- 
zioni intorno  alle  cose  cui  si  restringono,  starà  vero  pur  sem- 
pre non  essersi  ancora  da  penna  inglese  prodotta  veruna 
generai  relazione,  e la  sola  compilazione  del  padre  Duhalde 
essere  tuttavia  l’unica  fonte  alia  quale  si  possono  attingere 
ottimi  documenti. 

Or  fa  un  secolo  appena  che  l’opera  voluminosa  del  Du- 
halde, per  tanti  pregi  stimatissima,  vide  la  prima  volta  la 
luce,  e già  gran  parte  di  lei  è per  antichità  divenuta  fuor 
d'uso^  nè  sarebbe  l’ impresa  più  lieve,  neanche  a qualunque 
ai  conosca  di  presenza  la  China,  il  purgare  que’ medesimi 
documenti  che  in  fatto  son  buoni  ed  utili  dalie  imperfezioni 
che  ne  alterano  alcune  parti  e dalle  assurdità  che  soverchiano 
in  altre.  Le  infinite  pagine  che  trattano  intorno  alla  « Dot- 
trina del  pulso  » si  possono  citare  ad  esempio  di  quest’ul- 
timo difetto. 

Ci  parve  riuscirebbe  interessante  all’universale  dei  letto- 
ri il  vedere  con  uno  sguardo  ed  ordine  cronologico  il  più 
delle  varie  opere  che  in  diversi  tempi  e in  lingue  diflèreuti 
vennero  sovra  la  China  pubblicate.  L'autore  aumentava  il 
catalogo  fattosene  sin  da  principio  con  quello  della  Biblio- 
teca orientale  del  collegio  del  re,  nel  quale  un  luogo  .siia- 
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zioso  fu  ad  accoglierla  appositamente  consacrato,  olT'ertogli 
dal  suo  venerabile  amico  il  signor  Marsden  ( i ). 

Sendocbè  cpiest’opera  fu  scritta  per  ugni  getierazion  di 
lettori,  ci  siamo  studiati  offerire  con  l'orma  ad  un  tempo  sem- 
plice e chiara  documenti  compendiati  sì,  ma  esatti  intorno 
ad  ogni  materia.  Il  poco  numero  di  persone  poi  le  (piali 
amassero  avere  più  particolari  notizie  rispetto  a qualsivo- 
glia punto  della  storia  chinese,  non  avranno  che  a ricorrere 
alle  numerose  opere  che  nel  catalogo  nostro  si  registrano; 
ed  è singolarmente  perciò  che  abbiamo  (piesto  medesimo 
catalogo  riprodotto. 

La  superiorità  dei  Chinesi  sui  rimanenti  popoli  delPAsia 
è si  forte,  che  a provarla  tornerebbe  inutile  ugni  paragone. 
Tutti  coloro  I quali  ebbero  occasione  vedere  gli  imi  e gli 
altri  hanno  subitamente  ammessa  siffatta  preminen/.u;  nes- 
suno però  l'ha  maggiormente  conosciuta  di  Knrico  Ellis, 
ambasciatore  inglese  nella  Persia,  il  quale  per  conseguenza 
del  suo  lungo  soggiorno  fatto  nella  China  e nelle  Indie  f<i  in 
caso  eziandio  di  proferire  su  cpiesto  proposito  un  profondo 
giudizio. 

Le  cause  morali  di  così  stupenda  differenza  si  faranno 
agevolmente  manifeste  al  lettore  dell'opera  nostra;  le  fìsi- 
che consistono,  per  ciò  che  ragionevolmente  si  vuole  sup- 
porre, nei  vantaggi  che  la  China  ritrae  dalia  sua  geografica 
postura,  dal  clima  generalmente  ed  al  sommo  propizio,  dal- 
la fecondità  del  terreno,  e in  ultimo  dalla  facilità  delle  in- 
terne comunicazioni;  facilità  della  quale  il  paese  va  debitore 
alla  natura,  e che  fu  per  giunta  perfezionata  dall’arte.  Così 
con  cause  naturali  e fìsiche,  e colla  giacitiira  di  qnidlu  vasta 

(i)  Oniti?  |mltblic.i£Ìoiif  mtIUo  «li  iKi^iv 

nMiìiimo  ri»«trlMlo  aI  fìnt'  «li  r»vo  (|ue»lo  «Icltc  inolle  ««pcrv  dir  eli  f««i- 

fivi'o  a slrfUri!  !•«  |•l«s(«ria 

\ 1*1..  I . j 


Digitized  by  Google 


X 


inTKODLZloriK 


pruviuciii,  Iraiiuc  uhm  picculissiuia  parte  pusla  auttu  la  zona 
temperata,  si  spiega  eziandio  in  qualclie  modo  lo  stato  del- 
la originale  e progredita  civilizzazione  ond'è  rappresentata 
di  buon’ora  la  China  nella  storia  del  mondo. 

Su  questo  proposito  l’autore  ripeterà  parecchie  osserva- 
zioni da  lui  medesimo  già  da  gran  tempo  ed  altrove  pro- 
dotte, vale  a dire  « il  diligente  esame  delle  regioni  tropi- 
che, dove  la  nutrizione  si  trova  in  maggiore  abbondanza, 
sembrar  giustificare  la  conclusione,  che  V estrema  fertilità, 
ossia  la  potenza  produttiva,  fu  sino  a certo  punto  sfavore- 
vole ai  progressi  della  stirpe  umana,  o almeno  f industria 
ed  il  miglioramento  delle  società  esser  parole  in  qualche  ma- 
niera dipendere  da  certa  proporzione  posta  fra  i loro  biso- 
gni e i nTiezzi  naturali  a soddisfarli.  L’  uomo  è in  generale 
creatura  indolente,  e quando  la  necessità  non  lo  stimola, 
egli  vegeta  all.v  meglio  con  ciò  di  che  natura  lo  provvede.  Da 
un  lato  nelle  calde  e fertili  regioni  dei  tropici,  anzi  dell’equi- 
nozio, dove  il  clima  rende  pressoché  inutile  la  casa  e la  ve- 
ste, due  cose  delle  quali  non  possiamo  far  senza  dopo!’ ali- 
mento, e dove  pur  questo  (i)  senza  quasi  fatica  si  ollicne, 
tu  trovalo  che  i popoli  non  son  corsi  mollo  innanzi  ; mentre 
al  contrarlo  tiillu  quanta  Europa,  c ccriameule  la  miglior 
parte  della  China,  che  giacciono  oltre  il  tropico  nordico,  son 
popoli  colti.  Se  noi  penetriamo  più  addentro  nel  settentrio- 
ne, in  quelle  artiche  regioni  dove  l'uomo  vive  in  miserrimo 
stato,  vedremo  ch’ei  non  trova  colà  materia  veruna  la  (pia- 
le siagli  possibile  adoperare;  natura  esservi  siil'altamente  ava- 
ra di  ci(i  che  risponde  al  lavoro,  che  riiicremento  dell’in- 
dustria vi  è per  cosi  dire  oppresso  ed  intirizzito , o come 
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altrimenti  si  direbbe  la  proporzione  esservi  distrutta.  Le  re- 
gioni sotto  l'equinozio  troppo  spontaneamente  sono  fecon- 
de, le  artiche  troppo  crudelmente  sterili.  Da  ciò  si  potrebbe 
dedurre:  industria,  ricchezza  e civilizzazione  essersi  ristret- 
te singolarmente  nella  zona  temperata,  in  cui  si  trova  ad  un 
tempo  e il  bisogno  che  suscita  il  lavoro,  e \a  fecoiuUlà  che  lo 
ricompensa  n. 

Altre  circostanze  esistono  senza  dubbio  che  molto  possono 
sulla  civilizzazione  dei  popoli  oltre  la  geografica:  ella  è ra- 
gione però  di  troppo  gran  peso  perchè  le  si  debba  dar  luo- 
go dopo  le  altre.  * 


G.  F.  D a MS. 
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Le  diciotio  proTÌncie  della  China , comprese  fra  il  figesimo  e quarantesimo 
primo  grado  di  latìtudioe  aclteatriooalc,  e il  cento  quarantesimo  e noranle- 
simo  quinto  di  longitudine.  — Straordinaria  diversità  della  temperatura.  — 
Principali  catene  di  montagne.  — I due  grandi  fìumi.  — Il  canal  imperiale. 
•—  Passaggio  del  6ume  Giallo.  — La  grande  muraglia.  — Provincia  della 
capitale.  » Altre  proviocie.  — > Montanari  indipendenti.  Indizii  vulcanici 
.iiroccidenle  della  China.  — Tartaria  manscua  e mongola.  — Paesi  circos- 
tanti e tributari.  — Descrizinne  rhinese  delle  isole  Lii-Tscu.  — Il  Giappone. 


INoi  ci  siamo  proposti  in  queste  pagiue  di  dare  una  de- 
scrizione degli  usi  e dei  costumi,  delle  sociali  istituzioni 
politiche  e religiose,  e così  pure  dei  prodotti  della  natura, 
delle  arti,  delle  manifatture,  dei  commercio  della  China, 
cose  tutte  che  interessar  debbono  generalmente  ogni  classe 
di  leggitori.  L’introduzione  la  più  conveniente  ad  un  tale 
prospetto  sarà  adunque  una  scorsa  rapida  e succinta  dei 
punti  geografici  principali  del  territorio  della  China*,  ed  a 
ciò  appunto  dedichiamo  questo  capitolo. 

Le  importanti  posizioni  che  tengono  in  sulle  carte  nazio- 
nali il  canal  imperiale  e la  grande  muraglia,  nonché  la  prodi- 
giosa loro  magnificenza,  ci  hanno  anche  determinati  ad  una  pe- 
culiare analisi  di  questi  ammirandi  monumenti. Lo  scientifico 
valore  de’ missionari  gesuiti  ci  arricchì  di  una  descrizione 
che,  fondata  sui  principi!  della  trigonometria,  trovasi  cotan- 
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10  esalta,  da  non  polervis!  desiderare  perFeziune  maggiore. 
Se  si  tolgano  gli  inglesi  possedimenti  nelle  Indie,  puossi  dun- 
ipie  asserire  non  avervi  altra  contrada  dell  Asia  cosi  bene 
descritta  come  la  China. 

Per  altro  dappoiché  i gesuiti  pubblicavano  cpiesto  lavoro, 

11  territorio  chinese  fu  sottoposto  a qualche  variazione.  Le 
provincie,  che  quindici  allora  si  numeravano,  ascesero  a di- 
ciotto,  per  essersi  suddivise  tre  delle  maggiori.  Quella  di 
Kiang-nau  venne  separala  nelle  due  di  Kiang-su  e iXgan- 
hoeì;  Hu  - huang  divenne  Hu-nan  ed  Ilupé,  e la  parte 
occidentale  di  Chen-si,  fattasi  più  grande,  venne  appellata 
Kan-su.  Queste  diciotto  provincie,  senza  computare  l'isola  di 
Hai-nan,  si  estendono  per  una  superficie  che  tocca  circa  dal 
ventunesimo  Gno  al  quarantesiinoprimo  grado  di  latitudine 
settentrionale,  e scorrono  dal  nord  al  mezzodì  per  quasi 
inillediigcnto  miglia  geograGche,  occupando  dal  mezzogiorno 
all'ovest  una  larghezza  di  quasi  venti  gradi  di  longitudine, 
poco  meno  estendendosi  dal  nord  al  mezzodì.  INon  v’  ha  forse 
altro  paese  al  mondo  cosi  vastocui,  generalmente  parlando,  sia 
stata  la  natura  tanto  propizia  sul  proposito  del  clima.  Tutta- 
via, essendo  la  China  collocata  sulla  sponda  orientale  di  un 
vasto  continente,  ella  è soggetta  all’ordine  comune  sancito 
dall’esperienza,  e soffre  nelle  due  opposte  stagioni  gli  ecces- 
si del  caldo  e del  freddo,  come  lutti  gli  altri  paesi  |per  tal 
forma  situali,  sebbene  il  grado  di  latitudine  sotto  il  quale  è 
posta  non  faccia  supporre  siffatto  eccesso.  L’ambasciatore 
lord  Amherst  nei  dintorni  di  Pechino  trovò  qualche  vol- 
ta, correndo  il  mese  di  settembre,  che  il  termometro  supera- 
va i novanta  gradi,  mentre  i massi  di  ghiaccio  trasportali  e 
per  usarne  e per  farli  vedere  dinotavano  la  crudezza  del  fred- 
do invernale.  Nel  mese  di  luglio,  sullo  i gradi  Irentacin- 
qne  di  latitudine  settentrionale,  nel  mar  Giallo  era  la  tem- 
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pera(iira  dell'  acqua  a quuruula  braccia  sui  gradi  sessanlaciu- 
que,  nei  tempo  stesso  che  quella  dell'aria  stava  Ira  i sessan- 
ta e gli  ottanta.  A Canton  medesima,  che  sta  nella  meridio- 
nale estremità  dell’  impero,  e quasi  sotto  la  latitudine  di 
Calcutta,  il  mercurio  nelle  notti  di  gennaio  cala  frequente- 
mente sotto  il  gelo,  mentre  nella  state  sorge  ai  cento;  cosa 
che  per  vero  dire  non  accade  sovente. 

In  onta  perù  a questi  casi  di  freddo  e di  caldo  estremi, 
il  clima  in  generale  vuol  essere  considerato  siccome  salubet^ 
rimo,  per  cagion  senza  dubbio  dei  vastissimi  terreni  colti- 
vati. A ribadire  ciò  che  Humboldt  osserva  nel  suo  Trattato 
delle  linee  isotermali,  potrebbesi  aggiungere,  a’missionari 
francesi  aver  fatto  grande  meraviglia  la  somiglianza  che  cor- 
re fra  il  clima  e i prodotti  della  China  settentrionale  e della 
Tartaria  con  quelli  dell’America  nordica,  e come  la  pianta  sal- 
vatica  appellata jinseng,  che  fu  lungo  tempo  monopolio  del- 
r imperatore  nel  paese  dei  Manscui,  fu  trasferita  in  gran 
copia  a Canton  su  vascelli  americani. 

L’ intera  superficie  delia  China  è di  varia  elevazione  : ella 
s’innalza  generalmente  a rialti  dal  mare  verso  l'ovest,  senza 
però  che  mostri  formare  montagne  ragguardevoli.  Due  sono 
le  sue  principali  catene.  L’una  si  stende  da  Yun-nan  lun- 
ghesso i confini  del  Kuei-lcseu  e del  Kuang-si,  e traversan- 
do da  settentrione  la  provincia  di  Canton,  ove  passa  una 
strada  nelle  strette  di  Mei-ling,  la  quale  sta  descritta  nella 
relazione  delle  due  inglesi  ambasciale,  si  volge  quindi  a nord- 
est per  il  Fo-kien,  e mette  capo  al  Tsce-kiang.  La  parte 
principale  della  sua  altezza,  al  nord-ovest  del  paese  di  Caii- 
ton,  compone  il  territorio  inaccessibile  di  Miao-lscu,  alme- 
no per  gli  indigeni,  i quali  non  si  sono  giammai  intera- 
inerite  assoggettali  ai  Tartari.  Difalto  il  territorio  loro  è la- 
scialo in  bianco  eziandio  nelle  medesime  carte  geografiche 
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dei  Chinesi.  L’altra  grande  catena  di  munti  trascorre  dal  Sse* 
Isciuen  sino  al  Scen-si,  ed  obbliga  il  fiume  Giallo  a dare  una 
volta  repentina  traverso  la  grande niuraglia.  All’occidente  di 
Pechino  sorgono  quindi  montagne,  verso  le  provincie  dello 
Scen-si,  per  molta  altezza  considerevoli^  ma  la  duopo  os- 
servare che  le  pianure  sulle  quali  posano  son  poco  elevale 
dal  livello  del  mare. 

1 due  fiumi  principali  della  China  tengono  un  luogo  di- 
stinto nella  storia  geografica  del  globo.  Il  maggioro  Rennel, 
togliendo  a comparazione  il  Tamigi,  calcolò  che  il  Yang-tse- 
kiang  è quindici  volte  e mezzo  quel  fiume  in  grandezza,  e 
il  fiume  Giallo  tredici  volte  e mezzo  in  lunghezza.  Cedo- 
no adunque  soltanto  ai  fiumi  delle  Amazzoni  ed  ai  IVIissis- 
sipì.  Il  \ang-lse-kiang,  o,  come  lo  chiamano  i Chinesi  il  fiume 
per  eccellenza,  ossia  il  figlio  del  mare,  fu  da  taluni  nominato 
il  fiume  Turchinu  •,  il  qual  titolo  però,  nèverun  altro,  gli  fu 
dato  dai  nazionali.  Egli  ha  le  sorgenti  Ira  la  China  ed  il 
Tibet  nel  paese  di  Koko-nor,  poco  lungo  da  quelle  del  fiu- 
me Giallo^  poi  volgendo  repentinamente  al  sud,  descrive 
un  semicerchio,  che  nelle  provincie  di  \un-nan  e Sse- 
tsciuen,  nelle  quali  prende  il  nomedi  fiume  delle  sabbie 
(f  oro,  si  rompe,  perchè  allora  scorre  dal  nord-est  all'est,  e 
fa  quindi  un  giro  dolce  ai  sud,  e riceve  il  superfluo  delle 
acque  del  Tong-ting-hu , che  è il  lago  più  grande  della  Chi- 
na. Di  là,  volgendo  al  mare,  raccoglie  ancora  nella  provincia 
di  Kiang-si  le  acque  dell’altro  gran  lago  il  Po-yang-iiu; 
dopo  di  che  scorre  verso  nord-est,  ed  oltre  Nanchino  si  sca- 
rica nell'Oceano,  in  cui  mette  foce  precisamente  sotto  il  gra- 
do Irentesimosecondo  di  latitudine.  Questo  immenso  tor- 
rente travolve  con  tanto  impeto  le  sue  onde,  che  l’amba- 
•seiata  di  lord  Amherst  ebbe  a sostenere  difficoltà  grandissi- 
ma a riniun'ai'lo  lerso  il  lago  l’n-v  ang-hu.  Ella  non  avrebbe 
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potuto  avanzare  senza  il  favore  di  una  forte  brezza  di  nord- 
est, sendoctiè  la  marea  non  si  faceva  sentire  più  su  di  Kiia- 
tsceu,  passato  Nanchino. 

Il  fiume  Giallo  pur  anche  trae  l’origine  nel  Koko-nur. 
tigli  pei’ò  ripiega  tosto  verso  settentrione,  e così  repentiiia- 
luente  come  il  Kiaug  verso  il  sud,  traversa  la  grande  mu- 
raglia, serpeggia  d’intorno  al  territorio  degli  Ortus,  e pas- 
sando di  nuovo  per  la  grande  muraglia,  casca  diritto  al  sud, 
segnando  conciò  i limili  dello  Scian-si  e dello Scen-si.  Allora 
si  volge  repente  a levante,  ed  al  trentaquattresimo  grado  di 
latitudine  si  getta  nel  mare.  Questo  fiume  nel  suo  lunghis- 
simo corso  non  è,  si  può  dire,  uavigahile  per  cagione  della 
sua  truppa  rapidità.  Nelle  vecchie  carte  della  China  la  sua 
foce  è notata  nel  golfo  di  Pe-lsci-li,  a settentrione  del  pro- 
montorio dello  Scian-tong.  E se  costruendosi  il  canale  sotto  il 
regno  di  Khubilai-kau  lo  si  deviò  dal  suo  corso  primitivo, 
può  far  allora  che  questa  violenza  fatta  alla  natura  sia  la  causa 
dei  guasti  che  tutto  giorno  cagionano  le  frequenti  rotture 
delle  dighe  e degli  argini  artificiali  malamente  costrutti.  Fia 
manutenzione  delle  sue  sponde  è sorgente  di  inquietezza  e 
spese  continue  pei  governo;  il  quale  per  ciò  appunto  cari- 
cava di  un’  imposta  i mercadanti  hung  a Cantun.  L’enorme 
quantità  di  melma  che  egli  commista  coi  flutti  travolge , c 
per  cui  trasse  il  nome  di  fiume  Giallo,  forma  alla  imbocca- 
tura continui  sedimenti , i quali  tutto  giorno  vanno  smi- 
nuendo la  profondità  delle  acque.  E degno  di  nota  come  i 
due  sovrani  fiumi  della  China  traggano  la  loro  sorgente  po- 
chissimo l’uno  dall’altro  discosta,  e dopo  aver  corsa  dire- 
zione in  tutto  contraria,  al  nord  ed  al  sud,  ed  essere  stati 
disgiunti  di  quasi  quindici  interi  gradi  di  latitudine,  si  get- 
tino in  mare  a soli  due  gradi  di  distanza. 

La  spiaggia  de}la  (^hina,  al  sud  del  promontorio  dello  Sri.in- 
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long,  in  generale  è ciottolosa  e di  accesso  difficile,  tranne  le 
circostanze  delle  foci  dell’Yang-tsc-kiang  e del  fiume  Giallo. 
Il  territorio  della  provincia  di  Pechino  è di  natura  sabbio- 
so, ed  il  golfo  che  lo  confina  bassissimo;  di  modo  che  i va- 
scelli d’ alto  bordo,  anziché  afferrare  il  lido , devono  gittar 
l’ancora  più  miglia  discosti.  Tutte  le  spiaggie  dell’impero 
posseggono  molli,  sicuri  e comodi  porli  ; e quelli  del  mez- 
zogiorno vennero  diligciiicmcnte  esplorati  dalla  compagnia 
delle  Indie  orientali.  La  spiaggia  occidentale,  tiiltocliò  trac- 
ciata colla  maggior  precisione  nelle  carte  de'  missionari,  non 
fu  ancora  chiamala  ad  esame  idrografico.  Dalla  foce  del  fiu- 
me di  Pechino  sino  a Sciusan  si  riconobbe  che  generalmente 
l’Oceano,  al  pari  che  nelle  altre  parti  del  mondo,  è scevro  di 
ogni  pericolo.  Il  canal  imperiale  libera  affatto  i Cliinesi  dal 
costeggiar  navigando  per  compiere  il  commercio  nell’inter- 
no dell’ impero.  Questo  canale,  che  rispetto  la  sua  estensio- 
ne e l’immenso  lavoro  cui  diede  luogo  non  ha,  del  par  che 
la  grande  muraglia,  il  compagno  al  mondo,  fu,  come  è detto 
più  sopra,  principalmente  costrutto  da  Khubilai-kan  e dagli 
immediati  suoi  successori  della  dinastia  dei  Yuen.  In  un’o- 
pera manoscritta  di  Rascid-eddin , storico  mongolo,  det- 
tata nell'anno  milletrecentosette  di  Gesù  Gristo,  ed  a noi 
partecipata  da  Ilammer  e Klaproth,  si  ha  la  seguente  curio- 
sa notizia  : 

tt  11  canale,  che  si  stende  da  Khanbalikh  (Pechino)  sino 
a Kinse  (i)  e Zeytun,  è navigabile  ai  vascelli,  e per  qua- 
ranta giornate  della  sua  lungliezza.  Allorché  i navigli  giun- 
gono alle  chiuse,  per  quanto  sieno  grandi,  vengono  solle- 
vati colle  macchine,  e deposti  all’altro  lato  sull’acqua  «.  Que- 
sta è r esatta  descrizione  di  quanto  si  usa  pur  anche  al  dì 

(i)  Kiliic,  o capitale,  oggiJi  II jng  liccu  fu , era  rc»idcnz»  agli  imperatori 
della  dinastia  dei  Song. 
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d’oggi;  ed  ognuno  ne  p>ulrà  essere  convinto  se  legga  le  rela- 
zioni delle  due  inglesi  ambasciate. 

Vuoisi  ciò  non  pertanto  avvertire,  che  quantunque  siasi 
in  generale  considerato  il, canale  trascorrere  da  Tien-tsin, 
appresso  Pechino,  lino  ad  ilang-tsceu-fu,  provincia  di  Tsce- 
kiang,  vale  a dire  per  quasi  seicento  miglia  geografiche, 
' tuttavia  ciò  che  propriamente  dicesi  canale,  o altrimenti  il 
Tsca-ho,  cioè  u fiume  delle  chiuse  » comincia  soltanto  da 
Lin-lsing-tsceu,  nello  Scihan-long,  e si  stende  oltre  il  fiume 
Giallo.  11  pi'incipal  fiume  che  lo  alimenta  si  è l’ Uei-ho,  il 
quale,  nato  nel  Tai-scian,  provincia  dello  Scian-tong,  si  getta 
nel  canale  alla  sua  maggiore  altezza  in  una  direzione  per- 
pendicolare al  suo  corso.  Le  sue  acque  urtano  con  tutta  vio- 
lenza contro  un  aitine  di  pietra  che  sostiene  la  diga  occi- 
dentale, e si  precipitano  nel  canale  divise  in  due  parti,  l’una 
a settentrione,  Taltra  a mezzogiorno.  In  questo  luogo  sta  il 
tempio  del  « Re  dragone»  ossia  il  genio  delle  acque,  il  quale 
si  vuole  protettore  del  grande  canale. 

Principal  pregio  di  questo  gigante  lavoro  si  è il  servire  di 
scolo  al  paese  maremmano  da  Tien-tsin  fino  ad  Yang-tse- 
kiang,  per  lo  mezzo  del  quale  discorre.  Scavato  al  più  bas- 
so livello,  e posto  pel  mezzo  delle  chiuse  in  comunicazione 
con  tutte  le  vicine  contrade,  egli  rese  fertile  un  terreno  che 
altrimenti  sarebbe  stato  una  palude  impraticabile.  Tutla- 
volta  molti  dell'ambasciata  nel  milleottocentosedici  vi  no- 
tarono gravissimi  difetti.  La  grande  città  di  lloai-ngan-fu, 
presso  il  fiume  Giallo,  distendesi  sur  una  superficie  di  cir- 
ca tre  miglia  sotto  il  livello  di  questo  canale.  Noi  da'  nostri 
battelli  abbiamo  contemplato  le  sue  mura  rovinose,  nè  po- 
temmo temperarci  dal  fremere  pensando  che  se  per  un 
accidente  imprevisto  rompessero  quegli  argini,  sarebbe  sia- 
la sicura  la  totale  distruzione  di  quella  citlà.  Poco  lunge 
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però  risiede  lo  Ifo-lsong,  od  ispettor  generale  del  fiume,  il 
quale  alla  manutenzione  delle  sponde  ed  alla  loro  conserva- 
zione è unicamente  preposto. 

Molti  sanno  che  i Chinesi  ai  tempi  di  Yao,  cioè  a dire 
più  che  duemila  anni  avanti  l'era  volgare,  vantano  la  tra- 
dizione di  un  allagamento  straordinario,  che  da  vari  scrittori 
vien  ritenuto  essere  appunto  il  diluvio  universale  narrato 
iieirAiitico  Testamento.  Dopo  un  diligente  esame  delle  loro 
storie  nazionali,  abbiamo  appurato  i Chinesi  piuttosto  sti- 
mar il  diluvio  aver  sospesi  i lavori  della  agricoltura,  anziché 
prodotta  la  distruzione  intera  della  stirpe  umana.  l\el  libro 
di  Mencio  al  capitolo  quinto  si  legge,  che  il  grande  Yu  « apre 
nove  canali  ; che  Yu  si  sta  fuori  otto  anni  per  regolare  le  ac- 
que n.  Queste  espressioni  possono  difficilmente  alludere  al 
diluvio  universale,  mentre  a noi  sembrano  accennare  sol- 
tanto la  conseguenza  della  naturai  condizione  di  quel  basso 
paese,  per  lo  quale  scorrono  oggidì  tuttavia  il  fiume  Giallo 
ed  il  canale.  La  prova  è di  fatto,  perchè  ogni  qualvolta  stra- 
ripassero, si  rinnovellerebbe  anche  oggidì  il  diluvio  di  Yao. 
Ma  il  grande  Yu  non  ebbe  fama  che  per  aver  rasciutti  quei 
terreni  e fatte  scomparire  le  acque  della  innondazione. 

Tornando  ora  al  canale,  moltissimi,  e tra  gli  altri  il  dottor 
Abel,  durarono  assai  fatica  a credere  essere  stata  d' uopo 
l'arte  e il  lavoro  che  si  dice  nel  costruire  questo  canale.  Par- 
ticolarmente Abel  osservò  : « esagerato  ci  sembra  il  pregio  di 
questo  famoso  monumento  dell’ industria,  considerato  quale 
via  di  comunicazione  fra  le  diverse  parti  dell'impero,  quando 
ei  fu  intitolato  l’esempio  di  tutto  ciò  che  può  l’arte  congiun- 
ta al  lavoro.  Le  chiuse  che  lo  mantengono  al  giusto  livello  sono 
della  più  rozza  costruzione:  pilastri  formati  di  rozza  pietra 
massiccia,  con  canaletti  di  legno  confittivi,  compongono  le 
sole  porte  del  canale  imperiale.  In  tutto  il  suo  corso  egli 
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traversa  un  terreno  paludoso,  raciimente  lavorato  dagli  stro> 
menti  degli  operai , ed  è alimentato  da  numerosi  rigagnoli. 
Sarebbe  difficile  trovare  uno  spazio  di  venii  miglia  ove  non 
raccolga  un  qualche  Gumicello  tributario.  Egli  non  traversa 
alcuna  vallala,  nè  alcuna  montagna». 

La  maggior  parte  di  queste  osservazioni  sono  esatte,  e 
confermate  da  Duhalde,  il  quale  dice  « per  tutto  quello  spa- 
zio non  vi  hanno  nè  colline,  nè  burroni,  nè  roccie  che  pos- 
sano affaticare  menomamente  gli  operai  sì  nello  scavare  che 
nel  livellare  ». 

Sia  pur  vero  tutto  questo,  il  canale  è un’opera  del  mag- 
giore giovamento  nazionale  sotto  ogni  rapporto  j dunque  la 
semplicità  dei  mezzi  pei  quali  fu  raggiunto  lo  scopo,  anzi-' 
cliè  scemarne  il  merito,  prova  la  sagacia  con  cui  ne  fu  con- 
cepito il  progetto. 

La  seguente  descrizione  del  metodo  usato  per  traversare 
il  fiume  Giallo,  nel  punto  ove  egli  è intersecato  dal  canale, 
venne  estratta  da  due  inedite  relazioni  dell’  ultima  amba- 
sciala. 

u Alla  nostra  sinistra,  avanzando  verso  mezzodì,  era  una 
corrente  nominata  il  » nuovo  fiume  salato  » che,  al  par  del 
canale,  si  getta  nel  fiume  Giallo;  ed  alla  destra  ci  restava  ^ 
fiume  Giallo  medesimo,  rasente  al  quale  abbiamo  parecchi 
giorni  navigato.  Egli , dopo  aver  corso  per  una  direzione 
sud-est,  si  volge  tosto  a settentrione-levante,  poco  prima  di 
quel  luogo  dove  si  unisce  col  canale.  Rimasti  poco  tempo' 
sull’ancora,  e ricevuta  la  visita  di  parecchi  fra’  principali  man- 
darini, mettemmo  all’ordine  per  traghettare  il  famoso  Hoang- 
ho.  Tutti  i battelli  entrati  nel  fiume  fendettero  la  corren- 
te senza  verun  ordine,  e in  men  di  un’ora  guadagnarono 
la  sponda  opposta.  Il  tempo  era  sereno  e quieto,  l’acqua  per- 
fettamente tranquilla,  ed  osservammo  che  i nostri  battellieri 
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non  si  tennero  devoti  a tutte  le  cerimonie  e libazioni  a cui 
nell’ultima  ambasciata  avevamo  posto  mente.  Tuttavolta  l’e- 
tpiipaggio  di  ogni  battello  abbruciò  alcuni  pezzetti  di  carta 
durata,  e fece  volare  molti  petardi  ad  onore  del  fausto  av- 
venimento. La  larghezza  del  Game  è circa  Ire  quarti  di  mi- 
glio, e la  velocità  della  corrente  viene  calcolata  da  tre  a quat- 
tro miglia  per  ora  : in  queste  circostanze  però  l’acqua  non 
è nè  più  pantanosa  nè  più  gialla  di  quello  che  lo  sia  a Pei- 
ho  ed  altrove. 

u Certo  rapidissima  era  la  corrente  del  Gume,  ed  essa  ci 
trascinò  mollo  lunge  innanzi  che  toccar  potessimo  la  riva 
opposta,  da  noi  veduta  tutta  popolata  di  barchette  varie  di 
forma  e di  grandezza  : molte  di  queste  erano  oblunghe  alla 
guisa  di  certe  scatole,  ed  eran  cariche  delle  paglie  o fustici 
dell’  holcus  sorghuni  e di  rozze  canne,  che  tradotte  esser 
doveano  su  vari  punti  del  canale  e del  Gume  per  usarne  alla 
riparazione  delle  sponde.  Benché  questo  assembramento  di 
barche  fosse  un  de’  più  considerevoli  in  que’  dintorni  del- 
la China,  non  può  per  altro  essere  paragonalo  a quello  che 
perennemente  si  vede  nel  Gume  di  Canton.  Deviato  avendo 
per  alcune  miglia  verso  ovest  a causa  della  corrente,  do  vem- 
nio  risalire  il  Gume  sino  alla  imboccatura,  onde  progredire 
il  nostro  viaggio  verso  mezzogiorno.  Ma  il  cammino  lun- 
ghesso la  riva,  alia  quale  dovevamo  attenerci  per  evitare 
l’impeto  della  corrente,  ingombro  era  così  fattamente  di  quel- 
le barche,  che  ci  vollero  quattro  ore  ad  arrivarvi.  ÌNè  qui  era 
il  peggio:  facea  d’uopo  valicare  una  chiusa,  dalla  sponda  ci- 
teriore della  quale  l’acqua  rigurgitava  passandole  da’Gan- 
co  con  tale  di  violenza,  che  inghiottiva  ne’suoi  vortici  le 
più  grosse  materie  fluttuanti.  Questa  chiusa,  di  colossali  pro- 
porzioni, si  stendeva  per  cento  braccia,  e l'acqua  che  vi 
straripava  getlavasi  entro  il  Gume  alla  ragione  di  sette  ad 
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otto  miglia  per  ora.  Le  sue  sponde,  sagUenti  da  entrambe 
le  parti , non  erano  già  costrutte  di  pietra,  sì  di  paglia  e di 
canne  impastate  con  argilla,  e fortemente  per  mezzo  di  funi 
legate.  I nostri  battelli  vennero  successivamenle  si  può  di- 
re pescati,  e tratti  al  di  là  della  chiusa  per  mezzo  di  cor- 
dami ravvolti  ad  un  argano  posto  in  moto  sopra  la  sponda. 
Questo  metodo  trasse  alle  lunghe  il  lavoro,  che  però  fu 
scevro  di  ogni  perìcolo  e senza  il  minimo  danno.  Valica- 
ta così  quella  chiusa,  ci  trovammo  quasi  in  acqua  morta, 
e non  già,  come  per  noi  si  sperava,  nella  parte  settentrio- 
nale del  gran  canale,  ma  nel  letto  di  un’altra  fiumana  quasi 
larga  come  quella  che  avevamo  abbandonata.  Là  dappresso, 
ed  alla  diritta  della  linea  verso  cui  procedevamo,  ci  dissero 
eh’  ella  comunicava  col  grande  lago  di  Hong-tsce-hu. 

X La  corrente  per  la  quale  questo  lago  scarica  le  sue  acque 
sovrabbondanti  nel  fiume  Giallo  viene  segnata  in  tutte  le 
carte  della  China,  ma  vi  apparisce  come  affatto  distinta  e se- 
parata dai  gran  canale.  Egli  c dunque  certo  che  non  ha  mul- 
to deve  essere  stato  alterato  il  corso  della  navigazione,  forse  a 
causa  degli  straripamenti  del  fiume  Giallo  o forse  per  altra 
cagione.  Anche  il  suo  nome  di  «nuovo  fiume  salato»  sembra 
aggiunger  peso  alla  conghiettura  che  debba  essere  accaduta 
una  qualche  alterazione. 

X Avanzatici  finalmente  nella  parte  di  settentrione  del  gran 
canale,  abbiamo  osservato  che  si  erano  fatti  grandi  sforzi  per 
costruire  quegli  immensi  lavori  che  ne  proteggono  le  sponde 
e ne  dirigono  il  corso.  Vi  si  scavarono  due  a tre  baie  artifi- 
ciali, dove  si  assembrano  i battelli  da  noleggio  pel  mezzo- 
giorno, aspettando  che  sia  giunta  la  volta  loro  per  compie- 
re sicuramente  il  passaggio.  Dopo  la  prima,  che  dal  fiume 
inette  al  canale,  trovansi  ancora  altre  due  chiuse  imperfette, 
le  quali  hanno  pur  esse  larghi  bacini  cd  argini  avanzati,  co- 
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Si  rulli  di  paglia  e canne  legale  da  corde.  L’oggetto  di  questa 
sequela  di  chiuse  e di  baie  sembra  in  qualche  modo  esser 
lo  stesso  che  quello  delle  imposte  nei  nostri  canali  ». 

Lo  spazio  ragguardevole  che  la  grande  muraglia  occupa 
sulle  carte  della  China  dà  un  giusto  diritto  a questa  immen- 
sa barriera  arliCciale  di  essere  considerata  sotto  l’aspetto  geo- 
graGco.  Dessa  fu  eretta  dal  primo  monarca  universale  del- 
l’impero, circa  dugent’anni  avanti  l'era  volgare,  cioè  a di- 
re da  oltre  duemila.  Ella  confina  tutto  il  nord  della  China 
lunghesso  le  frontiere  delle  tre  provincie,  e dalle  spon- 
de del  golfo  di  Pe-tsce-lì,  che  è a tre  gradì  e mezzo  all’est 
di  Pechino,  stendesi  sino  a Si-nìng,  che  sta  quindici  gradi  a 
tramontana  di  questa  capitale.  Gli  imperatori  delia  stirpe 
de'Ming  vi  eressero  nell’interno  altro  muro  di  giunta  all’o- 
vest presso  Pechino,  che  pure  si  osserva  in  sulla  carta.  Que- 
sto circonda  una  parte  del  paese  principiando  dalla  estre- 
mità orientale  delia  grande  muraglia  ; e in  fine  ha  una  selva 
di  pali,  colla  quale  asserraglia  il  paese  di  Mukden.  Di  qua 
trasse  origine  l’errore  di  varie  carte  impresse  in  Europa, 
le  quali  disegnarono  quella  palafitta  siccome  una  continua- 
zione del  muro  sopraddetto. 

Le  persone  che  componevano  l’ ambasciala  di  lord  Ma- 
cartoey  ebbero  cos'i  propizia  fortuna  che  poterono  passare 
nella  Tartaria  da  una  delle  parti  meglio  conservate  della 
grande  muraglia.  Potè  quindi  il  capitano  Parisb  esamina- 
re con  attenzione  la  sua  veramente  singolare  struttura.  Da 
lunge,  egli  dice,  rende  a prima  vista  somiglianza  ad  un 
eminente  ciglione  di  quarzo  che  si  innalzi  sopra  monta- 
gne di  f'neù.i  o di  granito.  Ma  siccome  quella  linea  è tutta 
continuata  sopra  la  sommità  di  quelle  alture,  perciò  aven- 
do fermala  la  nostra  attenzione,  abbiamo  in  breve  distin- 
ta la  forma  di  un  muro  merlato  che  coronava  le  più  alte 
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colline,  scendeva  nel  più  prulondu  delle  valli,  Iruversava 
i fiumi  sopra  archi,  nelle  iuiporlanti  posture  ergevasi  dop- 
pio, e ad  ogni  cento  yardi  (i)  circa  veniva  fiancheggiato 
da  torri  massiccie  e da  bastioni.  L'alpe  più  gigantesca  ac- 
cavalcata dalla  grande  muraglia  sorge  a circa  cinquemila  pie- 
di sai  livello  del  mare.  In  somma  questa  barriera  supera 
ogni  lavoro  di  simil  genere,  e valse  fino  al  dì  che  la  potenza 
di  Gengis  Kaii  conquistò  l’impero  chinese. 

Il  corpo  del  muro  si  compone  di  un  bastione  di  terra , 
vestito  da  ambe  le  parti  di  mura  cementate,  cou  suvvi  una 
piattaforina  di  mattoni  quadrati.  L’intera  altezza,  calcolato 
un  parapetto  di  cinque  piedi , è di  venti  sovra  una  base  di 
pietra  alta  due  o più  piedi  secondo  la  disuguaglianza  del 
terreno.  La  grossezza  del  muro  nella  base  è di  venticinque 
piedi,  che  in  cima  si  riduce  a quindici.  Di  quaranta  piedi 
quadrati  è la  base  de’ torrioni,  che  nelle  sommità  poi  sce- 
mano a trenta,  e l’altezza  intera  è di  circa  trentasette.  In 
certe  posture  hanno  però  le  torri  due  piani  e quarantotto  pie- 
di di  altezza.  I mattoni,  come  ordinariamente  nella  China, 
sono  di  color  cilestro  sbiadato,  ed  hanno  quindici  pollici  di 
lunghezza  e la  metà  di  larghezza,  con  quattro  quasi  di  pro- 
fondità: ciò  è probabilmente  la  somma,  la  metà  ed  il  quar- 
to del  tsci,  ossia  covid  chinese.  Il  color  de’ mattoni  iiiduceva 
opinione  che  fossero  stati  seccati  al  sole;  ma  si  ravvisarono 
appresso  la  muraglia  alcune  vecchie  fornaci,  c quindi  le  espe- 
rienze del  dottor  Abel  fatte  nel  milleottocentosedici  chiarirono 
che  i mattoni  dell' argilla  chinese  in  sulle  prime  son  russi, 
e cotti  diventano  azzurri.  Il  parajietto  della  muraglia  non  ha 
che  la  grossezza  di  circa  dicìolto  pollici;  o però  In  dedotto 
non  essere  al  certo  stata  quella  muraglia  costrutta  per  up- 

( I ) Trfril.  inglese  < lic  .t  meli  i |ft. 
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por  resistfiiza  a’cumioni.  D'altronde  poi  nemmeno  i Ciii- 
nesi  fanno  risalire  a troppo  remota  antichità  la  invenzione 
delle  loro  armi  da  fuoco.  Ed  ecco  che  una  tale  descrizione 
conferma  appunto  quella  che  Gerbillon  dettava  un  secolo 
prima,  u La  gran  muraglia,  egli  dice,  non  ha  generalmente 
più  che  diciotto,  venti  o venticinque  piedi  geometrici  di  al- 
tezza; raro  è però  che  le  torri  ne  abbiano  meno  di  qua- 
ranta n . 

ÌNon  pertanto  osserva  lo  stesso  mi.ssionario  come  al  di 
là  del  fiume  Giallo,  verso  la  estremità  occidentale,  cioè  per 
quasi  la  metà  di  tutta  la  sua  lunghezza,  questa  muraglia  non 
consiste  singolarmente  che  in  un  bastione  di  terra  o di  ghiaia, 
alto  quindici  piedi,  e fortificato  ad  irregolari  distanze  con 
torri  di  mattoni.  E perchè  .Marco  Polo  nulla  dice  su  questo 
proposito,  fa  duopo  credere,  che  avendo  egli  osservato  la 
sola  parte  imperfetta  della  grande  muraglia,  l’abbia  creduta 
imineritcvole  <li  particolare  menzione. 

Sendochè  mal  si  converrebbe  all'opera  nostra  una  parti- 
colare descrizione  geografica,  noi  non  toccheremo  che  dei 
luoghi  più  degni  di  nota,  e innanzi  tratto  di  quelli  che  oc- 
corsero agli  ambasciatori  inglesi  per  via.  La  provincia  sterile, 
piana  ed  arenosa  nella  quale  giace  Pechino  non  può  lor- 
mar  soggetto  a troppe  avvertenze.  Il  vasto  piano  che  ricinge 
quella  capitale  è brullo  afl'atto  di  piante;  ed  il  legname  è ivi 
condotto  dal  lungo  promontorio  della  Tartaria,  che  forma 
r orientai  confine  del  golfo  di  Liao-tong,  appellato  da  sir 
Murray  Maxwell  « la  Spada  del  Reggente  ». 

Tien-tsiii,  avvegnaché  non  annoverata  fra  le  città,  è dopo 
Pechino  il  luogo  di  maggiore  importanza,  siccome  quello 
che  costituisce  il  trivio,  o punto  di  convegno  fra  il  canale,  la 
capitale  ed  il  mare.  Qui  si  ammirano  le  gigantesche  colline 
di  sale  che  descriveva  Barrovv,  esclusivo  emporio  all  enorme 
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consumo  di  PecLino.  11  sale  è apparecchiato  lungo  le  sponde 
pantanose  del  mare. 

Non  così  tosto  sei  entrato  nella  meridional  provincia  di 
Sciau-tong,  il  principio  del  gran  canale  occupa  tutta  la  tua 
attenzione.  Sui  laghi,  o meglio  sulle  vaste  maremme  per  cui 
discorre,  svolazzano  i marangoni  pescatori  ; sorte  di  uccelli 
de'quali  diremo  in  progresso,  che  nei  battelli  esercitano Fiu- 
dustria  loro  a prò  dei  padroni.  Il  suolo  sì  di  questa  che 
della  provincia  di  Pe-tsce-li  è talmente  basso  ed  eguale,  che  la 
marea  invade  ben  cento  miglia  circa  di  paese  oltre  la  foce 
del  Pei-ho,  quantunque  nel  vicino  golfo  non  sorga  piu  che 
nove  o dieci  piedi  ; donde  accade  che  questo  suolo,  il  quale 
non  è che  una  sabbia  argillosa  e piena  di  talco,  è sovente 
sommerso,  mentre  in  generale  il  territorio  nell'alta  marea 
non  sorge  più  che  due  piedi  a iìor  d’acqua.  Siffatta  giacitura 
e la  vicinanza  del  fiume  Giallo,  fonte  perenne  di  straripa- 
menti, bastano  a spiegare  la  grande  innondazione,o  diluvio, 
che  il  celebre  Yu,  secondo  si  narra,  asciugava  nel  volgere  di 
otto  anni  scavando  nove  canali. 

Tocco  il  Kiang-nan,  diviso  nelle  due  subalterne  provin- 
cic  di  Kiang-su  e di  Ngan-hoei,  trovi  già  miglior  paese,  e 
per  la  ineguaglianza  del  territorio  frequentissime  nel  canale 
le  cateratte  o le  chiuse.  La  è questa  senza  dubbio  la  ricchis- 
sima fra  le  provinole  delia  China,  ed  è celebrata  per  le  sete 
e le  porcellane  verniciate,  il  meglio  delle  quali  si  fabbrica  a 
Su-tsceu. 

Nanchino  era  l’antica  capitale,  e fu  abbandonata  da  Y'ong- 
lo,  nel  decimoquinto  secolo,  per  amore  di  Pechino.  La  cer- 
chia delle  vecchie  mora,  di  cui  la  presente  città  un  solo 
angolo  comprende,  misura  diciassette  miglia,  vale  a dire  poco 
più  della  circonferenza  di  Pechino.  La  dinastia  tartara,  che 
ora  siede  sul  trono,  trovò  suo  conto  nello  stabilire  laresi- 
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(li-iiza  lungc  (la  Mukden,  dond'eru  natia;  ma  l’antica  capi- 
tale stava  più  nel  centro,  in  clima  più  mite,  e in  giacitura 
più  opportuna  alla  prosperità  dell’impero.  Nel  roilleotlocen- 
lotrentiino  Gutzlaff  visitò  Scang-hai,  porto  di  mare  presso 
la  foce  del  Kiang,  e lo  descrisse  come  il  luogo  più  impor- 
^ tante  di  quella  spiaggia  in  fatto  di  commercio,  siccome 
quello  che  è vicino  a Su-lsceu  ed  Ilang-tsceu.  Poco  discosto 
dalla  sua  foce,  e sopra  del  Kiang,  sorge  un'isolelta  di  tanta 
bellezza,  che  meritò  il  nome  «d’isola  d’Oro»  adorna  di  mol- 
tissimi templi  popolati  dai  devoti  di  Budda  o Fo.  Dessa  fu 
pure  esattamente  dipinta  da  Marco  Polo.  Non  lunge  tu  vedi 
i giardini  di  Kien-long,  da  lui  medesimo  piantati  quando 
corse  le  provincie  del  mezzogiorno.  L’ambasciata  britannica 
del  inilleottocentosedici  li  visitò  attentamente,  e trovolli  or- 
nati di  artiGcidIi  dirupi,  rovine,  ponti  di  legno  sovra  pela- 
ghetli,  secondo  l’uso  ordinario  de’chinesi  giardini.  L'am- 
basciata vide  la  stanza  ove  l'imperatore  pranzava,  e una 
tavoletta  di  pietra  sulla  quale  erano  scritte  alcuue  sentenze 
di  propria  invenzione;  il  tutto  però  in  istalo  di  deplorabile 
deperimento,  anzi  in  rovina. 

Nel  distretto  di  Iloei-tsceu-fu,  che  è la  città  più  meri- 
dionale della  provincia,  cresce  il  miglior  thè.  La  terra  in 
cui  si  pianta  è una  decomposizione  di  granilo,  ricca  di  feld- 
spato; per  cui  appunto  viene  usata  nella  fabbricazione  delle 
porcellane.  Quindi  la  stessa  terra  partorisce  il  thè  e la  tazza 
nella  (juale  è bevuto.  In  cpiesta  provincia  è Foiig-yang-fu , 
la  quale  fu  patria  al  fondatore  della  dinastia  de’Ming.  Egli, 
dopo  essere  stalo  seri  o in  un  monastero  di  bonzi,  si  accozzò 
ad  alcuni  ribellatisi  contro  la  dinastia  de’Mongoli,  e fecese- 
ne  capo.  Sconlisse  i Tartari  in  ogni  battaglia,  riuscì  a cac- 
ciarli daH'inipero,  ed  ottenne  perciò  il  nome  di  Ilong-vu, 
vale  a dire  il  « Grande  Guerriero  n. 
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La  provincia  adiacente  di  Kian"-si  la  è per  avventura , sì 
per  le  amene  vedute  che  per  il  clima,  il  più  incantevole 
paese  della  China.  Il  lago  Po-yang,  si  grande  che  rassomiglia 
a un  mar  mediterraneo,  è cinto  ad  occidente  da  montagne, 
che  fanno  un  magnifico  vedere. 

Qui  solamente  le  due  ambasciate  mutarono  strada.  Quella 
di  lord  Amherst  costeggiò  1’  Yang-tse-kiang  da  donde  si 
stacca  dal  canale  fin  dove  si  confonde  nel  lago,  mentre  quella 
di  lord  Macartney  varcò  dissottu  Nanchino  il  Kiang,  e visi- 
tato Su-tsceu  e Hang-tsceu,  volse  al  sud-ovest,  finché  toccò 
la  estremità  meridionale  del  lago.  La  seguente  descrizione 
della  riviera  occidentale  del  Po-yang  è tratta  da  un  giorna- 
le manoscritto. 

u Giungemmo  per  tempissimo  a Nan-kang-fu.  Al  sud-est 
della  città  fu  costrutto  un  lungo  molo,  che  accerchia  un  bre- 
ve porto,  ove  scampano  i battelli  le  procelle  del  lago  e le 
bufere.  I fiotti  delle  onde  sono  cosi  forti,  che  fannole  parere 
un  braccio  di  mare,  e le  rive  erano  coperte  di  frantumi  co- 
me le  spiagge  dell’Oceano». 

Daremo  altrove  la  descrizione  delle  circostanti  montagne, 
e quella  eziandio  di  King-te-tscing,  posta  all'oriente  di  Po- 
yang,  e celebre  per  manifatture  di  porcellana. 

Da  Kiang-si  alla  finitima  provincia  di  Kuang-tong,  ossia 
Canton,  fu  scavata  la  strada  fra  le  dirupate  giogaie  dei  monti 
che  le  separano.  Questa  strada  per  tutto  il  tempo  della  di- 
nastia dei  Taiig  non  fu  fatta  che  da  un  solo  uomo,  sou  già 
oltre  mille  anni  e alla  metà  di  essa  fu  costrutta  di  fresco 
una  porta  ad  arco  per  segnare  il  confine  di  entrambe  le 
provincie.  Il  nome  di  lìlei-ling  posto  a questo  varco  trae  la 
origine  da  quello  del  fiore  di  una  specie  di  pruno  selvatico 
che  abbonda  su  quelle  sommità.  Giunti  dalla  parte  di  set- 
tentrione appiè  di  quella  ripida  china,  alle  persone  tutte 


Digitized  by  Google 


3o 


RITR4TTO  GKObKAFICU 


deli'auibasciata  fu  lòr/.a  sceudere  da  cavullu  e abbaiidunare 
le  lelliglie  per  superarla.  Acquistala  la  cima,  uve  le  rocce 
sono  tagliale  alla  prulondilà  di  più  che  venti  piedi,  tutto  il 
paese  dal  lato  di  Cautoii  si  svolge  dinanzi  allo  sguardo  in 
tutta  maestà,  culle  dirupale  e selvose  catene  di  montagne 
che  lo  circondano.  ]\on  è vero  che  le  rocce  di  questo  pas- 
saggio, come  fu  detto,  sicuo  di  gneiss  e di  quarzo  ; anzi  le 
sono  di  pietra  calcare,  non  altriineiiti  che  tutte  quasi  le  altre 
a settentrione  della  provincia  di  Giuton  j la  qual  pietra  si  ado- 
pera in  luogo  del  marino  grigio,  che  in  molta  quantità  si 
trasporta  sul  lìuine.  Immensi  quadrati  massi  della  pietra  uu- 
d'è  la  montagna  composta  sono  ammonticchiati  d'ambo  i lati 
della  strada  in  forma  di  piramidi,  in  fondo  alla  china  meri- 
dionale. 

Le  due  sole  provincie  che  stanno  a levante,  o a sinistra  della 
strada  percorsa  dairambasciata  di  lord  Amherst,  sono  il  Tsce- 
kiung  ed  il  Fo-kien,  marittime  ambedue.  La  prima  può 
gareggiare  col  Kiang-nan  pei  prodotti  delle  sete,  ed  è paese 
tutto  popolato  di  giovani  gelsi,  che  si  rinnovano  sempre; 
il  qual  metodo,  secondo  i Chinesi,  è la  via  più  sicura  onde 
aumentar  più  e più  f eccellenza  della  seta  che  si  cava  dai 
bachi. 

La  famosa  llang-tscen  è la  ciltà  principale  di  questa  pro- 
vincia. Kdessa  situala  in  capo  ad  un  braccio  di  mare,  dove  la 
marea,  a della  di  ilarrow,  s'al/.a  persino  dai  sei  ai  sette  piedi. 
Non  lunge  da  questa  ricca  città,  verso  l’occidente,  trovasi 
il  lago  di  Si-hu,  la  cui  circonferenza  è di  circa  sei  miglia, 
e le  cui  onde,  seminale  di  nt^lumlìiwii  (i),  sono  limpidissi- 
me. Codesto  immenso  bucino  di  ucipia  è tutto  coperto  di 
barche,  le  quali  diresti  il  perpetuo  soggiorno  del  tripudio 


(i)  f iore  del  l.olo  s«rro.  sorU  di  niiifen,  njnplufn  nvhtmlAum  (il  (rad.)> 
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e della  gioia.  Al  trentesimo  paralello  di  latitudine  sulla  co 
sla  è il  porto  assai  nolo  di  I\ing-po,  aniica  sede  del  com- 
mercio d’Europa,  e dei  quale  diflicilissiinosi  vuole  l’ingres- 
so, conciossiachè  qiiand’è  più  alta  la  marea  si  trovano  a 
fatica  venti  piedi  di  acqua.  Era  le  isole  vicine  alla  costa, 
lunge  sessanta  o settanta  miglia,  avvi  Tsceu-san,  o Sciu-san, 
che  ha  un  buon  porto,  sebbene  per  il  commercio  più  inco- 
modo che  quel  medesimo  di  i\ing-Po  (i). 

La  confinante  provincia  di  Fo-kien  cbfese  la  sua  inde- 
pcndenza contro  aiTartari  manscui  più  a lungo  che  tutte  le 
altre  dello  impero,  siccome  quella  che  fu  protetta  dalla  squa- 
dra del  famoso  pirata  (secondo  che  vien  talvolta  appellato, 
avvegnaché  degno  di  nome  migliore),  il  cui  figliuolo,  spode- 
stalo del  continente  da' Tartari,  cacciava  gli  Olandesi  dal- 
l’isola Formosa.  Gli  abitanti  di  Fo-kien  conservarono  in- 
dole marinaresca,  e forniscono  ai  navigli  da  guerra  dell'im- 
peratore accorti  marinai  e valenti  ammiragli;  oltreché  gran 
parte  del  legni  di  commercio  che  navigano  l'alto  mare  ap- 
partengono alla  provincia  di  Fo-kien.  Può  fare  che  due 
circostanze  abbiano  contribuito  a conservare  questo  genio 
pel  mare;  e in  prima,  il  trovarsi  la  provincia  così  lontana  dal 
gran  canale,  che  poco  può  attendere  alla  navigazione  od  al 
commercio  interno,  le  quali  professioni,  sempre  che  lo  pos- 
sano, son  da’Chinesi  preferite;  in  secondo  luogo,  la  sua  vi- 
cinanza all’isola  Formosa,  non  che  agevolare,  fa  nascere  le 
marittime  relazioni.  La  lingua,  o meglio  il  dialetto  di  que- 
sta provincia,  é proprio  di  lei,  sendoché  con  grande  fatica 
inteudesi  altrove:  lo  che  vuoisi  attribuire  alla  sua  lunga  in- 

di  tVoiile  .1  Ning'po.  ili  Siriu-Sitii  v però  mi  iitipor* 

tante  punto  strategico  t»ntn  {>er  impedire  il  coimncrt  io  di  caiiottaggio,  i|uanto 
pi*r  blui:c.ii*e  r|iteIlo  inlrrno  dellj  (.'hiiia;  e (icrciù  appunto  fu  prescelto  a stazic»* 
Ite  delle  truppe  inglesi  nella  odierna  guerra  cut  Celeste  Impero  (il  trad.). 
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dependeaza  dal  rimanente  dell'iniperu.  Da  questi  abitatori 
viene  sempre  pronunciato  il  TCIl  come  T,  e da  ciò  procede 
la  difierenza  del  TcÌm  c Tea  rispetto  al  principale  prodotto 
della  China.  La  prima  di  queste  parole  fu  adottala  dai  Porto- 
ghesi di  Macao,  l’altra  dagli  Inglesi  di  Emuy.  Questo  porto, 
il  cui  nome  è corrotto  dal  vocabolo  Hia-men,  è assai  nolo, 
siccome  quello  che  fu  già  sede  al  commercio  britannico',  ed 
è situato  sopra  un’isola  della  costa  a ventiquattro  gradi  e 
venticinque  minuti  di  latitudine.  Fo-kien  è la  provincia  del 
thè  nero,  e la  parola  Bohé  fu  corrotta  da  quella  di  ff'ou-i- 
chan,  nome  delle  colline  ove  precipuamente  egli  cresce. 

Noi  possiamo  dir  ora  di  aver  misurate  collo  sguardo  le 
più  belle  e più  ricche  provincie  dell’impero.  Tutti  gli  altri 
sono  paesi  interni  poco  dagli  Europei  conosciuti,  e forse 
meno  al  commercio  favorevoli. 

llu-kuang  è dei  più  vasti  e diviso  dal  gran  lago  di  Tong- 
tin-hu  (i)  nelle  due  subalterne  provincie  di  Ilu-pè  e di 
llu-nan,  vale  a dire  del  nord  e del  utezzogiorno  del  lago  j 
la  quale  ultima  deve  distinguersi  perù  dalla  setlentrional 
provincia  di  Ilo-nan. 

Lungo  la  medesima  costa,  al  sud-ovest,  è la  provincia  di 
kuang-si,  la  quale  sta  sotto  lo  stesso  vicereame  di  Cauton, 
uia  gli  cede  moltissimo  in  opulenza. 

Al  settentrione  di  Kuang-si  è situata  Kuci-tsceu,  piccolo 
paese  montuoso,  la  cui  frontiera  di  mezzogiorno  si  conservò 
sempre  indipendente.  Ella  è popolala  da  certa  razza  di  mon- 
tanari appellati  Miao-tsceu,  i quali  vanno  a sfidare  i Chi- 
nesi  nel  centro  medesimo  del  loro  impero.  Nel  milleotlo- 
centotrenladue  diedero  multoche  fare  algoveruo,  e parlando 

(i)  Chi  iicirìiigirM!  I>iih.iliie  roiuiiiìse  un  rrmitt  r ttviv'i  il 

(lìceixln  che  questo  lago  è Telciioso^  t en'iHìous.  in  liuujo  th  dir**  «ithomlctolr  di 
|H'scCf  come  ik'IT  urigiujilc. 
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secondo  le  favorite  espressioni  de’Chinesi,  sou  essi  in  voce 
di  essere  stali  rabboniti  anziché  marchiali. 

Egli  è senza  dubbio  assai  strano  che  nel  centro  di  un  pae* 
se  tanto  geloso  della  sua  superiorità  come  la  China  si  possa 
trovare  un  popolo  independente e ciò  è si  vero,  che  nelle 
carte  chinesi  le  sue  frontiere  sono  segnate  come  quelle  di 
un  paese  straniero,  e la  superficie  di  esso  lasciala  in  bianco. 
Le  principali  residenze  di  questi  montanari  sono  fra  le  pro- 
viucie  di  Kuei-tsceu  e di  Kuang-$i,  quantunque  alcuni  abiti- 
no anche  altri  luoghi  della  stessa  catena  di  montagne.  Àmiot 
scrisse  la  notizia  della  spedizione  che  contro  di  essi  coiidu<se 
r imperatore  Kieng-long;  ma  perchè  la  sua  storia  non  è de- 
sunta se  non  da  ciò  che  dicevano  i giornali  uliiciali  spediti  al 
monarca,  i quali  non  sono  nè  più  esalti  nè  più  veridici  che 
Io  fossero  i bollettini  di  Napoleone,  fa  d’uopo  prestarle  non 
interissima  fede. 

Egli  narra  avere  il  viceré  di  una  limitrofa  provincia  man- 
dato un  esercito  contro  a’ popoli  Miao-tsceu,  e questi,  trat- 
tolo in  agguato  nelle  loro  montagne,  averlo  tagliato  a pezzi, 
avere  Kieng-long  per  vendicare  codesta  sconfitta  eletto  il  fiore 
de’  suoi  prodi,  rifatto  un  esercito  tartaro,  datone  il  comando 
a certo  A-Kuei,  e mandatolo  a soggiogare  quegl’ iusolenli. 
E fama  avere  A-Kuci  penetralo  nel  loro  paese,  fattovi  pri- 
gioniero il  re  loro,  ed  eslinlane,  in  onta  a mille  ostacoli, 
quasi  tutta  la  stirpe,  cui  non  tolse  però  che  non  sieno  tut- 
tavia independenli  ; ed  i Chinesi  stanno  paghi  di  contenerli 
ne’ loro  confini  con  certi  fortini  onde  ne  ricinsero  le  l'ron- 
tiere. 

La  catena  delle  montagne  popolale  da  codesti  uomini  in- 
trepidi si  distende  per  ben  sei  gradi,  ossieno  Irecensessanta 
miglia  geografiche,  scorioiido  da  tramontana  a levante,  toc- 
cando lo  frontiere  di  Kuei-tsceu  da  mezzogiorno,  da  set  ieri- 
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ti'iuiie  quelle  di  kuang-si,  ed  è chiusa  al  nord-ovest  dai  con- 
fini della  provincia  di  Canton.  I Chitiesi  non  pertanto  per- 
vennero a indebolirli  seminando  zizzanie  fra  le  diiTerenti 
loro  tribù. 

I Miao-tseu  non  radono  i capelli,  siccome  i Tarlarle  i Chi- 
nesi,  ma  li  portano  secondo  l’antica  foggia  di  questi.  1 Chi- 
nesi  ne  alfellano  sprezzo,  e dan  loro  i nomi  di  Yao-jin  e di 
Lang-jin,  vale  a dire  uomini-cani  ed  uomini-lupi.  iVarrasi 
che  abitino  case  erette  su  pali  ad  un  sul  piano,  delle  quali 
occupano  la  parte  superiore,  e lasciano  l'inferiore  a’dimeslici 
animali.  I Chinesi,  senza  penetrar  nelle  loro  montagne,  com- 
perano con  amichevoli  patti  il  legname  delle  loro  foreste,  il 
quale,  gettato  sulla  corrente  dei  fiumi  che  prorompono  dalle 
gole  de’monti,  arriva  alla  pianura. 

Usano  tele  di  certa  specie  di  canapa , la  quale  probabil- 
mente si  adopera  nella  fabbricazione  di  quelle  che  diconsi  a 
Canton  drappo  di  erba;  e di  essa  compongono  anche  i loro  - 
tappeti.  INon  più  tosto  i loro  fanciulli  si  reggono  sulla  per- 
sona, contano  i Chinesi  che  abbrucino  loro  il  disotto  dei 
piedi  con  un  ferro  rovente,  onde,  in  tal  guisa  incalliti,  non 
risentano  dolore  dai  sassi  puntuti  c dalle  spine  su  cui  cor- 
ressero; la  qual  singolarità  non  merita  più  fede  della  grave 
asserzione,  famosa  in  Canton,  che  dice  essere  quegli  abitanti 
forniti  di  coda.  Di  questa  notizia  avrebbe  certo  fatto  tesoro 
lord  3[ouboddoa  stabilire  nelle  suedissertazioni  il  grado  della 
possibile  lunghezza  della  colonna  vertebrale  negli  individui 
della  razza  umana. 

!\el  febbraio  del  milleottoceutotrentaduc  insorsero  molti 
de’ Miao-tseu,  e proruppero  fin  sulle  circostanze  di  Lien- 
tsccu,  al  nord-ovest  di  Canton.  Il  loro  capo  tolse  il  nome  di 
u Dragon  d’oro  n e vesti  abito  giallo. 

Questo  fatto  olfese  e spaveutò  ad  un  tratto  la  corte  di 
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Pechino,  hi  quale  temette  un  qualche  nieuihro  delia  u Società 
della  Trinità  » il  cui  scopo  è la  distruzione  della  tartara  di- 
nastia, si  fosse  introdotto  fra  essi,  i quali  in  quel  mezzo  si 
sparsero  nelle  pianure,  e scoullsscro  vari  corpi  di  truppe 
chinesi,  facendone  grande  macello,  c lasciando  fra’ morti  il 
comandante  di  una  vicina  provincia.  Dappoi  questi  monta- 
nari conquistarono  parecchie  città,  e bandirono  alla  chine- 
se  popolazione,  portar  guerra  solamente  al  governo. 

Intanto  l’imperatore  arrolava  soldati,  e sur  un  mille  che 
gliene  forniva  Canton,  quasi  dugento  venivano  rifiutati  co- 
me incapaci  alle  armi,  per  cagione  dei  funesti  effetti  del- 
l’oppio (i). 

Il  viceré  di  Canton,  detto  dagli  Inglesi  il  « Governatore 
Lin  moveva  frattanto  incontro  agl’insorti,!  quali  non  retro- 
cessero che  per  tornare,  siccome  voce  ne  corse,  forti  di  trenta 
mila  combattenti,  che  assalirono  l’esercito  imperiale,  uc- 
cisero duemila  soldati  e gran  copia  di  mandarini.  Un  uf- 
ficiai superiore  pratico  della  lingua  e costumi  loro  fu  depu- 
tato per  trattare  con  essi,  ma  non  più  tosto  ei  pose  piede 
sulle  lor  terre,  fu  preso  e decapitalo;  pretessendo  che  lo 
spirito  di  Tsciang-ki-eul  (Jeanghir),  il  prence  maomettano 
che  stato  era  per  tradimento  trucidato  a Pechino,  apparisse 
e consigliasse  non  fermar  patti  coi  perfidi. 

In  quello  che  il  governatore  Li  sconfitto  era  al  mezzo- 
giorno, il  viceré  di  Ilu-nan  li  batteva  al  nord,  e ritoglieva  loro 
una  città  di  cui  si  eran  fatti  signori.  In  questa  zuffa  i mon- 
tanari ebber  molti  morti,  e alcuni  de’lor  capitani  venner 
fatti  prigioni.  Finalmente  due  commissari  imperiali  giunse- 
ro da  Pechino,  e cavarono  maggior  frutto  dalia  diplomazia, 

(i)  Gli  Inglesi  conoscono  le  conseguenze  fatali  ilcir  oppio;  ma  perchè  questo 
era  un  lucroso  ramo  del  loro  commercio,  intimarono  dappoi  la  guerra  alla 
China.  Vedi  Pappendicc  alla  storia  delia  Chìn.i. 
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die  allri  cavato  uon  l’avesse  innanzi  a loro  dalle  armi;  nel 
mentre  che  faceano  sparger  voce  essersi  poste  in  marcia  in- 
iiumerabili  forze  per  opprimere  i ribelli , proposero  loro 
calare  a’trattali.  Allora  fermato  venne  resterebbero!  I\Iiao- 
tseu  nelle  loro  montagne,  i Cliinesi  non  invaderebbero  il 
loro  territorio,  e l'imperatore  congederebbe  l’esercito. 

In  onta  all’esito  felice  della  guerra,  il  governatore  Li  per 
cagion  di  sua  sconfitta  perdette  la  propria  dignità  a Canton, 
e fu  chiamato  a Pechino  per  esservi  giudicato  e degradato. 
Al  contrario  il  viceré  di  llu-uan  era  onorato  di  una  militare 
decorazione  (la  penna  di  pavone  cascante  di  retro  al  berret- 
to), e molte  ricompense  furon  distribuite  agli  altri  ullìciali, 
convenienti  alle  prove  di  valore  fatte  contro  il  nemico.  I 
montanari,  benché  vinti,  serbano  tuttavia  la  loro  indepen- 
denza,  e inspirano  perpetui  timori  alla  stirpe  manscua. 

La  provincia  di  Yuu-nau,  che  é la  più  occidentale  della 
China  e fìnitiina  al  territorio  dei  Birmani  , estremamente  é 
montuosa  e ricca  di  metalli  e minerali  preziosi.  I suoi  fiu- 
mi travolvono  sabbie  nie.scolate  coll’oro,  e il  Iviang,  inrjue- 
sta  parte  del  suo  corso,  viene  appellato  Kì/t-scia,  cioè  « sab- 
bia di  oro  «.  Vicino  ad  Yao-ngaii-fu  scaturisce  una  fonte  di 
acqua  salsa.  Al  nord-ovest  di  Yun-nan,  sui  confini  del  Ti- 
bet, si  trova  Vyak,  o vacca  del  Tibet.  Col  pelo  della  coda  di 
questo  animale  si  lavorano  molti  oggetti,  e singolarmente 
tappeti.  A settentrione -levante  di  Ynti-nan  havvi  la  vasta 
provincia  di  Sse-tscuen,  che  in  parte  é traversata  dal  grande 
Kiang;  c perché  i Cliinesi  ad  alcuni  monti  che  si  estendono 
al  nord-ovest  di  questa  provincia  sulle  frontiere  del  Tibet 
danno  il  nome  di  uinuntagoe  di  neven  devesi  quindi  dedur- 
re che  I altezza  ne  sia  considerevole  j inoltre  la  loro  postura 
li  fa  presupporre  i più  alti  della  China.  Oui  pure,  come  al 
sud-ovest  dell’ Y un-nau,  si  rinvengono  sorgenti  di  sale. 
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La  provincia  di  Scen-si,  che  è flnilima  al  Tibet,  venne 
ampliala  e in  due  disi  inla,  alla  più  Occidental  delle  cpiali  fu 
imposto  il  nome  di  Kan-su.  Questo  paese  e la  confinante 
provincia  di  Scen-si  dalla  parte  di  l’echino  abbondano  di  in- 
dizii  vulcanici,  come  a dire  laghi  e scaturigini  di  acque  sal- 
se e calde,  e polloni  di  gaz  infiammabile,  i quali  si  trovano 
specialmente  al  sud-ovest  traverso  il  Ssc-tscuen  ed  il  \un- 
nan  sino  al  paese  de’ Birmani,  in  cui  pure  abbondano  le  sor- 
genti di  acqua  salsa,  e sembrano  essere  la  continuazione  del- 
le traccie  vulcaniche  che  da  Sumatra  a Giava  distendonsi  per 
la  penisola  malese.  Avverti  che  in  ambo  quelle  isole  ardono 
tuttavia  molti  vulcani. 

Le  rocce  che  sorgono  appresso  la  città  di  Yen-nang-fu, 
nello  Scen-si,  stillano  una  materia  infiammabile,  che  i Chi- 
nesi  adoperano  per  allumare  la  lampade , e perciò  l’ addi- 
niandano  sci-j-rit,  vale  a dire  « olio  di  pietra  n.  E’  può  fare 
appunto  che  la  sia  una  specie  di  petrolio. 

Quantunque  il  disegno  dell’opera  nostra  intenda  a de- 
scrivere i paesi  della  China  e non  più,  e non  abbia  per  av- 
ventura gran  cosa  che  fare  con  esso  il  discorso  de’ paesi  li- 
mitrofi, il  toccarne  brevemente  non  lo  crediamo  però  inte- 
ramente fuor  di  proposito. 

La  regione  della  Tarlarla  manscua,  detta  in  altri  tempi 
il  territorio  di  Kin,  e dalla  quale  uscirono  gli  odierni  domi- 
natori dell’impero,  fu  comunemente  descritta  come  com- 
posta di  tre  provincie.  Mukden  o Ching-king,  luogo  donde 
trasse  i natali  la  regnante  dinastia,  ha  principio  appunto 
dall'estremità  della  grande  muraglia,  ed  è confinala  a mez- 
zogiorno dal  golfo  di  Pe-tsce-li.  Colà  vanno  sepolti  gl’impe- 
ratori, e sorgono  i monumenti  della  famiglia  loro.  Al  nord- 
ovest  e al  nord-est  la  provincia  è abbarricala  da  quella  palafit- 
ta di  circa  otto  piedi,  la  quale,  com’ò  detto,  fu  erroneamente 
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dipinta  in  alcune  carte  d’Europa  per  una  cuntinuaisioue  della 
grande  muraglia.  A Mukden  v’ha  un  embrione  del  governo 
imperiale  di  l’echino  e i varii  tribunali  pel  governo  di  tutti 
i distretti  della  Tartaria,  i quali  dipendono  dall’impero,  e i 
cui  abitatori  son  detti  da’ Russi  Bogdois. 

A levante  di  Mukden,  e ai  settentrionali  confìni  della 
Corea,  è situata  la  seconda  provincia  della  Tartaria  man- 
scua,  delta  Ghirin;  laddove  cresce  la  famosa  pianta  salvatica 
òcW jin-sen^ , alla  quale  i Chinesi  attribuiscono  doti  mera- 
vigliose, ed  è regalia  imperiale.  IVon  è molto  però  che  la 
medesima  pianta  venne  dagli  Americani  recata  a Canton, 
avendola  scoperta  nei  loro  stati  settentrionali,  posti  sotto 
ad  un  clima  somiglicvole  a quello  della  Tarlarla  orientale.  1 
missionari  che  disegnavano  le  carte  della  China  potevano 
a fatica  farsi  ragione  delle  differenze  estreme  nei  caldo  e nel 
freddo  di  queste  regioni. 

Ea  meraviglia  come  paesi  collocati  appresso  il  quarante- 
simo grado  di  latitudine  differiscano  tanto  dagli  europei  ris- 
petto le  stagioni  ed  i prodotti  del  suolo,  da  non  poter  neanche 
sostenere  il  paragone  colle  nostre  più  settentrionali  provin- 
cie.  Colà  il  freddo  si  fa  sentire  assai  più  presto  che  a l’ari- 
gi,  avvegnaché  quella  città  giaccia  sotto  i cinquanta  gradi  di 
latitudine.  Nel  verno  del  milleottocentotreutadue  un  piccolo 
naviglio  inglese,  che  risaliva  il  golfo  di  l’e-tsce-li,  poco  mancò 
non  vi  fosse  chiuso  dai  giacci;  mentre  noi  osservammo  nell’a- 
gosto del  milleuttocentosedici  che  i pescatori  della  costa 
camminavano  affatto  ignudi  per  cagione  dello  smisurato  ca- 
lore, e aveano  quasi  nera  la  pelle  a furia  di  sole.  Nulla  prova 
più  fortemente  le  latitudini  dei  luoghi  non  essere  le  sole  ad 
influire  sui  climi. 

La  terza  provincia  della  Tartaria  chinese,  conGnenle  al 
russo  territorio  cJ  abitata  da’Taguri,  è quella  di  Hi-long- 
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kiang,  ovvero  u fiume  del  Dnigun  nero»  altrimenti  detto Sa- 
galien  o fiume  Amore. 

I Tartari  mongoli  occidentali,  come  razza  diversa,  occu- 
pano il  paese  che  è dalla  grande  muraglia  alle  rive  del  mar 
Caspio.  E facile  il  riconoscerli  dalle  loro  nomadi  costumanze. 
Abitano  tende,  traggono  gli  armenti  di  pascolo  in  pascolo, 
ed  usano  l'arco  nella  caccia  e nella  guerra.  I più  numerosi 
tra  quelli  che  dipendono  dalla  China,  sebbene  retti  dai  loro 
principi  o Kani,  sono  i Kalkas,  i quali  popolano  a settentrio- 
ne di  Thaino  l’arenoso  deserto  detto  Cobi.  Dessi  professa- 
no il  Buddismo,  ed  i preti  erranti  di  questa  religione  si 
cbiainano  Sciamans  o alla  chinese  Sciaineui. 

Gli  Orlus  son  chiusi  fra  la  cerchia  del  Gume  Giallo  e la 
grande  muraglia,  la  quale  in  questi  luoghi  non  è che  un 
terrapieno  alto  quindici  piedi.  1-li  è la  principal  sede  della 
chinese  autorità  nella  Tartaria  mongola,  luogo  ove  relegati 
vengono  i malfattori  della  China,  e talvolta  i mercadanti  hong 
di  Canton,  dannati  il  più  sovente  al  militare  servigio,  e 
tulora  fatti  schiavi  de’  Tartari.  Si  può  credere  che  il  danaro 
valga  ad  impetrar  loro  men  duri  trattamenti,  conciossiachè 
non  so  chi,  stato  interprete  a Canton,  ed  esiliato  colà  per 
avere  portato  a Pechino  ad  un  ministro  di  stato  i regali  del 
capo  della  fattoria  inglese,  dopo  quindici  anni  tornò  con  ot- 
tima salute  e nulla  scontento  di  quel  soggiorno. 

Gerbillon,  nella  notizia  della  sua  missione,  l’anno  niillc- 
seicentoltantotto,  ci  dà  una  miserabile  storia  dei  Tartari 
mongoli  e kalkas,  tutti  devoti  ai  loro  lama,  i quali  appunto 
per  questa  preponderanza  che  hanno  sulle  diverse  tribù, 
onorati  sono  dall’  imperatore  medesimo.  I Mongoli  rico- 
verano sotto  tende  di  feltro  o borra,  mangiano  cibi  semi- 
crudi, c per  difetto  di  monete,  scambiano  greggi  c monto- 
ni cogli  oggetti  più  necessari  alla  vita.  TimkoVski  dice  che 
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l'ordinaria  merce  del  cambio  sia  il  thè  ridotto  in  pani  somi- 
glianti a mattoni.  Sotto  il  regno  di  Kang-hi,  il  capo  dei  Tar- 
tari kalkas  intitolavasi  pure  imperatore  ; ma  fattosi  tributa- 
rio alla  China  a compenso  della  protezione  accordatagli  con- 
tro i Calmucchi  od  Eleuti,  si  tenne  pagode!  titolo  di  If  '^ang, 
ossia  re.  Tutlavolla  all’epoca  che  Gerbillon  visitò  la  Tarta- 
ria,  il  fratello  del  Kan  dei  Kalkas  disse  agli  inviali  di  Kang- 
hi,  desiderar  trattamento  conveniente  a figlio  d’imperatore, 
ed  il  suo  desiderio  venne  appagalo. 

1 Tartari  mongoli  più  occidentali  sono  gli  Kleiili  o Cal- 
mucchi, e il  territorio  loro  stendesi  sin  verso  al  mar  Caspio. 
Dessi  nel  milleseicentonovanlasei  guerreggiavano  contro 
Kang-hi,  le  cui  vittorie  vennero  in  Francia  dai  Gesuiti  di- 
pinte ed  incise. 

All’ovest  della  China,  sulla  estremità  della  provincia  di 
Sse-lscuen,  abitano  gli  Si-fan  o Tii-fun,  i quali,  a della  dei 
Chinesi , addimandano  il  paese  loro  'J'u-pi-li  (Tibet);  e al 
paro  degli  altri  popoli  tartari  adorano  Budda  o Fo,  e ob- 
bediscono a’iama  o sacerdoti  loro.  Questi,  la  mercè  delle 
inaccessibili  montagne,  sono  quasi  an'allo  independenti  dai 
Chinesi,  tuttoché  computati  Ira  i sudditi  dell’ imperatore. 
Sembra  che  abbiano  avuta  molla  parte  nella  storia  della 
Collina  innanzi  la  dinastia  de’Yueii  (Tartari  mongoli),  c di- 
cesi che  i regi  loro  costringessero  i monarchi  dell’impero 
celeste  concedere  ad  essi  le  figliuole  in  ispose,  Gengis-Kan 
li  sottomise  quindi  al  giogo  comune;  e da  quel  tempo  vissero 
ne’ loro  monti  tranquilli  e eonlenti  delle  proprie  supersti- 
zioni. 

Ln  chinese  è costituito  presidente  a Lassa,  capitale  del 
Tibet,  laddove  conduce  da  Pechino  una  grande  strada  che 
passa  per  Si-ning,  nella  provincia  di  Kan-su. 

Al  sud,  sui  confini  occidentali  della  provincia  di  \un-nan, 
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si  trovano  i Lolos,  abitatori  primitivi  di  una  parte  del  Yun- 
nan,  i quali  e per  la  lingua  e per  le  religiose  cerenionie  si 
accostano  niultissiinu  ai  Birmani,  ossia  agli  abitatori  del  re- 
gno di  Ava.  L'autorità  che  iChinesi  esercitano  in  quel  pae- 
se può  dirsi  apparente;  conciossiachè,  sebbene  l' imperatore 
dicasi  disporre  delle  cariche  principali,  sembra  fuori  di  dub- 
bio che  per  se  medesimi  intieramente  si  reggano. 

Formosa  ed  Ilai-nan  sono  due  grandi  isole  staccate  dal 
grosso  dell’impero,  e per  conseguente  le  più  esposte  agli 
assalti  de' popoli  commercianti  c navigatori  T quali  vogliano 
tentare  di  por  un  piede  sulle  coste  limitrofe  alla  China;  per- 
ciò meritevoli  entrambe  d'attenzione. 

La  più  bella  è senza  dubbio  Formosa.  Collocata  fra  il  vi- 
gesimoquinto  ed  il  ventesimosecondo  paralello  di  latitudine 
settentrionale,  gode  cielo  mitissimo.  E precisamente  posta 
di  fronte  alla  spiaggia  di  Fo-kien,  e non  se  ne  allontana,' 
dal  lato  più  vicino,  che  poco  più  di  venti  leghe.  Allungasi 
dugento  miglia  geografiche,  ne  misura  cinquanta  di  lar- 
ghezza, ed  è per  lungo  divisa  da  una  catena  di  sublimi  mon- 
tagne. I Chinasi,  conquistatala,  ne  colonizzarono  la  costa 
occidentale,  e di  presente  la  considerano  parte  della  provin- 
cia di  Fo-kien,  che  le  sta  in  faccia.  La  parte  orientale  delle 
montagne  è tuttavia  popolata  dagli  aborigeni,  descrittici  sem- 
pre siccome  razza  selvaggia,  simile  per  alcuni  rispetti  a’ Ma- 
lesi ed  isolani  dell’oceano  Pacifico.  E veramente  al  paro 
di  questi  anneriscono  i denti,  e screziano  la  pelle  per  di- 
stinguere le  condizioni.  Colà  si  stabilivano  gli  Olandesi,  co- 
me vedremo  nel  capitolo  delle  prime  relazioni  europee  coi 
Chinesi;  e dacché  ne  furono  espulsi,  or  fanno  quasi  due  secoli. 
Formosa,  stata  per  poco  indipendente  dai  Tartari  conquista- 
tori  dell’impero,  terminò  coi  sottomettersi  loro.  INel  inille- 
seioentottanlatre,  reguando  Ivung-hi,  venne  aggregata  alla 
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Chiiiu,  e foroiò  parie  della  provincia  di  Fo-kien.  La  giaci- 
tura di  t'onnusu  sarebbe  oppurliinissiuia  al  commercio  di 


ilai-nan  è l’altra  isola,  un  poco  più  breve  di  Formosa. 
Non  più  lunga  di  cencinquanta  miglia,  ma  larga  quasi  uo 
grado,  ella  è disgiunta  per  uu  braccio  di  mare  dalla  provin- 
cia di  Kuang-tong,  alla  quale  venne  aggregata.  La  sua  prin- 
cipale città,  Kiong-tscen-fu,  sorge  sulla  spiaggia.  Il  clima  di 
Hai-nan,  siccome  quella  che  giace  a mezzodì  del  vigesimo 
paralello  di  latitudine,  è naturalmente  caldo;  ma  la  costa  è 
pericolosissima  pei  tremendi  uragani  che  la  desolano  quando 
soflìano  i monsoni  del  nord.  Formosa  non  sembra  soggetta 
a questo  flagello,  almeno  nella  massima  parte.  Il  litorale  e 
rinterno  del  paese  di  ?Iai-nan  nei  mesi  di  agosto,  settembre 
edottobre  è singolarmente  sottoposto  a terribili  tifoni  o trom- 
be marine,  tanto  frequenti  nel  mar  delia  China,  c i quali  più 
volte  fracassavano  i legni  d’Europa  contro  gli  scogli,  lasciando 
star  quelli  che  .seppellirono  negli  abissi.  Quest’isola,  al  pur 
di  Formosa,  conserva  la  stirpe  de'priniilivi  abitatori,  i quali 
corre  voce  vivano  ne’monti  di  mezzo,  e dieno  talora  molto chci 
fare  al  governo  imperiale. 

Sebbene  i Chiuesi  afleltino  reputar  tributari  tutti  i paesi 
che  mandavano  loro  anibasciadori , quelli  che  veramente 
pagano  tributo  regolare  non  sono  che  la  Corea,  la  Concio-' 
cina,  le  isole  LÌeii-lvieu  (Lii-Tscu)  o Siam.  La  Corea,  die 
appellano  Tscao-Sien , giusta  la  tradizione,  fu  eretta  in  re- 
gno un  cent’anni  prima  della  nostra  era;  ella  c governata  dai 
propri  monarchi,  quali  però  investiti  ne  sono  dall’imperato- 
re, che,  ogniipialvollu  il  trono  è vacante,  manda  due  uflìciali> 
a coiilorire  al  successore  del  principe  defunto  il  titolo  di  Iviio- 
vvang.  .\ccade  sovente  che  il  principe  regnante,  per  im|»cdire 
le  contese  che  lui  morto  potessero  nascere,  elegge  egli  ine- 
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desimo  il  proprio  successore,  e vulgesi  all' iiiiperulure  perchè 
conferaii  la  sua  scelta. 

I popoli  delia  Corea,  quantunque  abbiano  il  proprio  alfa* 
bete,  usano  caratteri  chiuesi.  Erra  di  mollo  chi  crede  le  co- 
ste di  questo  paese  essere  esattamente  tracciate  iu  sulle  car- 
te geografiche.  Nè  dee  far  meraviglia  che  i vascelli  dciram- 
basciata  del  inilleottocentosedici  abbiano  posto  mente  a ciò; 
perocché  il  padre  Regis  scrivea,  niun  europeo  viaggiatore 
essere  ancora  a’suoi  dì  penetrato  in  Corea,  e la  sola  auto- 
rità consultata  dai  missionari  essere  stata  una  carta  disegna- 
ta dagli  indigeni,  e recala  a Pechino  da  un  inviato  chinese, 
la  quale  fu  adottata  per  difetto  di  meglio.  Ed  aggiunge,  es- 
sere necessarie  nuove  osservazioni  sui  confini  meridionali  ed 
orientali  che  valgano  a compiere  la  descrizione  della  Corea 
come  parte  della  geografia  generale  dell'Asia. 

I principali  prodotti  del  paese  sono  pelli  di  marloro-zi- 
bellino,  lo  jin-seng,  ed  una  carta  fortissima,  usata  dai  Chi- 
nesi  in  luogo  di  vetri  per  finestre.  L o pilastro  di  rame,  ritto 
tuttora,  ed  il  cui  silo  viene  indicato  nelle  carte  dei  Gesuiti, 
l'anno  dell'era  volgare  duecentocinquanla,  segnava!  confini 
della  Concincina,  compreso  Tonchinu,  la  quale  tocca  la  pro- 
vincia di  Kiiang-si,  come  stato  diverso. 

II  tributo  della  Concincina  e quello  di  Siam  viene  ad  epo- 
che determinate  recato  a Canton,  donde  gli  amI>asciatori  lo 
portano  a Pechino.  Però  dopo  le  ultime  guerre  che  si  sosten- 
nero contro  ambo  questi  paesi,  hanno  essi  alquanto  rimes- 
so della  antica  esattezza  nel  pagar  codesto  tributo. 

I ragguagli  del  capitano  Basii  Hall  e di  M.  Mac  Leod, 
che  dopo  il  capitano  Beechey  visitarono  Lieu-Kieu  (o  Lu- 
tscu),  ci  famigliarizzarono  in  certa  guisa  con  codeste  isole. 
Vi  è tutta  ragione  a credere  che  i loro  abitanti  sieno  di  na- 
tura gelosi  e sospettosi , e che  la  inquietudine  onde  tennero 
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iiintani  dal  terrilurio  loro  gli  Europei,  quando  vi  approda- 
rono X Alcesle  e la  Lira,  fosse  celata  con  artificiose  apparen- 
ze di  cortesia  e benevolenza,  che  bugia  sarebbe  chiamare 
ospitalità. 

Il  re  di  Lu-tscu  tiene  il  suo  dominio  dalf  imperatore  del- 
la China , al  quale  una  volta  circa  ogni  due  auni  manda  am- 
basciatori e tributo. 

Sembra  che  avanti  gli  Ytien,  vale  a dire  innanzi  la  dina- 
stia mongola,  queste  isole  abbiano  avute  poche  relazioni  colla 
Chinatesi  può  presumere  che  la  infelice  spedizione  di  KJiu- 
bilai-kan  contro  al  Giappone  abbia  comunicato  con  esse,  e 
quindi  aver  avuto  principio  la  corrispondenza,  che  da  quel 
tempo  durò  fino  a' dì  nostri. 

A Pechino,  coi  tipi  mobili,  venne  stampata  una  descri- 
zione di  Lu-tscu,  giusta  la  quale  si  avrebbero  su  quest’isola 
le  seguenti  nozioni.  Ella  era  anticamente  divisa  in  tre  na- 
zioni o tribù,  mescolatesi  col  volger  dei  tempi.  Diconsi  ave- 
re scrittura  propria,  identica  a quella  del  Giappone  j avei^ 
ne  adoperato  per  tessere  la  storia  antica  del  paese  loro,  e 
valersi  eziandio  de' caratteri  cliinesi. 

Non  è vero  che  i popoli  di  Lu-tscu  ignorassero  le  armi, 
imperocché  l’opera  stessa  c’insegna  essere  stato  quel  regno 
dalla  forza  militare  fondalo,  e nel  tempio  eretto  al  vincitore 
star  tuttora  una  freccia  dinanzi  alla  tavola  in  cui  è scolpilo 
il  di  lui  nome.  Fu  questo  l’ultimo  suo  volere,  perchè  durasse 
eterna  la  memoria  del  regno  costituito  colle  armi.  Questo 
popolo  ha  eziandio  la  propria  moneta,  poca  perù,  mentre 
r isola  scarseggia  di  metalli;  lo  che  senza  dubbio  distolse  dal 
visitarla!  primi  uavigatori  inglesi.  Dicono  iChinesi  che  si  val- 
gono talora  della  moneta  chinese  e giapponese,  introdottesi 
entrambe  in  commercio.  Quest’isola  è posta  ad  eguali  distan- 
ze dalla  China  c dal  Giappone,  e paga  ad  ambo  tributo. 


Di^tized  by  Google 


I 


DELLA  CHIK  \ /|5 

Dice  il  medesimo  libro,  die  Lii-lscu  ha  un  sovrano,  ma 
solo  di  nume,  mentre  la  regia  podestà  è nelle  mani  di  un 
assoluto  ministro.  Gl'isolani  tolsero  ai  Chinesì  la  distinzione 
delle  nove  classi,  c compilarono  un  codice  di  leggi  sul  mo- 
dello del  codice  penale  de’loro  vicini.  Dalla  China  desunsero 
ben  anco  le  istituzioni  migliori  e la  nazionale  educazione 
per  via  di  pubbliche  scuole  e pubblici  esami.  E da  essi  vene- 
rata la  memoria  di  Confucio,  e ne  studiano  le  opere,  illu- 
strate dal  grau  commentatore  Tscu-fu-tseu.  La  religion  loro 
è quella  di  Fo  oBudda,  e tulli  gli  idoli  di  questo  cullo  soii 
da  essi  adorati. 

1 Chinesi,  quando  contano  delle  loro  vivande,  dicono  che 
gli  abitatori  di  Lu-tscu  fanno  una  specie  di  pemmican,  me- 
scolanza di  carne  e di  legumi  pesti,  la  quale,  seccata  al 
vento,  per  molto  tempo  si  conserva.  L’avversione  loro  agli 
stranieri  non  è dubbio  che  tragga  origine  dal  timore  di  of- 
fendere i Chinesi,  a’qttali  sono  soggetti.  Dicasi  io  stesso  di 
quelli  della  Corea. 

Le  relazioni  della  China  col  Giappone  pare  da  antichis- 
simo non  altro  essere  state  che  uno  scambio  di  vessazioni. 
Troppo  amavano  i Giapponesi  la  indipendenza  loro,  ed  orgo- 
gliosi erano  troppo  per  tributare  l’omaggio  che  loro  veniva 
chiesto.  I mongoli  conquistatori  della  China,  agitali  dallo 
spirilo  di  universale  dominazione,  moltiplicarono  gli  sfor- 
zi, prima  per  obbligare  i Giapponesi  al  tributo,  quindi  per 
soggiogarli.  Invano  tutto.  Paro  che  singolarmente  i Oiinesi 
spedissero  ambasciatori,  i quali  da' Giapponesi  erano  ricevuti 
talvolta,  e tal  altra  licenziati  senza  ammetterli  neanche  a parla- 
mento. In  breve  questi  ultimi  uon  ricusarono  soltanto  ogni 
tributo  e dipendenza,  ma  pretesero  anzi  l’omaggio  che  loro 
veniva  richiesto.  Alia  fine  i Chinesi  sciolsero  dalla  Coreo  un 
esercito  di  quindicimila  combattenti,  che  ritornarono  tosto 
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n’ebliero  saccheggiale  le  coste.  Dopo  sei  anni  fu  manda- 
to altro  ainbascialure , che  i Giapponesi  con  tulio  il  suo 
corteggio  trucidarono;  lo  che  fu  cagione  die  un  secondo  e- 
sercitodi  centomila  soldati,  ordinato  da  Kluibilai-kan,  corre- 
va loro  addosso  dalla  China  per  soggiogare  il  paese.  IVIa  non 
appena  la  flotta  toccava  la  costa  settentrionale,  violenta  tem- 
pesta ne  sperperava  la  miglior  parte.  I Giapponesi  assaliro- 
no gli  sbarcati,  fecero  in  molte  zuffe  molti  prigioni,  ed  am- 
mazzarono chiunque  opponeva  resistenza.  K fama  che  tre 
uomini  soltanto  ritornassero  in  China;  e questi  particolari  si 
accordano  mollo  bene  con  ciò  che  Marco  Polo  racconta. 

La  dinastia  chinese  dei  Ming,  succeduta  ai  Mongoli  dopo 
averli  discacciali,  molto  sofferse  per  le  scorrerie  che  fecero 
i Giapponesi  sulle  coste  in  rappresaglia  delle  ostilità  cui 
stali  erano  in  preda  per  parte  della  famiglia  di  Khubilai-kan. 
Altri  ambasciatori  toruarono  al  Giappone,  incaricati  di  rida- 
mi, di  proporre  le  rinnovazioni  delle  amichevoli  corrispon- 
denze, e forse  anco  di  chiedere  omaggio.  Questi  furono  ac- 
colti, perchè  non  mandati  dagli  abborrili  Mongoli;  ma  sem- 
bra che  i loro  sforzi,  per  ciò  che  riguarda  il  chiesto  tributo, 
non  facessero  frutto  veruno,  avvegnaché  alcuni  di  essi  fosse- 
ro sacerdoti  di  Budda,  a'quali  i Giapponesi  professano  la 
maggior  venerazione. 

Spesse  volte  ri  tino  velia  ronsi  le  piraterie  in  sulle  spiaggie 
orientali  della  China,  le  quali  però  mai  non  indussero  il  ce- 
leste impero  a rinnovare  i suoi  tentativi  di  conquista.  Sussi- 
stono al  presente  fra  i due  paesi  alcune  relazioni  commerciali, 
cui  singolarmente  danno  vita  le  giundie  che  partono  da  IViug- 
po  e da  Emny.  A buon  diritto  i Chinesi  preferiscono  la  vera 
porcellana  del  Giappone  ai  loro  prodotti  verniciali;  c piiossi 
dedurre  da  ciò,  questa  ed  il  rame  essere  i principali  articoli 
(P  importazione. 
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SlorÌM  mitolvgica  de' Chine»!.  — I Ire  ìmppralori.  — 1 cinque  tovrani.  — 

slia  dfgli  Ili»  e dei  Scijng.  — Dei  Tsceu*  — Confucio.  — L)in.islu  dei  Tsciii 
— Primo  monarca  uni?crsalc.  — > Ui'ciiuiie  della  grande  muraglia.  — Dina- 
•Uh  degli  U«i).  — 1 tre  regni.  — Potere  degli  ououchi.  InTcnxione  della 
•Umpa.-»  Dina»tudei  Simg.»  l'artari  mongoli.  ~ Klmhilai-kati.  •—  Succes- 
sori suoi  degenerali  e cacciati  diti  Chiiie»i.  — Dinastìa  dei  Ming  — Venula 
de' sacerdoti  cattolici.  — I Tartari  maoscui  intadauo  la  China.  Battaglia 
iiarale.  ~ kang-hi.  Kiendong.  — Priiua  ambasciala  inglese*  l'esla- 
iiieiito  di  Kia-king.  ~ l.'imperalore  regiiaiile.  — Fine  delle  callultchc  inis- 
•iuni. 


Uoa  storia  soverchio  minuta  dell' impero  chinesc  sconver- 
rebbe, non  è dubbio,  alla  natura  dell' opera  nostra,  e nel 
medesimo  tempo  non  risponderebbe  allo  scopo  di  essa;  ma 
un  rapido  sommario  delle  rivoluzioni  alle  quali  andava  sog- 
getto l’impero,  nel  tempo  singolarmente  dell' ultima  con- 
quista de’Tartari,  ci  sembra  necessario  ali’ intelligenza  di 
parecchi  costumi  stabilitisi  dopo  quella  stagione  ed  anche 
delle  differenti  mutazioni  che  accaddero  in  un  popolo  fattosi 
celebre  per  invariabile  aderenza  agli  usi  ed  alle  iuslituzioiii 
dei  padri  suoi. 

Avvegnaché  non  si  neghi  alla  China  un  grado  di  anti- 
chità remotissimo,  a'di  nostri,  dopo  le  più  autorevoli  tis 
stimonianze  degli  storici  nazionali,  è conceduto  senza  fatica 
essere  codesto  punto  siiigolaruieiile  esageralo.  Tscu-lu-lseti, 
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illiislru  cuumiuntulure , discurrctidu  le  più  antiche  tradi- 
zioni della  storia  patria,  avvertiva,  essere  impossibile  prestar 
fede  assoluta  alle  narrazioni  che  si  riferiscono  a quei  se- 
coli remoti;  e veramente  la  China,  del  pari  che  tutte  le 
altre  nazioni,  ha  la  propria  mitologia,  nella  quale  fa  d'uopo 
collocare  i personaggi  appellati  Fu-hi,  Scin-nong,  lloang- 
ti,  e grimmediati  lor  successori,  i quali,  non  altrimenti  dei 
semidei  e degli  eroi  della  favola , investiti  furono  di  sovra- 
nalurali  attributi  per  avereo  colfingegnoo  col  coraggio  ri- 
tratti gli  uomini  dalla  primilixa  barbarie.  Si  narrano  straor- 
dinarii  prodigi  degli  eroi  sopraddetti,  e loro  si  attribuiscono 
«loti  veramente  ridicole,  seguitando  la  ricetta  che  il  dot- 
tore Swifl  dettava  per  comporre  un  eroe,  e che  dice  così: 
u (pillando  le  sue  virtù  non  si  possono  ridurre  a tal  misura 
da  far  loro  acquistare  una  qualche  consistenza  , allora  fa  me- 
stieri accumularle  tutte  sovr'esso.  In  questa  guisa  adopera- 
vano negli  antichi  popoli  e tempi  ed  in  ugni  paese  la  vanità 
nazionale  e l'amur  de’miracoli,  i quali  fornivano  eccellenti 
materie  alla  favule  delle  balie,  fino  alfetà  che  il  genio  del- 
r investigazione  e dell’esame  sui  rogava  il  naturai  diletto  del 
mirabile,  il  quale  impronta  l'infanzia  delle  nazioni  del  mar- 
chio medesimo  che  quella  degl’individui. 

La  parte  favolosa  della  storia  chinese  comincia  con  Puan- 
L.U,  il  quale  ci  si  rappresenta  coperto  di  foglie,  e di  cui  non 
si  ha  se  non  confusissima  cognizione.  Dicesi  sia  stato  segui- 
to da  gran  moltitudine  di  uomini  insigniti  di  fantastici  no- 
ni, e i quali,  secondo  le  indiane  cronologie  regnarono  mol- 
te migliaia  di  anni  innanzi  a Fu-hi.  A quest'ultimo  si  attri- 
buiscono alcuni  istrumenti  di  musica,  osservazioni  astrono- 
miche c via  discorrendo.  Si  vuole  eziandio  aver  egli  inse- 
gnato a’ suoi  sudditi  le  massime  delle  civilizzate  nazioni. 
Fgli  abitava  la  provìncia  dì  Sceu-si,  che  anticamente  addi-. 
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uiandavasi  il  paese  di  Tsin  o di  Tscin,  donde  fu  dedotto 
il  vocabolo  China,  e con  quel  nome  fu  per  molti  secoli  di< 
stinto  nelle  Indie  T imperio.  Fo-i,  che  sovente  e a torto  è 
confuso  con  Fo  o Budda,  e i due  successori  di  lui  sono  ap- 
pellati u i tre  imperatori  » e han  fama  di  avere  introdotte 
le  arti  dell’ industria  fra  quelle  orde  ignoranti.  Scin>nong, 
vale  a dire  u il  divino  agricoltore  n l’uno  di  que’tre  impe- 
ratori, insegnò  le  differenti  maniere  di  coltivare  i grani, 
lloang-ti  divise  tutto  il  territorio  in  nove  parti  eguali,  e la 
mezzana  stabilì  fosse  coltivata  in  comune  a prò  dello  stato. 
Gli  viene  attribuita  eziandio  la  supputazione  per  cicli  di  ses- 
sant’anni,  sulla  qual  maniera  di  calcolare  fonda  la  cronolo- 
gia de’Chinesi.  Fu  computata  la  serie  de’ cicli  fino  al  tempo 
in  che  si  reputa  esser  egli  vissuto,  vale  a dire  circa  dnemil- 
leseicent’  anni  avanti  Gesù  Cristo.  E manifesto  però  come 
senza  vcrun  ostacolo  sarebbcsi  potuto  quell’  epoca  far  ri- 
salire ancora  più  su  ; dal  che  consegue  siffatto  calcolo  non 
essere  autentico  documento  di  antichità. 

A’  tre  imperatori  succedevano  u i cinque  sovrani  » la 
qual  designazione  sembra  del  paro  arbitraria  e imposta  a 
capriccio,  mentre  il  fatto  sta  che  le  sono  distinzioni  scevre 
di  ogni  valore.  Potrebbesi  chiarire  con  gran  copia  di  cita- 
zioni il  carattere  fittizio  di  quest’  epoca  remota.  Duhalde,  e 
ciò  sia  detto  fra  parentesi,  che  tutto  imbotta  nelle  sue  com- 
pilazioni senza  aggiungervi  la  menoma  nota,  ed  eliminar 
gl’inutili  panegirici  desunti  dalle  opere  chinesi,  avverte  uno 
di  questi  cinque  sovrani  aver  regolato  il  calendario,  ed 
aver  voluto  incominciar  l’ anno  dal  primo  del  mese  nel  quale 
il  sole  sarebbe  più  vicino  al  decimoquinto  grado  dell’Ac- 
quario j onde  e’  fu  intitolalo  autore  e padre  delle  Effeme- 
ridi. Elleggeva  egli  il  tempo  nel  quale  il  sole  passa  per  que- 
sto segno,  per  essere  dessa  u la  stagione  in  cui  la  terra  è 
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adorna  di  piante,  in  che  gli  alberi  si  coprono  di  foglie  e in 
cui  tutta  la  natura  sembra  rivivere  ».  Siffatta  descrizione 
debbe  di  necessità  essere  applicata  alla  primavera.  Si  dice 
eziandio  che  il  padre  delle  Effemeridi  viveva  da  duemila  anni 
innanzi  a Gesù  Cristo.  Ma  secondo  i’ ordinaria  maniera  di 
computar  gli  equinozii,  il  sole  debb' essere  passato  nel  suo 
tempo  pel  decimoquinto  grado  dell’Acquario  verso  u la  me- 
tà di  dicembre  ».  In  uno  storico  chinese  questo  strano  errore 
non  farebbe  meraviglia;  ben  avrebbe  dovuto  essere  avver- 
tito nell’opera  di  un  europeo.  Dal  quale  esempio  si  può 
comprendere  di  quanto  valore  sieno  le  tradizioni  antiche 
dell’  impero  celeste. 

Aao  e Sciuu,  che  sono  gli  ultimi  due  de’ cinque  sovrani, 
furono  gli  esemplari  di  tutti  gli  imperatori  chinesi.  Fu  attri- 
buita a Yao  la  intercalazione  di  un  mese  lunare,  da  aggiun- 
gersi nel  calcolo  degl’  anni  : il  numero  dei  giorni  delle  sette 
lunazioni  essendo  quasi  eguale  a diciannove  moltiplicato  per 
undici,  quest’  ultima  cifra  indica  la  quantità  dei  giorni  on- 
de l’anno  lunare  è inferiore  al  solare.  È detto  avere  Yao 
diseredato  suo  figlio  e sceltosi  a successore  Sciun  in  premio 
delle  sue  virtù.  La  elezione  dell’ imperator  regnante  è la 
regola  attualmente  osservata,  ed  è raro  al  presente  eziandio 
che  il  primogenito  succeda  a preferenza  degli  altri. 

1 Chinesi  fanno  salire  al  regno  di  Sciun  la  tradizione  di 
un  gran  diluvio,  che  alcuni  credettero  lo  stesso  che  quel- 
lo narrato  da  Mosè.  Sciun  si  elesse  a successore  Yu  onde 
premiarne  il  merito,  siccome  quello  che  seppe  nello  spa- 
zio di  otto  anni  rasciugar  le  acque  di  questa  vasta  innon- 
dazione. 

Con  Yu  comincia  la  dinastia  degl’IIia,  ducmilacento  an- 
ni circa  innanzi  a Gesù  Cristo.  Codesto  monarca  è rappre- 
sentato avere  nove  cubiti  di  altezza,  e dice  la  tradizione. 
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sotto  il  SUO  impero  « una  pioggia  di  oro  essere  caduta  dal 
cielo  » la  qual  circostanza,  secondo  che  avverte  il  dottor 
Morrison,  detrae  grandemente  della  fede  che  sarebbesi  po- 
tuta prestare  alla  storia  di  codesta  dinastia.  Ed  in  vero,  il 
lungo  spazio  di  tempo  compreso  sotto  le  dominazioni  de- 
gli llia  e dei  Sciang  non  è pieno  se  non  di  prodigi.  Nel 
medesimo  tempo  il  barbaro  e capriccioso  Tsceu-wang, 
ultimo  della  prosapia  dei  Sciang,  il  quale  regnava  intorno 
a millecento  anni  innanzi  a Gesù  Cristo,  rendevasi  non 
gran  cosa  differente  da  qiie’ tiranni  de’ quali  la  storia  ser- 
bava la  funesta  ricordanza.  I libri' cbinesi  parlano  sovente 
di  Tsceu-wang,  della  di  lui  moglie,  e gran  copia  di  parti- 
colari si  riferiscono  intorno  ai  loro  delitti.  Un  parente  del 
defunto  imperatore,  sendosi  peritato  di  fargli  qualche  rim- 
provero, il  crudcl  monarca  impose  gli  fosse  recato  il  cuore 
di  lui  u onde  vedere,  diceva  egli,  in  che  il  cuore  di  un  sag- 
gio differisse  da  quello  del  comune  degli  uomini  ».  E a 
maggior  chiarezza  del  fatto,  noteremo  esser  opinion  dei 
Chinesi  che  nel  cuore  stia  la  sede  del  pensiero. 

In  ultimo  Wu-wang  fu  eletto  in  luogo  del  tiranno,  cui 
ribellavasi  il  popolo  tutto.  Tsceu-wang,  quando  vide  non 
rimanergli  speranza  veruna,  vestiva  gli  abili  più  magnifi- 
ci, riducevasi  nel  suo  palagio,  e vi  appiccava  il  fuoco;  in 
guisa  che,  novello  Sardanapalo,  moriva  consunto  dalle 
fiamme.  Entrato  Wu-wang,  il  re  guerriero,  uccise  la  mo- 
glie del  tiranno  Tsceu-wang,  che  fu  la  prima  persona  che 
vennegli  incontro,  e cosi  divenne  il  primo  monarca  della 
dinastia  dei  Tsceu.  Questi  avvenimenti  sono  riferiti  nel 
Ssè-ki  da  Ssema-tsien. 

Al  presente  i Cbinesi  non  posseggono  cronache  più 
antiche  delle  compilazioni  di  Confucio,  if  quale  si  era  qua- 
si contemporaneo  di  Erodoto  padre  della  greca  storia,  e al 
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cjuale  Pope  concedeva  principalissimo  luogo  nel  tempio 
della  Fama  ; 


Confucio  at]  insegnar  fu  primo  e solo 
Che  U maggior  scieuta  è Tesser  buono. 


I cinque  King  ed  i quattro  libri  classici  che  furono 
compilati  da  quel  filosofo,  o da’ suoi  discepoli,  contengono 
quanto  di  presente  si  sa  intorno  le  antiche  tradizioni  del 
paese.  Il  periodo  autentico  c veramente  storico  sembra  da- 
tare dalla  dinastia  de’Tsceu,  nel  tempo  che  viveva  il  me- 
desimo Confucio  j e se  troppa  severità  sarebbe  il  rigettar 
siccome  favoloso  tutto  ciò  che  precede,  non  è per  dir  vero 
nè  anche  possibile  concedere  il  nome  di  storia  alla  narrazio- 
ne delle  anteriori  dinastie,  la  quale  è quasi  tutta  quanta  me- 
scolata di  sovrannaturali  avvenimenti.  Nell’opera  sua  intito- 
lata Tsciun-tsieu,  vale  a dire  « la  Primavera  e l’Autunno  » 
Confucio  pubblica  gli  annali  del  secolo  appunto  in  ch’ei 
visse,  e narra  le  guerre  de’  piccoli  stati.  La  parte  meridio- 
nale dell’impero,  qual  è appunto  oggidì,  al  sud  dell’ Yang- 
tsse-kiang,  era  sepolta  in  quella  stagione  in  completa  bar- 
barie, e la  parte  settentrionale,  che  si  stende  dall’ Yang-tsse- 
kiang  fino  alle  frontiere  della  Tartaria,  era  divisa  in  gran 
numero  di  stati  indipendenti,  surti  da  una  medesima  ori- 
gine e in  guerra  senza  tregua  gli  uni  contro  gli  altri. 

La  dinastia  dei  Tsien,  la  quale  comprende  altri  otto  se- 
coli, e giunge  fino  al  duecentoquaranta  avanti  Gesù  Cristo, 
fu  distinta  nella  China  non  solamente  dalla  nascita  di  Con- 
fucio, ma  eziandio  dall'apparizione  di  Lao-kiun,  e nel- 
l’Indo da  quelle  di  P'ù  o Budda.  Questi  ultimi  sono  fonda- 
tori di  due  sette  subalterne  a quella  di  Confucio,  le  quali 
hanno  piuttosto  che  divisa  la  popolazione  chinese,  influito 
sovr’essa.  Le  dottrine  di  Confucio  furono  riverite  fino  ai 
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di  nostri  senza  quasi  veruna  interruzione,  ed  hanno  con- 
servata ben  anche  la  supremazia  loro  sul  cullo  nazionale 
della  tartara  dinastia;  mentre  le  assurde  superstizioni  del- 
le altre  due  furono  tratto  tratto  abbracciate  ed  abbandona- 
te da  differenti  monarchi  dell' impero.  Le  memorie  de’ Bud- 
disti sono  le  più  goffe  cose  del  mondo;  e i discepoli  di 
Lao-kiun  vanno  dietro  a svariatissime  superstizioni:  in  una 
parola,  ogni  sella  è la  corruzione  di  un  sistema  che  nelle 
origini  sue  fu  migliore.  Ci  sarà  porla  occasione  di  ritornare 
SII  quest’argomento  quando  verremo  a discorrere  delie  re- 
ligioni. 

Confucio  fu  riverito  da’  sovrani  di  quasi  tutti  gli  stati  in- 
dipendenti della  China  e adoperato  dall’un  di  essi  nell’uf- 
ficio di  ministro.  Dopo  la  sua  morte,  la  quale  sembra  ac- 
cadesse l’anno  quatirocentosettantaselte  avanti  Gesù  Cristo, 
mentre  toccava  l’età  di  settantatre  anni,  sorsero  infinite  dis- 
sensioni e sommosse  fra’ piccoli  regni;  le  quali  imposero  a 
questo  periodo  della  storia  il  titolo  di  Tscen-kue,  vale  a 
dire  u i regni  belligeranti  n.  Il  re  di  Tsin,  aumentatosi 
coll’opera  del  tempo  in  potere,  a costo  de’ vicini,  combat- 
tè gli  altri  sei  regni,  e li  costrinse  a riconoscere  la  propria 
supremazia.  Da  quel  tempo  il  suo  territorio  incominciò  ad 
assumere  sembianza  d’impero,  sendochè  componeva  la 
metà  della  China  moderna.  Era  egli  situalo  al  nord  del  gran 
Kiang,  ed  era  suo  destino  il  dover  essere  smembrato  più 
tardi. 

Il  primo  imperatore,  titolo  indicato  dai  vocaboli  chine- 
si  Sci-hoang-ti,  essendo  tormentato  dalle  incursioni  de’ Tar- 
tari Manscui  verso  le  settentriontali  frontiere,  immortalò  il 
suo  nome  costruendo  l’ immensa  muraglia,  la  quale  dopo 
duemllle  anni  sussiste,  e che  si  allunga  lo  spazio  di  mille- 
cinquecento miglia,  partendo  dal  golfo  di  Pechino  fino 
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alla  occideutal  Tartaria.  Si  calcolò  i materiali  adoperati  al- 
la costruzione  di  codesto  monumento  veramente  prodigio- 
so, poter  ricingere  il  globo  nella  sua  maggior  larghezza  ed 
anche  comporre  una  muraglia  alta  parecchi  piedi. 

Un  altro  atto  dell’  imperatore  medesimo  acquistava- 
gli  ben  difTerente  celebrità.  Impose  fossero  date  alle  fiam- 
me le  opere  tutte  dei  dotti,  non  eccettuate  quelle  di  Con- 
fucio. Molte  ciò  non  pertanto  sfuggirono  alla  esecuzione  di 
codesta  sentenza  mercè  lo  zelo  di  coloro  che  coltivavano  le 
lettere;  ma  è fama  che  circa  quattrocento  persone  le  quali 
aveano  voluto  eludere  l'ordine,  o resistere  ad  esso,  furono 
arse  co’ libri  i quali  desideravano  salvare,  perchè  Sci-hoang 
fece  abbruciare  i libri  dei  filosofi  e coloro  che  trasgrediro- 
no al  comando.  E duro  trovar  ragione  di  un  atto  così  bàr- 
baro; ciò  non  pertanto  si  volle  apporre  alla  gelosia  che  la 
celebrità  de’ suoi  predecessori  inspirava  a Sci-hoang-ti  e al- 
la brama  che  nulla  sapessero  i posteri  di  coloro  i quali  re- 
gnavano innanzi  di  lui. 

X Verso  l’anno  duecentuno  avanti  Gesù  Cristo  la  famiglia 
degli  llan  saliva  sul  trono;  colla  qual  dinastia  comincia  una 
fra  le  epoche  più  celebri  della  storia  chinese.  Fu  in  quella 
stagione  che  i Tartari  colle  depredazioni  loro  divennero 
oggetto  d’inquietudine  a’ pacifici  Chinesi.  Egli  erano  quei 
medesimi  Iling-kue,  vale  a dire  nazioni  erranti,  alle  quali 
il  primo  imperatore  invano  opponeva  la  grande  muraglia, 
e che  appariscono  costantemente  sotto  il  nome  di  Iliang- 
nii,  vale  a dire  di  Unni,  nelle  istorie,  anzi  nelle  favole  di 
questa  epoca.  I primi  imperatori  della  stirpe  degli  llan 
tentarono  conciliarsi  l’ amicizia  loro  col  concedere  ad  essi 
le  proprie  figlie  in  ispose.  Ciò  era,  dice  uno  storico  con- 
temporaneo, l'ultimo  grado  dell’ obbrobrio,  e da  quel  mo- 
mento la  China  fu  disonorata.  Regnando  \ouen-ti,  i Tar- 
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tari  irritali  dalla  pena  inflitta  a due  capi  loro,  i quali  cac- 
ciando violavano  i limiti  della  grande  muraglia,  invadevano 
di  bel  nuovo  la  China,  chiedevano  le  nozze  di  una  princi- 
pessa, ed  erano  loro  acconsentite.  Questo  avvenimento  for- 
ma il  soggetto  di  uno  de’ cento  drammi  degli  Yuen*,  la 
versione  inglese  fattane  fa  impressa  l’anno  milleoltucenlo- 
ventinove  per  opera  del  Comitato  di  versioni  dalle  lingue 
orientali  sotto  il  titolo  u Gli  aflanni  degli  llan  ».  L’impoli- 
tico sistema  di  rispingere  i barbari  co’  doni  portava  alcuni 
secoli  più  lardi  la  caduta  dell’imperio. 

11  decimosettimo  imperatore  della  dinastia  degli  Han, 
di  nome  Ho-ti,  ha  fama  di  aver  nutrite  importanti  corri- 
spondenze coll’Occidente.  Dicesi  anche  I’  uno  de’  suoi  in- 
viati aver  visitata  l’Arabia,  detta  dai  Chinesi  Ta-tsin.  I 
regni  degli  ultimi  due  imperatori  della  stirpe  degli  Han 
furono  turbati  dalle  insidie  degli  eunuchi  e da  guerre  con- 
tro i ribelli  appellati  Iloang-kin,  vale  a dire  u Berretti  Gial- 
li ».  A questa  stagione  il  sovrano  possedeva  sì  poca  parte 
di  autorità,  che  lo  si  denominava  spessissimo  col  semplice 
vocabolo  di  Tscen  « signore  ». 

Il  periodo  di  San-kue,  vale  a dire  « de’ tre  regni  » che 
costituivano  l’impero  verso  la  fine  della  dinastia  degli  llan, 
l'anno  di  Gesù  Cristo  centottantaquattro,  è il  tema  pre- 
diletto dei  drammi  istorici  e de’ romanzi  chinesi.  Pregia- 
tissima e popolarissima  nella  China  la  è un’opera  che  por- 
la codesto  titolo,  e della  quale  esiste  una  latina  versione 
manoscritta  nella  Biblioteca  della  B.  Asiatica  Società.  Al- 
cuni estratti  di  questa  versione,  fatti  da  un  missionario 
cattolico,  sarebbero  senza  dubbio  interessanti,  mentre  l’o- 
pera intiera  è di  troppa  gran  mule  ond’  essere  stampata 
in  inglese.  Per  quanto  si  può  esigere  da  una  orientale 
composizione,  questo  romanzo,  cui  la  storia  è fondamene 
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to,  non  contiene  che  picciolissimo  numero  di  racconti 
favolosi  o stravaganti,  e quantunque  sia  dettato  in  prosa, 
rassomiglia  grandemente  all’Iliade  in  alcuno  de' suoi  trat- 
ti distintivi.  Quegli  eroi  superano  tutti  i nostri  in  forza  e 
valore,  e fan  mostra  di  liberalità,  scambiandosi  doni  a gui- 
sa di  Glauco  e Diomede,  di  Ettore  e di  Aiace. 

In  quel  tempo  le  provincie  chinesi  si  trovavano  divise 
in  tal  forma  che  ricorda  i feudi  dell’  Occidente.  I vassalli 
dovevano  ricevere  dall’  imperatore  l’ investitura  •,  ma  in 
quella  stagione  per  anche  non  s’era  fatta  la  scoperta  della 
tipografia,  che  nella  China  fu  trovata  verso  il  decimo  seco- 
lo dell’era  nostra,  e a fatica  introducevasi  la  fabbrica  della 
carta. 

Il  capo  di  Wei,  l’un  de’ tre  regni,  ottenuta  finalmente 
la  sovranità,  fermava  la  capitale  nel  suo  proprio  paese,  che 
è rilo-nao,  e dava  principio  alla  dinastia  noinula  Tsiu  l’an- 
no di  Gesù  Cristo  duccentoscssanta.  Frattanto  i torbidi  ge- 
nerati dalla  intervenzione  degli  eunuchi  e delle  donne  nei 
pubblici  alfari,  lo  inducevano  a promulgare  una  specie  di 
legge  Salica,  in  virtù  della  quale  le  donne  per  l’avvenire 
più  mai  non  potevano  regnare,  nè  mescolarsi  giammai  nel 
governo.  Ella  è questa,  aggiunge  lo  storico,  legge  eccel- 
lente e degna  di  essere  tolta  a modello;  ciò  nondimeno 
fu  in  breve  abrogata  dalla  pratica.  Fu  concluso  con  sullì- 
ciente  probabilità,  che  il  nome  di  China,  Sina  o Tsina,  fos- 
se desunto  da  quello  della  dinastia  dei  Tsin.  Il  primo  im- 
peratore e fondatore  di  essa  vuoisi  aver  mantenuto  politi- 
che relazioni  con  Fergana,  provincia  della  Sogdiaua,  e ri- 
cevuta un'ambasciata  romana. 

Estinta  questa  stirpe  di  sovrani  l’anno  quattrocensedici 
di  Gesù  Cristo,  la  Cliina  fu  distinta  in  due  regni  principali: 
Nankino  era  la  capitale  del  regno  di  Mezzogiorno  e Ilo-nan 
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la  metropoli  del  regno  di  Sctlenlrione.  Nello  spazio  di  due* 
cento  anni  cinque  dinastie  « U-tai  » si  seguitarono  rapida- 
niente^  e conciossiachè  Tordine  benefico  della  ereditaria  suc- 
cessione era  costantemente  violato  dal  più  forte,  la  storia  di 
questo  periodo  la  non  è che  un  racconto  di  sommosse  e di 
delitti.  In  ultimo,  l’anno  cinquecentottancinque,  i regni  del 
Nord  e del  Mezzogiorno  furono  la  prima  volta  congiunti 
in  un  Imperio,  la  metropoli  del  quale  stabilivasi  ad  Ho- 
nan.  L’ ultimo  imperatore  delle  cinque  dinastie  fu  in  breve 
quindi  deposto  da  Li-yuen,  il  quale  l’anno  seicentoventidue 
dell’era  volgare  fondava  la  dinastia  dei  Tang.  Tai-tsong, 
il  secondo  di  questa  dinastia,  fu  uno  de'  più  illustri  mo- 
narchi della  China  ; le  sue  massime  si  trovano  costante- 
mente citate  ne’ libri,  e la  sua  moderazione,  l’amor  suo 
della  giustizia  sono  considerati  siccome  esemplari  degni 
di  essere  seguiti.  £ lecito  presumere  che  alcuni  cristiani 
della  chiesa  nestoriana  sicno  sotto  il  suo  regno  penetrati 
nella  China,  vale  a dire  verso  l’anno  seicentoquaranta  del- 
l’era nostra.  Si  dice  questi  stranieri  avessero  bei  capelli 
ed  occhi  azzurri.  Secondo  i Gesuiti  citati  da  Duhalde,  fu 
scoperto  l’anno  milleseicentoventicinque  a Si-ngan-fu,  nella 
provincia  di  Scénsi,  un  monumento  di  pietra  sul  quale  era- 
no scolpiti  una  croce,  un  sommario  della  fede  cristiana 
e i nomi  di  settantadue  predicatori,  in  caratteri  siriaci, 
colla  data  quassù  riferita.  Fu  detto  questa  scoperta  poter 
essere  una  invenzione  di  que’  padri  ; ma  conciossiachè 
siffatta  soperchieria  la  non  si  potrebbe  apporre  a veruna 
ragionevole  cagione,  la  probabilità  sta  in  favore  di  quello 
eh’  egli  hanno  asserito. 

L’ uno  de’  più  ragguardevoli  particolari  della  storia  dei 
Tang  si  è il  veramente  straordinario  potere  ai  quale  per- 
vennero gli  eunuchi  del  palagio.  Il  terzo  imperatore  si  era 
Dati»  Vol.  I.  8 
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dato  sifiatlameate  in  preda  ad  una  delle  sue  donne,  che 
morendo  lasciolla  erede  della  sovranità,  contro  le  leggi  pur 
dianzi  stabilite.  La  regina,  dopo  avere  occupato  il  trono 
lo  spazio  di  veni’  anni,  lasciavalo  al  figliuolo.  Questo  pe- 
riodo, pieno  di  turbolenze,  è citato  eziandio  da’Chioesi 
siccome  novello  esempio  de'  mali  che  risultano  allo  stato 
dalla  intervenzione  delle  donne  nel  governo.  Difiitto  gli  eu- 
nuchi si  fecero  eziandio  più  poderosi,  e si  usurparono 
lungo  tempo  l'elezione  degli  imperatori  e la  censura  delle 
azioni  loro.  L'accesso  che  aveano  in  tutte  le  parti  del  pa- 
lagio e appresso  gl’individui  d’ambo  i sessi  era  per  na- 
tura atto  ad  agevolare  i loro  disegni;  e progetti  di  distru- 
zione e di  disordine  doveano  essere  quelli  che  formar 
poleano  individui  dalla  società  separati,  sciolti  dai  vincoli 
di  famiglia,  e i quali  erano  affatto  disposti  a risguardare  il 
rimanente  degli  uomini  siccome  lor  naturali  nemici. 

L' ultimo  imperatore  di  quella  dinastia  pose  fine  al  po- 
tere degli  eunuchi,  esterminandoli  coll’aiuto  di  un  capo,  del 
quale  invocava  l’assistenza.  Questo  capo  compieva  ottima- 
mente la  sua  commissione,  m^  uccise  l’ imperatore  e l’ erede 
di  lui;  di  poi,  dopo  lunga  sequela  di  orribili  crudeltà,  l’anno 
ottocentonovantasette  pose  fine  alla  dinastia  dei  Tang. 

Adunque  l’ intero  paese  fu  ancora  una  volta  immerso 
nello  scompiglio  e nelle  guerre  civili  e abbandonato  novel- 
lamente a pretendenti  i quali  se  ne  disputarono  il  possesso 
come  di  un’arena.  Quest’epoca,  la  quale  durò  circa  cinquan- 
tatre  anni,  è appellata  nelle  cronache  cbinesi  gii  Heu-u-tai, 
lo  che  significa  le  cinque  ultime  successioni.  La  tartara  po- 
polazion  della  contrada  che  attualmente  si  nomina  Liao-tong, 
all’  estremità  orientale  della  grande  muraglia,  incoraggiata 
dalle  turbolenze  che  agitavano  la  China,  fece  molte  incur- 
sioni sul  territorio  dell'  imperio. 
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Questi  avrenimenti,  che  in  breve  doveano  dar  luogo  al 
despotismo  orientale  in  tutta  la  forza  del  vocabolo,  sono  im> 
pressi  negli  annali  della  China  di  un  carattere  veramente 
feudale.  Si  vede  dai  libro  di  Meng-tseu,  vale  a dire  di  Men- 
cio, conciossiacbè  il  suo  nome  fu  in  questa  guisa  latinizza- 
to da’ Gesuiti,  che  il  primitivo  governo  della  China  fino  a 
certo  punto  accostavasi  a quello  che  stabilito  era  in  Europa 
nei  medio  evo.  Il  sovrano,  i Kong,  gli  Heu,  il  Pe,  e il  Nang 
costituivano  cinque  gradi.  11  sovrano  avea  l’ immediato  go- 
verno di  cento  lis,  il  Kong  e l’ Heu  quello  di  cento  lis  cia- 
scuno, il  Fe  di  sessanta,  ed  il  Nang  di  cinquanta  lis.  Cosi 
nel  capo  decimo  dell’  Hia-meng  si  trova  nel  racconto  delle 
donazioni  di  terre  fatte  da  essi  a certi  ufficiali  dello  stato 
una  singolare  somiglianza  co' feudi  o benefici!  occidentali. 

Qualunque  stata  ne  sia  in  antico  l'imposta,  l’imperatore 
al  presente  è risguardato,  siccome  accade  nella  maggior  parte 
de’ paesi  orientali,  qual  proprietario  di  tutte  le  terre,  e im- 
pone a’ suoi  appaltatori  una  tassa  di  circa  il  dieci  per  cento. 

Dopo  molle  guerre  civili , Tai-lsu , il  primo  impera- 
tore della  dinastia  dei  Song,  fu  elevato  al  trono  dei  capi  mi- 
litari percagion  della  minorità  dell’erede  presuntivo,  il  quale 
non  avea  più  che  sett’anni,  e fu  l’anno  Domini  novecento- 
cinquunla.  I Tartari  non  potendo  patire  di  essere  governati 
da  un  fanciullo,  il  quale  non  potea  far  giusta  stima  de'  loro 
servigi,  scelsero  un  servitore  del  defunto  monarca,  e gli  de- 
putarono messaggi.  La  storia  riferisce  averlo  questi  depu- 
tati trovato  brillo  anziché  no  « ma  innanzi  che  avuto  avesse 
agio  a rispondere,  già  era  stato  vestito  delle  vesti  gialle  «.So- 
stituisci il  sostantivo  porpora  all’adietlivo  giallo,  e crede- 
rai leggere  la  versione  di  un  brano  di  Tacito  o di  Svetonio. 

La  moltiplicità  dei  libri  fu  la  principal  cagione  del  ca- 
rattere eminentemente  letterario  del  regno  dei  Song,  sen- 


«loohè  l’arte  tipografica  era  stata  creata  innanzi  a questa  di- 
nastia e circa  cinquecento  anni  innanzi  che  a noi  fosse  no- 
ta. Alla  causa  naedesima  si  può  attribuire  l’ aumento  delle 
cronache  in  quell’epoca,  nella  quale  incomincia  il  periodo 
veramente  interessante  della  storia  chinese.  Fu  allora  che  i 
Tartari  presero  una  parte  più  attiva  nelle  faccende  dell’im- 
pero. I principi  della  famiglia  dei  Song  furono  non  è dub- 
bio civilizzati  ed  illuminati,  ma  non  erano  guerrieri;  e la 
istoria  delle  azioni  loro  la  non  è che  una  sequela  di  conces- 
sioni e di  vergognosi  contratti  co’ Tartari  orientali,  appel- 
lati Kin,  donde  procedettero  i Manscui,  che  attualmente  re- 
gnano sulla  China  ; fino  al  momento  che  i Mongoli  o Tar- 
tari occidentali  s’ impossessarono  dell’  impero  sotto  Kubi- 
lai-kan. 

Regnando  Scin-tsong,  terzo  imperatore  di  questa  dina- 
stia, i Tartari  orientali  avendo  assediata  una  città  vicino  a 
Pechino,  furono  costretti  a battere  la  ritirata  ; e non  per- 
tanto ottennero  ottime  condizioni,  oltre  un  annuo  dono  di 
danaro  e di  seta.  Le  pacifiche  disposizioni  di  Jin-lsong, 
quarto  imperatore,  incoraggiarono  i barbari,  che  gli  fecero 
segnare  un  disonorevole  trattato.  E conciossiacbè  reclama- 
vano dieci  distretti  meridionali,  Jin-tsong  pagava  loro  una 
annua  rendita  di  duecentomila  lael  in  compenso;  e per 
mettere  il  suggello  all’onta  sua,  l’imperatore  si  chiamò  tri- 
butario, valendosi  dei  vocabolo  Na-kong. 

Scin-tsong,  il  sesto  imperatore,  ha  voce  di  aver  af- 
frettata la  caduta  della  propria  dinastia,  col  porgere  orec- 
chio ai  pazzi  consigli  di  un  ministro  incapato  perchè  l’im- 
peratore si  conformasse  alle  massime  antiche  di  Yao  e di 
Sciun;  i quali  personaggi  più  che  alla  storia  appartengono 
alla  mitologia  dell’  impero.  Finalmente  Wei-tsong,  ottavo 
sovrano,  fecesi  schiavo  degli  eunuchi,  e non  tardò  a sentir 
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le  conseguenze  della  sua  debolezza  ed  imbeciiità.  I Tartari 
orientali  piombarono  sulla  China,  s' impadronirono  delle 
provinole  settentrionali,  e minacciarono  l’ intero  paese.  Es- 
si doveano  ciò  non  pertanto  essere  respinti,  non  dai  Cbi- 
nesi,  ma  dai  Mongoli,  che  li  sconfìssero.  Questi  popoli  abi- 
tavano le  terre  che  si  stendono  dalle  provincie  nord-ovest 
della  China  fino  al  Tibet  e fino  a Samarcanda.  Essi  aveano 
già  conquistata  l' India,  quando  gli  snervati  Chinasi  ne  in- 
vocavano la  protezione  contro  i Kin.  Si  arresero  al  loro  in- 
vito, assoggettarono  i Tartari,  e in  compenso  soggiogarono 
nel  medesimo  tempo  i loro  protetti. 

Si  può  dire  i Mongoli  essere  rimasti  padroni  della  metà 
settentrionale  della  China  moderna  dopo  Tanno  milletren- 
taquattro.  I Kin,  che  fino  allora  aveano  occupata  quella  par- 
te delle  provincie  che  è limitata  dalla  grande  muraglia,  fu- 
rono assaliti  da  un  lato  dai  Chinesi  e dall’altro  dai  Mon- 
goli, comandali  dal  famoso  Pe-yen,  il  Cent’ occhi,  ossia 
l’Argo,  del  quale  parla  Marco  Polo.  L’esattezza  con  che 
l’antico  viaggiatore  ha  scritto  il  nome  di  questo  conquista- 
tore, è una  prova  pur  essa  dell’ autenticità  della  sua  relazio- 
ne. La  principale  città  che  abita'vano  fu  presa  d’assalto,  e 
la  morte  del  principe  loro  ne  distrusse  per  breve  tempo  la 
potenza;  ma  i Tartari  superstiti  furono  il  ceppo  donde  u- 
scirono  i Manscui,  che  divennero  la  volta  loro  padroni  del- 
la China,  sulla  quale  signoreggiano  tuttavia. 

Quando  Kubilai-kan  s’impadronì  del  nord  dell’ imperio, 
prese  occasione  dall’  infanzia  del  sovrano  regnante  per  far 
valere  un  argomento  favorevole  allo  scopo  suo.  « La  vostra 
famiglia,  diss’  egli,  debbe  la  sua  elevazione  alla  minorità  del- 
l’ ultimo  imperatore  della  casa  precedente:  gli  è dunque 
giusto  che  l’ultimo  dei  Song  faccia  luogo  ad  un’altra  fami- 
glia 7>.  Il  famoso  Pe-yen  inseguì  T esercito  chinese  in  sulle 
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priine  a Fo-kiea,  dippoi  a Hoei-lscen,  Della  proviocia  di 
Canlon.  Orribili  crudeltà  si  esercitarono  sui  vinti,  e si  ri- 
ferisce u il  sangue  del  popolo  essere  corso  a torrenti  ».  Le 
reliquie  della  corte  imperiale  si  rifuggirono  sulle  sponde 
del  mare  vicino  a Canton,  e si  estinsero  T anno  milledue- 
centoltantuDo. 

Nel  tempo  della  elevazione  di  Kubilai-kan,  primo  impe- 
ratore della  dinastia  degli  Yuen,  religione  dominante  dei 
Tartari  esseudo  quella  di  Budda  o Fo,  capo  della  quale  si 
è il  gran  Lama  dei  Tibet,  fu  pubblicato  l'ordine  di  gettar 
nelle  Gamme  i libri  tutti  delia  setta  dei  Taosse.  S'interce- 
dette a favore  dei  Tao-te-king,  essendo  il  solo  scritto  vera- 
mente inspirato  di  quei  culto.  Lo  storico  delia  setta  di  Con- 
fucio riferisce  come  sua  maestà,  la  quale  avea  favorito  il 
buddismo,  e quelli  de' suoi  predecessori  che  aveano  inco- 
raggiala l'oppusila  credenza,  fossero  del  paro  nell'errore  e 
parziab*  del  paro,  siccome  quelli  i quali  per  far  bene  avreb- 
bono  dovuto  annichilare  ambo  le  dottrine.  Il  buddismo 
non  fu  giammai  tanto  florido  quanto  sotto  la  dinastia  tarta- 
ro-mongola. 

Kubilai  stabiliva  la  sede  del  suo  governo  a Pechino,  o 
Kambaiik,  siccome  la  chiama  Marco  Polo,  secondo  la  fa- 
vella de' Tartari.  Per  provvedere  alla  sterilità  della  campa- 
gna in  mezzo  alla  quale  è collocata  questa  metropoli,  egli 
costrusse  il  grande  canale,  che  si  allunga  al  sud  sovra  uno 
spazio  di  trecento  leghe,  attraversando  le  più  fertili  provin- 
cie.  Questo  immenso  lavoro,  il  quale  è già  distesamente 
descritto  nel  luogo  a lui  riserbalo,  fu  per  la  China  un  gran 
beneflcio,  e basta  Gno  a un  certo  punto  a compensare  la 
ingiustìzia  e la  violenza  mercè  le  quali  i Tartari  mongoli 
vanno  possessori  del  trono  imperiale. 

Il  settentrione  della  China  in  quel  tempo  era  noto  sotto 
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il  nome  di  Kalthai  o Catlaio,  e con  qiieslo  nome  lo  appella 
invariabilmente  il  viaggiator  veneziano.  Il  mezzogiorno  del* 
l'impero  era  appellato  Man-ji,  che,  senza  verun  dubbio,  è 
corruzione  del  vocabolo  Man*tse,  anticamente  attribuito  ai 
barbari  del  sud.  Havvi  una  parte  dell’Ava  limitrofa  alla 
China  la  quale  di  presente  è nominala  Mantscegui,  e que* 
sto  nome  ha  certamente  la  medesima  origine.  In  onta  alla 
capacità  di  Kubilai-kan,  conciossiachè  certo  era  egli  capa* 
cissimo  a gettar  le  fondamenta  di  un  durevole  dominio, 
tanta  fu  l’inerzia  e la  trascuratezza  de’ suoi  successori,  che 
in  capo  a poco  più  di  ottani’  anni  l’ impero  sfuggi  dalle  ma* 
ni  de’  Mongoli.  I loro  annali  nulla  quasi  contengono  di  rag* 
guardevole,  tranne  la  rapida  degenerazione  de’  principi  lar* 
tari.  Kubilai-kan  avea  saggiamente  adottale  le  politiche  io* 
stiiuzioni  della  China,  ma  i suoi  successori  soverchiarono  i 
medesimi  Chinesi  in  lusso  ed  in  mollezza.  Snervali  dal  eli* 
ma  e dai  vizii  del  Mezzogiorno,  perdettero  insensibilmente 
il  coraggio  e l’intrepidezza  che  assoggettavano  il  paese  ai 
valorosi  loro  antenati,  e Sciun-ti,  nono  imperatore,  si  vide 
costretto  a cedere  il  trono  ad  un  Chinese. 

Egli  è da  notare  come  tutte  queste  dinastie,  le  quali  cosi 
rapidamente  si  succedevano,  tulle  si  stabilissero  sui  vizii, 
il  lusso  e l’indolenza  delle  anteriori.  La  famiglia  Manscua, 
attualmente  regnante,  ba  già  mostrati  non  dubbii  segni  di 
degenerazione.  I due  più  grandi  principi  che  l’abbiano  il* 
lustrala,  Kang-hi  e Kien-long,  serbarono  le  antiche  abitu- 
dini de' loro  tartari  sudditi,  cacciando  frequentemente  oltre 
la  muraglia  ed  incontrando  in  queste  escursioni  buona  par* 
te  dei  pericoli  e dei  travagli  che  portano  seco.  Il  defunto 
imperatore  Kia-king  e quello  che  al  presente  è sul  trono  si 
sono  già  fatti  notare  per  la  loro  indolenza;  e per  conseguen- 
te i regni  loro  furono  già  segnalali  da  gran  copia  di  lud>o- 
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lenze  e di  sommosse.  Il  docinnento  seguente  è ]'  estrailo  di 
un  editto  pubblicato  l’anno  miileotlocentoventiquatlro  dal 
regnante  sovrano. 

u Rispetto  alla  caccia  dell'autunno  dell’anno  corrente,  io 
dovrei  da  un  lato  seguitare  il  costume  stabilito  da’  miei  pre- 
decessori, ma  dall’altro  io  debbo  lasciarmi  governare  dulie 
attuali  circostanze,  e secondo  quelle  adoperare.  Quindi  la 
spedizione  ad  Je-ho  (JedoI)  è differita  all’anno  seguente, 
secondo  ch’ella  è per  me  una  involontaria  sorgente  di  avver- 
sità ».  Da  quel  tempo  l’imperatore  ba  seguitato  nelle  me- 
desime dilazioni  con  differenti  pretesti.  Il  governo  de’  Man- 
scui  è già  durato  più  lungo  tempo  che  quello  de’ Mongoli, 
e,  secondo  ogni  apparenza,  a rovesciarlo  non  farebbe  me- 
stieri che  un  intrepido  avventuriero  chinese.  Il  primo  im- 
peratore della  dinastia  dei  Ming,  che  cacciava  i Mongoli 
l’anno  milletrecentosessantasei,  era  stato  servo  in  un  mona- 
stero di  bonzi,  o sacerdoti  di  Budda.  Accompagnatosi  a nu- 
meroso corpo  di  ribelli,  divenne  in  breve  capo  loro,  e do- 
po essersi  reso  padrone  di  alcune  provincie  meridionali, 
sconGsse  in  una  grande  battaglia  l’esercito  dell’imperatore. 
I Chinesi  a lui  d’ogni  banda  accorrevano,  ed  egli,  dopo  a- 
vere  attraversalo  il  Gume  Giallo,  sforzava  Sciun-ti  a fuggi- 
re verso  il  nord  dell’impero,  laddove  poco  dopo  morì,  la- 
sciando il  trono  all’avventurato  Chinese,  che  assunse  la  so- 
vranità col  titolo  di  Tai-tsù^  vale  a dire  di  grande  Patriarca. 

Il  nuovo  imperatore  tentò  stabilire  la  sua  residenza  a 
Fong-yiang-fu,  città  dond’éra  egli  natio;  ma  dalla  poca  op- 
portunità del  luogo  fu  costretto  levarsi  di  colà,  e far  capi- 
tale Nanchino.  Egli  eresse  Pechino  in  principato  per  Yong- 
lo,  l’uno  de’ suoi  più  giovani  figli.  Quando  questo  principe 
succedette  nel  grado  di  nuovo  imperatore  della  sua  fami- 
glia, la  residenza  imperiale  fu  trasferita,  l’anno  millequat- 
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trocentotto,  a Pechino.  Principal  cagione  di  siffatto  muta- 
mento fu  per  arventura  la  necessità  di  tener  in  freno  i Tar- 
tari orientali.  Nanchino  divenne  soggiorno  dell'erede  del 
trono  e di  molli  tribunali  ■,  la  qual  disposizione  attesta  mag- 
gior confidenza  di  quello  che  mostri  per  ordinario  l’ asiati- 
co dispotismo.  In  quella  medesima  stagione  moriva  Timur 
oTamerlano,  mentre  incamminavasi  al  conquisto  della  Chi- 
na, l’anno  millequattrocentocinque. 

Durante  il  regno  di  Hong-bi,  quarto  imperatore  della 
dinastia  dei  Ming,  il  fuoco  si  appiccò  al  palagio,  e liquefece 
gran  copia  di  preziosi  metalli.  Della  mistura  di  siflalla  fu- 
sione si  fabbricò  gran  numero  di  vasi,  i quali  sono  al  pre- 
sente in  grandissima  stima;  nel  qual  particolare  il  lettore 
può  vedere  una  origine  quasi  simigliente  a quella  del  famoso 
rame  di  Corinto.  L’anno  milleottocentosedici  le  persone 
dell’  ambasciala  britannica  videro  appresso  Nanchino  alcuni 
di  questi  vasi  preziosi.  Egli  è ciò  non  pertanto  costume  di 
porre  sovr’essi  il  nome  di  Hong-bi,  quantunque  non  ap- 
partengano certo  ad  antichità  cosi  remota. 

In  tempo  della  dinastia  medesima,  i Portoghesi  giunsero 
nella  China,  ed  ottennero  verso  la  metà  del  decimosesto  se- 
colo il  loro  feudo  imperfetto  di  Macao.  Cosi  pure  fu  sotto  i 
Ming  che  i Gesuiti  si  stabilivano  nella  China.  Lo  zelo  e la 
destrezza  con  che  questi  uomini,  capaci  del  paro  che  intra- 
prendenti, seppero  aprirsi  una  via,  e la  medesima  loro  mis- 
sione, li  fa  degni  degli  elogi  più  grandi.  Le  cognizioni  che 
alcuni  di  loro  possedevano  intorno  la  lingua,  i costumi  e le 
instiluzioni  del  paese  non  hanno  potuto  essere  superate 
giammai  da  veruno  europeo.  Quando  non  avessero  avuto  a 
sostenere  le  tante  controversie  ed  ostacoli  che  distrussero  il 
frutto  dei  loro  saggi  e dotti  lavori,  la  cattolica  religione  sa- 
rebbe assai  più  florida  che  non  è oggidì  nell'impero  chinese. 

13avii  VuL.  I.  0 
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L’anno  milleseicentodiecìoKo  Wan-li,  decimoterzo  impe- 
ratore della  dinastia  cbinese,  occupava  il  trono,  quando  la 
guerra  scoppiò  contro  i Tartari  orientali,  che  a quel  tempo 
davano  al  paese  loro,  che  oggidì  chiamasi  Mukden,  il  nome 
di  Man-tsceu  o Manscu  -,  lo  che  significa  « regione  intiera  n. 
Noi  abbiamo  già  veduto  che  innanzi  la  conquista  de’Mongoli, 
e verso  la  fine  della  dinastia  degli  Hong,  questi  medesimi 
Tartari  orientali  col  nome  di  Kin,  o u razza  d’oro  » aveano 
soggiogate  alcune  provincie  settentrionali  della  China,  ed  in 
progresso  erano  stati  cacciati  dai  Mongoli,  e quando  l’ ulti- 
mo di  questi,  disceso  dalia  stirpe  di  Kubilai-kan,  fu  espulso 
dalla  China  dal  fondator  della  dinastia  dei  Ming,  essi  cerca- 
rono un  rifugio  fra  i Tartari  orientali;  e dai  loro  connubii 
cogl’  indigeni  ne  uscirono  i Bogdoi  Kans,  vale  a dire  i prin- 
cipi manscui,  che  detronar  dovevano  i Ming.  In  questa  guisa 
gl’imperatori  dell’atlual  dinastia  fanno  derivare  l’origine  loro 
da  Kubilai-kan. 

Tien-ming  fu  quell’antenato  diretto  della  famiglia  regnante 
che  nel  tempo  di  Wan-Ii  stese  uno  scritto  contenente  sette 
argomenti  di  aggravio,  per  cagione  de’quali  assaliva  la  China, 
onde  farsi  ragione  da  se  medesimo.  Egli  penetrò  nella  pro- 
vincia di  Pechino  a capo  di  cinquantamille  nomini,  e si  ap- 
parecchiava cingere  la  capitale  d’assedio,  quando  fu  respinto 
e costretto  a ritirarsi  per  il  momento  a Liao-tong,  al  setten- 
trione della  grande  muraglia.  Il  suo  nome  Tien-ming  lette- 
ralmente tradotto  significa  u decreto  del  cielo  ».  Ricomin- 
ciò la  guerra  di  poi,  e proseguiva  con  differenti  successi 
d' ambe  le  parti  fino  all’  anno  milleseicentoventisette, 
quando  fu  elevato  al  trono  l’ ultimo  imperatore  dei  Ming. 
Questo  principe  parve  non  comprendere  il  pericolo  che 
lo  minacciava,  ed  in  iscambio  dì  rispingere  i Tartari,  irritò 
siffattamente  i sudditi  proprii,  che  una  parte  di  essi  solle- 


Digitized  by  Googlc 


DELLA  CHINA 


67 


-vavasi  contro  di  lui.  11  capo  dei  ribelli  soggiogò  le  provin- 
cie  di  Honan  e dello  Scénsi^  scannò  i principali  mandarini^ 
quindi  per  guadagnarsi  il  favore  del  popolo,  di  ogni  balzello 
esenlavalo. 

Codesta  politica  gli  tornava  così  bene,  che  in  breve 
gli  era  fatta  abilità  d'investire  Pechino  con  numeroso  eser- 
cito. L’imperatore,  anteponendo  la  morte  allo  smacco  di 
essere  preso  da’ faziosi,  pugnalò  l’unica  sua  figlia,  e quindi 
s’impiccò  l’anno  milleseicentoquarantatre  dell'era  nostra. 
In  questa  guisa  moriva  l’ ultimo  imperator  chinese  ; e l’ anno 
millesettecentonovantatre  fu  mostralo  al  defunto  sir  Giorgio 
Slaunton  il  luogo  nel  quale  avea  reso  l’ ultimo  sospiro  ( i ). 
Or  ecco  in  qual  modo  i Tartari  si  facevano  signori  della 
China. 

Spento  il  sovrano,  l’ usurpatore  più  non  incontrava  oppo- 
sizione veruna,  se  non  da  parte  dei  capitano  Wu-san-kuei, 
che  comandava  un  esercito  appresso  la  Tartaria  orientale. 
Assediavalo  nella  città  in  cui  si  era  trincierato,  e gli  mostrò 
suo  padre  carico  di  catene,  minacciando  metterlo  a morte 
se  non  gli  rendeva  la  piazza.  Il  padre  esortò  il  figliuolo  a 
vigorosa  resistenza  ed  assoggettavasi  al  proprio  destino. Wu- 
san-kuei,  per  vendicar  la  morte  dell’ autor  de’ suoi  giorni  e 
quella  dell'  imperatore,  calò  a tratti  co’Manscui,  e li  chiamò 
al  soccorso  contro  i ribelli.  In  questa  maniera  l’ usurpatore 
fu  in  breve  sconfitto,  ma  il  re  tartaro  studiò  si  valentemente 
i propri!  interessi,  che  entrando  nella  capitale  vi  fu  accolto 
Con  entusiasmo  e non  incontrò  verun  ostacolo.  Assalito  più 
tardi  da  mortale  infermità,  ebbe  agio  a nomarsi  per  succes- 
sore il  figliuolo  Sciun-tsci,  allora  minorenne,  l’anno  millesei- 
centoquarantaquattro  di  Gesù  Cristo,  e in  questa  guisa  in- 

‘ 0)  Vedi  lu  relazioae  deirnmbascula  di  lord  Amher»f,  Voi.  II.  p.  lai. 
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comiaciò  la  dinastia  lartaro-mansciia,  il  sesto  imperator  del- 
la quale  di  presente  occupa  il  trono. 

Multe  città  del  mezzogiorno  ricusarono  gran  tempo  di 
assoggettarsi  al  novello  governo,  e cosi  pure  adoperava  la 
marittima  provincia  di  P'o-kien,  la  quale  non  sottomettevasi 
che  molti  anni  dopo.  I vinti  Cbinesi  costretti  furono  a radersi 
i folti  capelli,  i quali  aveano  portati  sempre  da’ tempi  più  re- 
moti siccome  lor  prediletto  ornamento,  e conformarsi  alla 
.moda  tartara,  vale  a dire  lasciarsi  crescere  una  lunga  treccia 
o coda.  In  altre  cose  al  contrario  fu  loro  imposto  sotto  pena 
di  morte  l’adottare  il  tartaro  costume^  e si  dice  che  vi  ebbero 
molti  i quali  furono  conienti  morire,  anziché  cedere  su  que- 
sto proposito.  £ da  dire  che  i vincitori  si  sieno  sentiti  in 
polso  molto  bene  innanzi  di  pubblicare  quest’ordine.  Nei 
paesi  retti  dispoticamente  si  può  senza  dubbio  introdurre 
gran  copia  di  mutazioni  e d’alterazioni  anche  senza  che  intesa 
ne  sia  la  maggior  parte  del  popolo^  ma  una  completa  rivo- 
luzion  nel  costume  nazionale  tocca  direttamente  ogn’ indi- 
viduo, dal  picciolissimo  al  grandissimo,  ed  è per  avventura 
fra  le  insegne  della  schiavitù  la  più  significativa  ed  umilian- 
te. Non  vi  ha  che  un  popolo  costretto  fortemente  sotto  il 
giogo  il  quale  si  possa  ad  esso  piegare,  e non  vi  ha  che  un 
governo  ben  sicuro  del  proprio  potere  il  quale  possa  impor- 
la^ l’antico  costume  cbinese  è fedelissimamente  rappresen- 
tato sulle  scene  de’lor  teatri,  e di  presente  relegalo  colà. 

La  ripugnanza  dei  Chinesi  per  la  signoria  tartara  fu  tale 
che  nei  diciotio  anni  di  regno  del  primo  imperatore  una 
parte  del  mezzogiorno  non  fu  possibile  soggiogarla,  e un  for- 
midabile avversario  della  nuova  dinastìa  mantennesi  in  ma- 
re. Noi  qui  vogliam  dire  di  Tscing-sci-long,  che  fu  padre  del 
prode  Kochinga,  quel  medesimo  che  tolse  Formosa  agli 
Olandesi  e li  cacciò  di  quell’  ìsola.  Secondo  la  perpetua  po- 
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litica  (li  compiere  co'  trattati  quello  che  compiersi  non  si 
poteva  per  via  della  forza,  Sciun-tsci  gli  offerse  onori  e ri- 
compense, quando  se  gli  avesse  voluto  sottomettersi.  Tscing- 
sci-long  accettò  queste  condizioni  e trasse  a Pechino,  laddo- 
ve fu  orrevolmente  accolto-,  ma  il  figliuolo  Kochinga,  al  quale 
avea  lasciata  la  fiotta,  rimase  fedele  alla  causa  chinese,  si  ri- 
congiunse a’ partigiani  dell’ ultima  dinastia,  e devastò  più 
volte  le  spiagge.  Kang-hi,  secondo  imperatore  tartaro,  prese 
il. vigoroso  partito  di  sforzare,  colla  pena  di  morte,  i suoi 
sudditi  delle  sei  provincie  marittime  a ritirarsi  dentro  terra 
alla  distanza  di  trenta  lis  chinasi,  vale  a dir  di  tre  leghe.  In 
questa  guisa  la  grande  potenza  e le  molte  ricchezze  di  Ko- 
chinga furono  ridotte  al  frutto  della  distruzione  di  molte 
città  e villaggi,  della  rovina  e disperazione  de’loro  abitatori; 
ed  in  progresso  di  tempo  suo  nipote  si  vide  costretto  ad 
abbandonare  Formosa  aH’imperalore  in  iscambiodi  untitela 
Ciò  accadeva  l'anno  di  Gesù  Cristo  milleseicentottantatre. 

Egli  non  è dubbio  doversi  attribuire  al  personal  carattere 
di  Kangh-hi  il  definitivo  stabilimento  dei  Tartari  nella  Chi- 
na, sendochè  fu  questi  per  avventura  il  maggior  monarca 
che  s'abbia  giammai  governato  quel  paese;  ed  il  quale  s’eb- 
be la  mollo  rara  felicità  di  regnar  sessanl’ anni.  Col  mezzo 
delle  sue  caccie  oltre  la  grande  muraglia,  nelle  quali  facevasi 
in  fatto  accompagnare  da  un  esercito  intero,  mantenne  il  ge- 
nio e le  abitudini  bellicose  dei  Tartari,  mentre  nel  medesi- 
mo tempo  teneva  occhio  vigilante  sul  mezzogiorno.  L'anno 
milleseicentollantanove  navigò  sul  grande  canale  a Nanchi- 
no, e quindi  alla  famosa  città  di  Su-tsceu.  Fu  dello  che  gli 
abitatori  di  quella  opulenta  città  stesi  avendo  tappeti  e stof- 
fe di  seta  lungo  le  contrade,  l’imperatore  discese  da  cavallo 
ed  impose  a coloro  che  lo  seguitavano  di  fare  lo  stesso,  onde 
non  guastare  le  robbe  de’ sudditi  suoi. 
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La  sua  liberale  ed  illuminata  politica  mostravasi  in  tutto 
splendore  in  due  circostanze  che  si  riferiscono  a relazioni 
coll'estero.  La  prima  fu  nel  trattato  dei  confini  e del  com* 
mercio  colla  Russia.  Il  padre  Gerbillon,  che  fu  inviato  da 
Yang-hi  coir  ufficio  di  traduttore,  ne  parla  nel  racconto 
della  sua  ambasciala.  La  missione  partiva  l’anno  millesei- 
cenlottanlotto,  ma  non  giunse  alla  meta  che  l’anno  seguen- 
te. Gli  Elculi  o Calmucchi  essendo  allora  in  guerra  co’Tai^ 
tari  Kalkas,  fu  giudicato  prudenziale  di  girare  anziché  di  at- 
traversare il  costoro  territorio.  Il  secondo  esempio  fu  l’am- 
basciata l'anno  millesetlecentotredici  mandata  al  kan  dei 
Tartari  Turguti,  i quali  erano  in  quella  stagione  stabiliti 
sulla  sponda  settentrionale  del  mar  Caspio.  Sir  Giorgio 
Slaunton  fece  la  versione  sull’ originai  chinese  del  racconto 
di  codesta  ambasciata.  Ella  è la  più  lontana  spedizione  che 
ne’  tempi  moderni  uscita  sia  dalla  Cbinaj  la  relazione  del 
viaggio  e le  dififerenti  istruzioni  di  Kang-hi  per  dirigere  il  suo 
ambasciatore  sono  oltre  ogni  credere  curiose.  L’ imperatore 
ai  coperse  di  gloria  conquistando  il  paese  di  que’  medesimi 
Eleuti,  i quali  aveano  lungo  tempo  sparso  il  terrore  nelle 
contrade  al  Thibel  vicine.  Le  gesta  e le  vittorie  dell’eser- 
cito imperiale  rappresentante  furono  da  un  missionario  fran- 
cese in  una  collezion  di  disegni  ragguardevoli,  che  secondo 
il  desiderio  di  Kang-hi  mandati  furono  a Parigi  ed  incisi 
■sul  rame.  Essi  rappresentano  fedelissimamente  i costumi 
de’Chinesi  e de' Tartari,  e le  cerimonie  della  corte;  gli  è si- 
curamente ciò  che  possediamo  di  meglio  in  questo  genere. 

Yong-tscing,  immediato  successore  dell’illustre  monarca, 
non  si  distinse  che  per  la  violenta  persecuzione  ordinata  da 
lui  contro  i sacerdoti  cattolici.  Kien-long,  il  quale  salì  sul  tro- 
no l’anno  millesettecentotrentasei,  c che  al  paro  dell’illustre 
suo  predecessore  Kang-hi  avea  sessantanni  di  regno,  non  fu 
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indegno  erede  della  rinomanza  dell’avo.  Rinvigorì  le  scienze 
coltivandole  egli  medesimo,  e alcune  delle  sue  poetiche 
composizioni  portano  l' impronta  del  merito  vero.  Il  princi- 
pale avvenimento  militare  del  suo  regno,  che  fu  in  genera- 
le supremamente  pacifico,  si  era  una  spedizione  contro  i 
Miao-tsceu,  quel  popolo  di  montanari  dei  quali  abbiamo  già 
toccato.  L’imperatore  si  vantò  di  averli  soggiogati,  ma  il 
vero  è che  perderono  assai  poco  dell’  antica  loro  indipen- 
denza, e l’ imperatore  anziché  vintili  aver  trionfato  di  essi, 
i quali  non  si  assoggettarono  giammai  alla  tartara  tonsura, 
che  è il  più  certo  segno  di  conquista;  anzi  i frequenti  loro 
atti  di  ostilità  davano  fino  al  milleottocentotrentadue  molta 
inquietudine  al  governo  di  Pechino. 

La  prima  ambasciata  inglese  nella  China  fu  ricevuta  da 
Kien-long  l'anno  millesettecentonovantatre,  e la  condotta 
liberale  di  quel  monarca , il  quale  dispensò  lord  Macartney 
del  Ko-teu,  contrasta  a quella  sorte  di  giunteria  colla  quale 
il  suo  successore  Kia-king,  o meglio  i suoi  ministri,  cerca- 
rono estorquere  quest’omaggio  a lord  Amherst  l’anno  mil- 
leottocentosedici. 

Quando  Kien-long  forni  l’anno  sessantesimo  del  suo  re- 
gno, il  qual  periodo  di  tempo  compie  la  rivoluzione  di  un 
ciclo  cbinese,  lasciò  il  trono  a suo  figlio  col  titolo  d’impe- 
ratore, riserbando  per  se  quello  d’ Imperator  supremo,  ben- 
ché si  ritirasse  interamente  da’pubblici  afiari;  egli  non  visse 
che  poco  tempo  dopo.  Kia-king  non  era  troppo  atto  a sos- 
tenere la  imperiale  dignità  dopo  un  imperatore  quale  stalo 
era  il  padre  suo.  Il  padre  Serra,  missionario  cattolico  ado- 
perato parecchi  anni  a Pechino,  raccolse  molti  particolari 
intorno  a’ suoi  costumi,  estremamente  dissoluti;  lo  che  fu 
cagione  che  la  sua  vita  assai  volte  fosse  esposta  al  ferro  del- 
l’assassino. Dopo  l’udienza  del  mattino,  che  imperator  nes- 
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sano  può  rifiutar  di  concedere,  spediva  quanto  più  spac> 
ciatamente  gli  era  possibile  le  faccende  a lui  sottomesse  -, 
quindi  era  uso  mescolarsi  ad  attori  e bere  finché  perduta 
avesse  la  ragione.  I suoi  compagni  di  bordello  lo  seguita- 
vano nell’  interno  del  palagio,  e ben  anche  nei  templi  della 
Terra  e del  Cielo  quando  andava  a sacrificare.  Sifiàlta  cir- 
costanza e molte  altre  furono  registrate  in  una  Memoria 
scritta  dal  famoso  Song-kiun  o Song-la-ijm,  l’uno  de’censori, 
conduttore  ed  amico  di  lord  Macartney  nel  tempo  della  re- 
sidenza di  quest’ultimo  alla  China.  Quando  l’ imperatore, 
irritato  dalle  intime  relazioni  di  lui  con  uno  straniero,  lo 
fe’  chiamare  e gli  domandò  che  punizione  meritava,  gli  ri- 
spose; u una  morte  lenta  ed  ignominiosa  ».  Gli  fu  detto  di 
eleggerne  un’altra,  ed  egli:  « la  decapitazione  ».  Invitato 
la  terza  volta  ad  eleggere,  rispose:  « lo  strozzamento  (i)  ». 
L’imperatore  gl’ impose  ritirarsi,  e il  domani  fu  eletto  go- 
vernatore della  Siberia  chinese,  provincia  della  Tartaria,  do- 
ve sono  esiliati  i colpevoli.  In  questa  guisa,  avverte  il  Ser- 
ra, il  monarca  ricompensava  l’ integrità,  quantunque  sop- 
portar non  potesse  la  censura  di  lui. 

Il  regno  di  Kia-hing  non  fu  illustrato  che  dall’oppressio- 
ne di  alcune  formidabili  rivoluzioni  e di  molte  congiure. 
Quando  giunse  ai  sessantesimo  suo  anno,  fu  celebrato  con 
giubilo  universale  il  sessantesimo  anniversario  della  nascita 
sua.  Così  pur  fra  i privali  quando  un  uomo  giunge  all’età 
di  sessantanni,  che  è una  rivoluzione  del  ciclo,  questo  av- 
venimento è celebrato  con  alcune  feste  private.  L’anno  mil- 
leottocentodiciannove  il  giubileo  nazionale  fu  osservato  se- 
condo il  consueto,  ed  in  quella  occasione  furono  perdonati 
tulli  gli  arretrati  delle  imposte  fondiarie.  Fu  conceduta  in- 


(t)  Slitto  le  Ire  gràdizioiii  dell»  pent  capitale. 
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(era  grazia  o commutazioue  di  pena  a colpevoli,  e a’  pub- 
blici esami  furono  ammessi  candidali  di  numero  doppio 
del  solito.  La  celebrazione  della  vecchiezza  di  un  sol  uouio 
fatta  da  due  o trecento  milioni  di  persone,  gli  è cosa  sen- 
za dubbio  imponente.  Kia-king  non  sopravvisse  che  un  an- 
no a questa  cerimonia;  e la  sua  morte,  accaduta  Tanno  mi  Ir 
ieottocentoventi,  ci  offre  alcune  curiose  notizie  intorno  la 
maniera  di  succedere  al  trono. 

Fu  letto  al  popolo  il  testamento  delT  imperatore,  docur 
mento  molto  singolare,  nel  quale  si  trovavano  queste  paro- 
le: u II  fiume  Giallo  in  ogni  tempo  era  funesto  alla  China. 
Quando  l’imboccatura  del  fiume  fu  otturata  dalle  sabbie, 
le  acque  uscirono  dal  letto  ed  inondarono  il  paese.  In  tanta 
necessità  non  ho  risparmiate  le  somme  del  tesoro  impe- 
riale per  respingere  il  fiume  dentro  i naturali  suoi  limiti. 
Dacché  ne  furono  ristaurate  le  sponde,  corsero  sei  o sette 
anni  abbastanza  tranquilli  ; ma  T ultimo  anno,  di  mezzo  au- 
tunno, pioggia  straordinarie  gonfiavano  le  acque.  NelT  Ilo- 
nan  il  fiume  straripava  in  molte  parti  al  mezzogiorno  ed 
al  nord.  Il  torrente  Wou-tsci  si  è aperta  la  via  fino  al' mare, 
e i danni  da  lui  cagionati  furono  immensi  : la  primavera  di 
quest’  anno,  appunto  nel  momento  in  cui  coloro  che  pre- 
siedevano alla  riparazione  del  fiume  annunziavano  essere  i 
lavori  compiuti,  la  riva  meridionale  ad  I-fong  novellamente 
affondò  ». 

La  menzione  di  questi  particolari  nel  testamento  del- 
l’ imperatore  è prova  suificiente  dell’  importanza  che  loro 
si  attribuisce.  Se  la  scienza  degl'  ingegneri  di  Europa  po- 
tesse impor  termine  a questa  condizion  di  cose,  sarebbe  il 
maggior  beneficio  fisico  che  fatto  sarebbesi  all’  impero;  ma 
la  gelosia  de’Cliinesi  durerà  gran  tempo  innanzi  che  per- 
metta loro  farne  esperienza,  conciussiacliè  il  commercio 
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europeo  è anoualnaente  tassato  per  soccorrere  alle  spese 
della  riparazioDe  del  fiume  Giallo. 

Il  testamento  dell’  imperatore  parla  del  coraggio  del  suo 
secondogenito,  che  il  regnante  sovrano  Tao-kuang,  il  qua* 
le  r anno  milleottocentotredici  uccise  due  degli  assassini 
che  si  erano  introdotti  nel  palagio,  e per  questa  cagione  fu 
egli  eletto  a succedere  al  trono.  Fu  presunto  la  morte  di 
Kia-king  fosse  affrettata  da  alcuni  malcontenti  a’ quali  avea 
egli  tolta  la  sua  grazia,  in  occasion  della  perdita  misteriosa 
di  un  sigillo  officiale. 

La  morte  dell’imperatore  fu  annunziata  nelle  differenti 
provincie  con  dispacci  scritti  in  inchiostro  turchino,  che  è 
il  colore  di  duolo.  A tutte  le  persone  qualificate  fu  imposto 
levar  dal  berretto  gli  ornamenti  di  seta  rossa,  non  che  il 
globo  o la  sfera,  che  è il  segno  del  grado  loro.  Fu  vietato 
a tutti  i sudditi  chinesi  di  radere  il  capo,  suonar  istrumenti 
di  musica,  celebrar  nozze,  o compiere  verun  sacrificio. 

Il  carattere  del  regnante  monarca  è infinitamente  miglio- 
re che  non  lo  fosse  quello  di  suo  padre.  Ma  il  titolo  che 
ha  scélto  pel  suo  regno,  Tao-kuang,  vale  a dir  « gloria 
della  ragione  » egli  è troppo  superbo.  L’atto  il  più  vergo- 
gnoso ch’ei  s’abbia  commesso  è l’assassinio  del  principe 
tartaro-musulmano  Jeanghir,  arresosi  l’anno  milleottocen- 
toventotto  sotto  la  fede  de’ trattati.  Sospettasi  anche  aver 
egli  ricorso  alla  perfidia  per  assoggettare  coll’aiuto  de’ Tar- 
tari mongoli  le  tribù  situate  verso  Cacgbar.  Questa  guerra 
gli  fu  sorgente  di  rammarichi  e di  spese  j ed  anche  si  può 
asserire  essere  stato  il  suo  regno  da  molte  calamità  pub- 
bliche perturbato,  da  rivoluzioni  e insurrezioni,  quali  non 
furono  viste  giammai  dopo  quella  del  primo  sovrano  della 
dinastia  raanscua. 

Terminate  le  ostilità  co’  naonlanari  indipendenti,  de’quali 
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si  è detto  nel  precedente  capitolo,  fa  scritto  da  un  Chinese 
un  documento  molto  singolare,  il  quale  prova  la  sommissio- 
ne del  nemico  non  essere  stata  che  un’  imposta  levata  sul- 
l’ imperatore  da’ suoi  ufficiali  ed  uno  smacco  nazionale. 
Egli  prova  i commissari  imperiali  avere  spesi  cinquecento- 
mila  tael  d’argento  per  ottener  l’apparenza  di  una  vitto- 
ria, e stupiva  dell’impudenza  che  avuta  aveano  di  ricevere 
a titolo  di  ricompensa  penne  di  pavone  ed  altri  favori.  Egli 
considerava  siccome  affatto  sciupato  e perduto  il  danaro 
col  quale  aveano  comperata  la  sommissione  del  nemico.  Di- 
fetto i montanari  rinnegavano  coloro  che  accettata  l’ aveano, 
e si  serbavano  indipendenti  non  meno  di  prima. 

E d’ uopo  fosse  in  codeste  asserzioni  gran  fondo  di  verità  *, 
altrimente  come  mai  stato  sarebbe  oso  un  Chinese  dichia- 
rarsene autore?  Comunque  sia,  dipingono  esse  per  eccellenza 
la  presente  condizion  dell’imperio.  Assai  persone  fondandosi 
sugli  avvenimenti  succedutisi  conchiudevano  la  tartara  do- 
minazion  nella  China  toccare  al  suo  fine.  Il  fatto  è che  la 
prolungazione  della  di  lei  esistenza  non  è meno  straordinaria, 
quando  si  consideri  qual  sia  la  condizione  de’ vinti  rispetto 
a’ vincitori,  di  quello  sia  la  durata  dell’inglese  dominio  nelle 
Indie  ; e la  razza  mongola  essere  stata  espulsa  da’  Chinasi 
dopo  un  assai  più  breve  imperio  di  quello  ond’hanno  già 
goduto  i Manscui.  Costoro  abbono  l’accortezza  ed  il  senno  di 
lasciare  nella  maggior  parte  de’casi  a’  Chinasi  il  libero  eser- 
cizio de’ loro  costumi  ed  instituzioni,  anzi  di  assoggettarvi 
i Tartari  medesimi,  mentre  seco  si  mantenevano  quante 
distinzioni  bastavano  ad  impedir  la  fusione  degl’indigeni 
co’ loro  padroni.  Sintomo  dell’estrema  debolezza  del  go- 
verno si  è l’estremo  suo  terrore  delle  società.  L’una  di 
esse,  nota  sotto  il  nome  di  « Compagnia  della  Trinità  » si 
ha  per  iscopo  manifesto  l’espnlsion  de’ Manscui. 
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Verso  la  fine  deU’Bnno  milleottocentotrentadne  scoppia- 
va a Formosa  una  insurrezione,  nella  quale  erano  scannati 
la  più  parte  de’  soldati  e mandarini.  Si  appone  questa  rivo- 
luzione allo  sdegno  suscitato  dalla  tirannide  del  governo 
imperiale.  In  capo  a pochi  mesi,  un  capitano  tartaro  fu  spe- 
dito in  tutta  fretta  da  Pechino  coll’ autorità  di  prendere 
in  ciascuna  provincia  tanti  soldati  quanti  gli  facevano  me- 
stieri •,  ma  in  poco  tempo  seppesi  la  ribellione  essere  stata 
spenta:  onde  que’ soldati  furono  richiamati.  Nè  questa  re- 
pentina sommissione,  dopo  le  violenze  che  accompagnata 
r aveano,  si  fu  manco  straordinaria  che  quella  de’  montana- 
ri; nè  mai  si  seppe  s’ella  siasi  ottenuta  o colla  division  de- 
gl’insulari, o per  via  della  forza,  o per  via  della  corru- 
zione. ‘ 

L’ultimo  imperatore  Kia-king  mostrò  sempre  apertissi- 
ma avversione  contro  la  religion  cattolica  romana.  Quindi 
sotto  il  suo  regno  ebbero  luogo  molte  persecuzioni.  L’ at- 
tuai monarca,  secondo  ogni  apparenza,  ereditava  per  questo 
rispetto  i sentimenti  del  padre.  Non  erano  più  che  poche 
settimane  eh’  egli  occupava  il  trono,  quando  uno  de’  suoi 
ufficiali  superiori  tentò  lusingarlo  portando  a lui  dinanzi 
un’  accasa  contro  certi  Chinasi  i quali  erano  stati  sorpresi 
esercitando  ciò  che  si  appella  u la  religione  dell’  Oceano 
occidentale  ».  Altra  prova  più  esplicita  si  è la  espulsione 
da  Pechino  degli  ultimi  di  quegli  europei  missionari  i 
quali,  mercè  la  scienza  loro  astronomica,  stati  erano  addetti 
per  ordine  di  successione  lo  spazio  di  duecento  anni  al 
tribunale  o cousiglio,  le  cui  attribuzioni  consistono  nell’esa- 
minare  i moti  de’ corpi  celesti,  e nel  compilare  l'imperiai 
Calendario.  E probabile  gli  odierni  astronomi  chinesi  ave- 
re acquistate  cognizioni  pratiche,  le  quali  bastino  a’  semplici 
calcoli  delle  ecclissi  e ad  altre  operazioni  d’ uso  e del  me- 
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desimo  genere;  ma  scorso  ancora  breve  tempo,  un’altra  ge- 
nerazione, per  avventara,  avrà  mestieri  di  essere  novella- 
mente  iniziata  nelle  scienze  dell’  Europa.  Allora  sarà  da  de- 
siderare che  i missionari  emulino  in  erudizione  e coraggio 
i gloriosi  predecessori. 
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J>a  China  poco  nota  agli  antichi.  Ambasciatori  mandali  da  Marco  Antoni- 
no. — Cristiani  nestoriani.  — Viag|;iatori  arabi.  — Ibn  Batota.  — Ebrei 
della  China.  — Prime  missioni  cattoliche  nella  Tartaria.  — ■ Viaggi  di  Marco 
Polo. — Prima  apparizione  de' Portoghesi  a Caiiton.  — Seie  relazioni  dei 
Chinesi  cogli  stranieri  fossero  di  natura  piò  liberale  innanzi  T arrivo  degli 
Europei.  — Stabilimento  de'  Portoghesi  a Macao.  — Inalili  ambasciate  a 
Pechino.  — • cattoliche.  — Querele  de' Gesuiti  cogli  altri  ordini 

religiosi.  — Persecuzioni.  — Spagnuoli.  — Gli  Olandesi  ti  stabiliscono  a 
Formosa.  — * Ne  son  cacciati  da'Chìncsi.  — Ambasciate  mise. 


L antichità  non  ci  fornisce  che  piccolo  numero  d’incerte 
nozioni  intorno  ad  un  impero  siifattamente  remoto  da'  più 
estremi  limiti  dell’  Asia  orientale,  che  non  entrò  giammai 
punto  nè  poco  negli  ambiziosi  e dominatori  disegni  dei 
Romani  e dei  Macedoni.  Se  un  moderno  conquistatore  si 
fermasse  sulle  sponde  del  Gange  sospirando  perchè  più 
non  ci  sieno  nazioni  a soggiogare,  si  ragguarderebbe  sicco- 
me una  vera  assurdità  ciò  che  si  è tanto  ammirato  nel  di- 
scepolo di  Aristotile  Noi  possiamo  ragionevolmente  spera- 
re che  la  scienza  e la  civilizzazione,  le  quali  ampliavano  già 
tanto  i limiti  delle  nosire  cognizioni  intorno  a’  paesi  stra- 
nieri, collo  sminuire  l’ ammirazione  del  volgo  per  quei  fla- 
gelli dell’ umanità,  vogliamo  dire  i conquistatori,  affretterà 
ed  agevolerà  le  pacifiche  comunicazioni  de'  paesi  più  re- 
moti gli  uni  cogli  altri,  e aumenterà  quindi  il  tesoro  delle 
cognizioni  e delle  prosperità  che  collegano  gli  uomini. 
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Sembra  a suflìcieiiza  manifeslo  i Serici,  nominali  da  Orazio 
e da  altri  autori  latini  non  essere  stati  i Chinesi  ( i ).  Questo 
nome  fu  con  probabilità  maggiore  interpretato  come  rife- 
rentesi  ad  altro  popolo  dell' Asia,  il  quale  abitava  una  con» 
trada  situata  all’ovest  della  China.  £ i drappi  che  i Roma- 
ni appellavano  serici,  secondo  è verosimile,  significava  drap- 
po di  cotone,  anziché  di  seta,  la  quale  era  designata  col  ti- 
tolo di  « bombycina  ».  Ad  ogni  modo,  sembra  provato  che 
alcuni  antichi  non  ignorassero  in  tutto  l’esistenza  dei 
Chinesi. 

Arriano  parla  de’Siui  o Tini  stabiliti  nelle  parti  più  re- 
mote dell’Asia,  e dai  quali  recale  furono  le  sete  grezze  e 
lavorate  che  si  conducevano  per  la  via  della  Battriana,  vale 
a dire  Bocarà,  verso  l’ovest.  Fu  sotto  la  dinastia  degli 
Han,  la  quale  per  avventura  si  è 1'  epoca  più  celebre  della 
storia  della  China,  che  un  deputato  sembra  essere  stato  in- 
viato l’ anno  novantaquattro  dell’  era  nostra  dal  decimoset- 
timo  imperatore  di  questa  dinastia  medesima,  il  cui  scopo 
si  era  tentar  di  stringere  alcune  relazioni  col  mondo  occi- 
dentale. Questo  ministro,  per  quanto  si  asserisce,  toccò  l'A- 
rabia. E sendo  certo  che  egli  era  mandato  da  Ho-ti,  e che 
questo  principe  fu  primo  ad  introdurre  l’ uso  degli  eunu- 
chi in  palagio  fra' sovrani  della  China,  si  può  ammettere 
come  probabile  averlo  desunto  da  quel  paese. 

Le  liti  de’ Chinesi  co’ Tartari  in  quell’epoca  sì  remota 
porsero  occasione  al  primo  di  questi  popoli  di  giungere  fi- 
no alle  sponde  del  mar  Caspio  nel  tempo  che  Traiano  si 
era  imperatore  di  Roma.  Il  sempre  crescente  consumo  fra 


(i)  Nota  Floro,  gli  4inbascialori  essere  stati  maodali  alU  corte 
gusto  dai  Serici,  ma  Orazio  tocca  di  questi  io  modo  da  indarre  optoione 
i Serici  non  fossero  altrimenti  i Chinesi:  Nec  sollUiiut  times  tjuid  Sertt  // 
regnata  Cyro  Bartra  parent. 
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i voluttuosi  Latini  dei  vaghi  drappi  di  seta  che  traevano  dal- 
la via  delle  Indie,  sembra  aver  indotto  l’imperator  Marco 
Antonino  a mandare  un'aaibasciata  nel  paese  in  che  si  fab- 
bricavano questi  drappi.  I molti  ostacoli  che  offeriva  un 
viaggio  per  terra,  lo  posero  in  necessità  di  far  partire  la 
sua  missione  per  mare  l’anno  centosessanluno  di  G.  C. 
Questo  tentativo,  non  altrimenti  che  molti  altri  della  natura 
medesima,  sembra  essere  per  intero  andato  a vuoto  : gli 
ambasciatori  adunque  tornarono  dalla  China  senza  aver 
compiuta  la  via  per  istringere  più  frequenti  ed  intime  rela- 
zioni con  quel  paese. 

I Gesuiti  ci  hanno  fatto  sapere  come  alcuni  missionari 
cattolici  scopersero  l’anno  seicentoventicinque,  in  una  fra  le 
principali  città  della  provincia  dello  Scen-si,  un’iscrizione  in 
caratteri  siriaci,  che  si  riferiva  alla  prima  introduzione  del 
cristianesimo  nella  China,  l’anno  seicentotrentacinque,  per 
opera  di  certi  vescovi  nesloriani  cacciati  verso  l’Oriente  dalle 
persecuzioni  alle  quali  stati  erano  preda  nelle  provincie  ro- 
mane. Ciò  non  pertanto  noi  non  andiamo  debitori  a questi 
profughi  delle  prime  notizie  da  noi  possedute  intorno  a quel 
paese;  il  fatto  del  loro  stabilimento  nella  provincia  medesima 
dello  Scén  si,  nell'epoca  io  che  Marco  Polo  visitava  la  China, 
è positivamente  confermato  da  questo  viaggiatore,  secondo 
che  veder  puossi  nella  edizione  di  Marsden  a pagina  quat- 
trocentoquattro.  Per  quelli  che  viaggiavano  per  terra  dalla 
Siria  e dagli  altri  paesi  situati  sulle  sponde  del  Mediterra- 
neo, questa  provincia  si  era  la  più  facile  ad  essere  tocca, 
siccome  quella  che  la  era  il  punto  più  occidentale  dell’im- 
pero verso  Pechino.  I profughi  furono  probabilmente  in- 
dotti a slabilirvisi  quando  riconobbero  che  la  era  una  fra 
le  parti  più  popolale  e più  culle  della  China  a quell’  epoca 
antica. 
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Marco  Polo  aflerma  inoltre,  che  in  una  delle  città  fra  le 
circostanze  di  Nanchino  sulle  sponde  del  Yang-tse-kiang,  ci 
arcano  già  due  chiese  di  cristiani  nestoriani,  le  quali  i'uro> 
no  edificate  l’anno  milleduecentosettantaquattro,  quando 
r imperatore  elesse  per  tre  anni  un  nestoriano,  di  nome 
Mar-Sachis,  al  governo  di  quella  città.  Egli  fu  che  fece  eri- 
gere quelle  chiese  in  luogo  nel  quale  per  lo  innanzi  mai  se 
u’era  aperta  veruna,  e sono  io  piedi  tuttavia  ( i }.  » L’editore 
osserva  ben  a ragione  come  la  esistenza  di  queste  chiese,  la 
quale  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio,  sia  la  più  curiosa 
particolarità  della  storia  dei  progressi  fatti  dalla  religion 
cristiana  nelle  parti  orientali  o nelle  altre  più  remote  della 
China  rt.  Egli  è degno  di  nota,  soggiùnge,  che  de  Guignes 
descrivendo  un  edificio  religioso  collocato  a poca  distanza 
da  quella  città,  ricordi  una  tradizione  la  quale  vien  in  ap- 
poggio di  tal  fatto;  essersi  cioè  un  istituto  cristiano  fonda- 
to di  buon’ora  in  quel  luogo.  1 Chinesi  raccontano  un  cri- 
stiano, di  nome  Kiang-tsi-tai,  esser  vissuto  in  quella  città 
or  fanno  trecento  anni,  e mostrasi  ancora  il  suo  apparta- 
mento dalla  parte  dell’est. 

Agli  Arabi  noi  dobbiamo  la  prima  descrizione  alquanto 
precisa  che  siasi  fatta  della  China,  delle  sue  particolari  in- 
stituzioni  e de’suoi  costumi.  Le  vaste  loro  conquiste  li  con- 
dussero fino  alle  frontiere  di  quell’  impero  lontano,  e i lu- 
mi della  scienza  e della  letteratura,  che  rischiaravali  allora 
in  ben  alto  grado  durante  l’ottavo  ed  il  nono  secolo,  spin- 
sero molti  fra  loro  ad  esplorare  le  incognite  regioni  e a de- 
scrivere ciò  che  avevano  osservato.  Noi  possediamo  nella 
versione  fattane  da  Renaudot  un  interessante  prospetto  dei 
viaggi  di  due  Arabi,  negli  anni  ottocentocinquanta  ed  otto- 

(i)  Marco  Polo,  editione  di  Mantiene 

Uavis  VoL.  I.  Il 
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ceutosettantasetle.  Questi  viaggi  coaleugono  testimonianze 
di  verità  e di  esattezza  non  meno  incontestabili  di  quelle 
che  distinguono  le  relazioni  di  Marco  Polo,  e sendo  che  si 
riferiscono  ad  un’  epoca  assai  anteriore  a quella  nella  quale 
il  veneziano  viveva,  essi  debbono  essere  considerati  siccome 
di  altissimo  interesse.  Si  può  riconoscere  una  ragguardevo- 
le identità  fra’  Chinesi  quali  ci  son  dipinti,  e quali  oggidì  li 
conosciam  noi,  avvegnaché  ci  sien  corsi  sovra  pressoché 
mille  anni.  Due  o tre  ragguardevoli  contraddizioni  non 
possono  arrecar  detrimento  alla  fede  che  in  generale  è do- 
vuta alla  veracità  di  questi  viaggiatori,  quando  la  somma 
delle  ricerche  loro  porge  tante  precise  ed  eccellenti  notizie. 
Siffatte  contraddizioni  è manifesto  che  procedano  da  qual- 
che confusione  ne’ manoscritti  originali,  per  conseguenza 
della  quale,  osservazioni  esatte  bensì  ma  che  si  riferiscono 
ad  altre  provincie  situate  sulla  via  da  loro  seguita,  furono 
intruse  nella  generale  relazion  della  China. 

Questi  Àrabi  descrivono  una  città  di  nome  Canfou,  la 
quale  probabilmente  si  é la  medesima  Canton,  ed  in  cui 
esiste  tuttavia  una  molto  antica  moschea.  La  frequenza  de- 
gl’ incendi  e la  lunga  detenzione  de’  navigli  per  diverse  ca- 
gioni così  com’  essi  le  raccontano,  possono  applicarsi  tutta- 
via a queir  emporio  del  commercio  straniero. 

u Questa  città,  notano  essi,  é situata  sovra  un  gran  fiume, 
ad  alcune  giornate  di  distanza  dalla  sua  foce,  dimodoché 
fresca  vi  é 1’  acqua  r>.  In  quella  stagione  sembra  stato  sia 
porto  assegnato  ai  mercadauti  arabi  che  venivano  per  mare, 
e i viaggiatori. avvertono  u gran  numero  di  atti  ingiusti  dei 
uiercadanti  che  colà  tralbcavano.  Questi  atti  avendo  acqui- 
stata forza  di  consuetudine,  non  v’era  né  vessazione  né  ti- 
rannico trattamento  che  non  facessero  in  seguito  subire  agli 
stranieri  ed  ai  padroni  de’  vascelli  r>. 
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tt  Noi  sappiamo  che  ii  porto  fu  finalmente  abbandonato 
per  causa  delle  estorsioni  de’  mandarini  di  quel  teinpo,  e 
che  i mercadanti  ritornarono  in  copia  a Siraf  e ad  O- 
man  n. 

Egli  è degnissimo  di  nota  eziandio  che  i viaggiatori  ci 
offrono  l’ingresso  del  porto  di  Canfou  siccome  « porta 
della  China  » locchè  potrebb’  essere  la  versione  di  Ho- 
u-men  « Porla  di  tigre  » o Boca-tigris,  secondo  che  fu 
quindi  appellato  da’  Portoghesi.  Questi  Arabi  rammentano 
particolarmente  i soccorsi  tratti  da’  pubblici  granai,  e conce- 
duti al  popolo  in  tempo  di  carestia  la  tassa  sul  sale  qual 
ella  esiste  di  presen{e,  e l’ uso  del  thè,  sono  nel  modo  che 
segue  descritti: 

« L’imperatore  serba  eziandio  per  se  le  rendite  che  pro- 
cedono dal  sale  e da  una  certa  erba  che  gli  abitanti  infon- 
dono nell’  acqua  bollente,  e della  quale  si  vende  immensa 
quantità  che  immense  somme  produce  n.  Essi  dicono  le 
pubbliche  imposte  consistere  in  diritti  sul  sale  e sul  thè 
con  una  capitazione  la  quale  fu  dopo  convertita  in  una  tas- 
sa sulle  terre.  Questi  moderni  Arabi  parlano  anche  del 
bambù  siccome  di  una  ponacea  universale  in  fatto  di  poli- 
zia, e descrivono  esattissimamente  la  moneta  di  rame  dei 
Chinesi,  la  loro  porcellana,  il  loro  vino  di  riso,  il  manteni- 
mento di  pubblici  istitutori  nella  città,  la  idolatria  derivata 
dalle  Indie  e la  ignoranza  loro  in  astronomia,  nella  qual 
scienza  gli  Arabi  furono  i primi  loro  maestri. 

Ci  sarebbe  materialmente  impossibile  di  qui  riferire  tutti 
gli  assennati  avertimenti,  e anche  solo  una  piccola  parte 
delle  esatte  cognizioni  che  trovar  si  possono  in  quell’antico  e 
curioso  monumento  delle  prime  imprese  degli  Arabi.  Dalle 
notizie  ch’esse  offrono,  e con  quelle  che  altre  relazioni  ci 
porgono,  si  può  concludere  con  un’apparenza  di  certezza. 
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che  avanti  la  conquista  tartaro-mongola,  gli  Arabi  andava- 
no in  quel  ricco  paese  principalmente  per  mare  in  qualità 
di  negozianti. 

Dopo  la  fondazione  della  dinastia  tartaro-mongola  fatta  da 
Gengis-kban,  T arabo  Ibn  Batuta,  i cui  viaggi  furono  tradot- 
ti dal  professore  Lee,  visitava  la  China.  Egli  descrive  fede- 
lissimamente la  circolazione  della  carta  monetata  creata  dai 
Mongoli,  la  quale  in  progresso  svanì  per  essere  il  valor  della 
carta  diventato  completamente  nullo,  a cagione  dell'abuso 
che  si  fece  di  lei,  e della  cattiva  fede  del  governo  che 
traeva  profitto  della  sua  circolazione.  Ibn  Batuta  osserva 
che  nè  anche  a’ suoi  tempi  « comperavasi  o vendevasi  coi 
dirhems  o danari,  mentre  non  piuttosto  alcuno  giungeva  a 
procacciarsi  taluna  di  queste  monete,  subitamente  fonde- 
vaia ».  Se  è d’uopo  credergli,  le  giunche  chinesi  andavano 
fino  a Calicut,  ed  egli  medesimo  sarebbesi  imbarcato  a 
bordo  di  uno  di  questi  navigli  per  intraprendere  il  suo 
viaggio  nella  China. 

La  fede  musulmana  sembra  essere  stata  protetta  siccome 
religione  di  una  ragguardevole  parte  del  popolo,  anche  do- 
po la  conquista  mongola  nel  secolo  decimoterzo  ; a questi 
dì  ella  è interamente  tollerata,  mentre  i suoi  settatori  sono 
ammessi  senza  difficoltà  agli  impieghi  del  governo,  donde 
i cristiani  sono  rigorosamente  esclusi  ; esiste  a Canton  una 
grande  moschea  di  alta  antichità,  e che  la  si  ravvisa  molto 
bene  colla  sua  pagoda,  vale  a dire,  col  suo  minaretto,  quan- 
do si  entra  nella  città  dalla  parte  del  fiume.  Gran  copia 
di  edifici  consacrali  a questa  religione  erano  disseminali 
sulla  strada  delle  due  missioni  inglesi;  alcune  persone  del- 
r ambasciale  le  quali  l’ anno  milleottocentosedici  andavano 
col  dottor  Morrison  ad  un  villaggio  lontano  circa  cinquanta 
miglia  da  Pechino,  notarono  queste  parole  scritte  in  chine- 
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se  sulla  lanterna  di  un  povero  bottegaio,  u il  vecchio  mao- 
mettano r>  chiesero  all’uomo  dond’erano  i suoi  antenati,  ed 
egli  rispose  u dell’Oceano  occidentale  » ma  non  seppe  con- 
tare di  più,  se  non  che  la  sua  famiglia  risiedeva  nel  paese 
da  cinque  generazioni.  Il  dottor  Morrison  incontrò  appresso 
Nanchino  un  altro  musulmano  il  quale  esercitava  un  im- 
piego nel  governo,  e che  gli  disse  la  sua  setta  essere  giunta 
nella  China  sotto  la  dinastia  dei  Tang*,  vale  a dire,  verso 
l'epoca  della  visita  de’ due  Arabi  de’ quali  abbiamo  già  di- 
scorso, cioè  nel  nono  secolo.  Quell'  uom  medesimo  assicu- 
rò che  a Lai-fung-fou , nella  provincia  di  Honam,  aveano 
alcune  famiglie  appartenenti  ad  una  setta  che  i Chinasi  ap- 
pellavano così  u la  setta  che  strappa  i nervi  » coloro  che 
ne  facevano  parte  erano  senza  dubbio  ebrei  menzionali 
da  Grosier,  i quali  è detto  essere  giunti  nella  China  due- 
cento anni  innanzi  l’era  nostra,  nel  tempo  della  dinastia  de- 
gli Han. 

Nel  XVIII  volume  delle  Lettere  Edificanti  e Curiose,  si 
legge  il  racconto  delle  cure  che  s'in>poscro  i Gesuiti  nella 
China,  per  ritrovar  l’origine  di  quella  colonia  di  ebrei  a 
Kai-fung-fou.  Il  più  felice  nelle  sue  perquisizioni  fu  il  padre 
Gozani,  il  quale  l’anno  millesettecentoquattro  scrisse  ciò  che 
segue:  « Perciò  che  si  riferisce  a coloro  i quali  qui  si  noma- 
no Tiao-kin-kiao,  ossia:  la  setta  che  strappa  i nervi,  ho  vo- 
luto visitarli  pensando  che  fossero  ebrei,  e che  avrei  tro- 
valo fra  essi  l’antico  Testamento,  ma  sendochè  io  era  affat- 
to ignorante  di  lingua  ebrea,  e per  aver  incontrati  grandi 
ostacoli,  ho  abbandonalo  questo  disegno,  temendo  non  po- 
ter giungere  allo  scopo.  Ciò  non  portando,  asserendomi  voi 
che  io  vi  avrei  fatta  cosa  mollo  grata  fornendovi  di  al- 
cuni particolari  intorno  a questi  settatori,  io  ho  obbedito 
agli  ordini  vostri,  e ci  ho  me.ssa  tutta  la  sollecitudine  e d>- 
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ligciiza  di  cui  mi  son  io  capace.  Feci  loro  proteste  di  ami- 
cizia, alle  quali  immediatamente  corrisposero,  ebbero  an- 
che la  cortesia  di  venirmi  a trovare,  ed  io  resi  loro  la  visi- 
ta nel  Li-pai-sse,  che  è la  sinagoga  loro,  e dove  lutti  erano 
raccolti^  colà  io  ebbi  lunghi  ragionamenti  con  essi.  Esami- 
nai le  loro  inscrizioni,  alcune  delle  quali  sono  in  chinese, 
altre  nella  propria  lingua;  mi  mostrarono  i loro  libri  sacri, 
e mi  permisero  penetrare  (ino  nel  più  segreto  luogo  del 
tempio,  colà  ben  anche  di  donde  il  volgo  è escluso.  Es- 
si mi  dissero  i loro  antenati  essere  giunti  da  un  regno  del- 
l'ovest, chiamato  il  regno  di  Giuda,  conquistato  da  Giosuè 
abbandonato  ch'ebbe  l' Egitto,  passato  il  mar  Rosso  ed  attra- 
versato il  deserto;  gli  Ebrei  che  migrarono  dall’Egitto  es- 
sere stati  in  numero  di  seicento  mille;  mi  assicurarono  che 
r alfabeto  loro  avea  trentasette  lettere,  che  però  non  ue 
adoperavano  per  il  consueto  se  non  ventidue,  lo  che  si  ac- 
corda colla  testimonianza  di  S.  Girolamo,  il  quale  dice 
r ebreo  avere  ventidue  lettere,  cinque  delle  quali  son  dop- 
pie n.  Quando  leggono  la  Bibbia  nella  loro  sinagoga  si  co- 
prono la  faccia  di  un  velo  trasparente,  in  memoria  di  Mosè 
che  discese  dalla  montagna  colla  faccia  velala  a quel  modo, 
quando  diede  il  Decalogo  e la  legge  di  Dio  al  suo  popolo; 
fanno  la  lettura  di  una  sezione  tutti  i giorni  di  sabbato. 
Gli  Ebrei  della  China  come  quelli  dell'  Europa  leggono 
adunque  la  legge  per  intero  nel  corso  di  un  anno. 

r>  L’uomo  che  legge  colloca  il  Ta-king,  gran  libro  sacro, 
sulla  cattedra  di  Mosè;  egli  ha  la  faccia  coperta  di  un  velo 
di  cotone  estremamente  sottile;  al  suo  fianco  è un  suggeri- 
tore, e un  poco  più  sotto  altro  suggeritore  per  riprendere 
il  primo  quando  que.sti  s' inganni. 

" Mi  parlarono  molto  all’  impazzala  del  paradiso  e del- 
1 inferno,  e pare  che  quanto  dicono  su  questo  proposito  sia 
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desunto  dal  Talmud.  Quando  parlai  loro  del  Messia  pro- 
messo nella  Scrittura  si  mostrarono  oltre  ogni  dire  attoniti 
delle  mie  parole^  e quando  dissi  loro  che  il  suo  nome  era 
Gesù,  risposero  che  la  Bibbia  facea  menzione  di  un  santo 
uomo  che  avea  nome  Gesù  figliuolo  di  Sirach  (1),  ma  che 
non  avevano  notizia  di  quello  del  quale  io  parlavo. 

Il  primo  papa  che  sembra  avere  mandali  missionarii  collo 
scopo  di  convertire  i Tartari  ossia  Chinesi  alla  fede  catto- 
lica romana,  gli  è il  quarto  Innocenzio.  11  monaco  Giovanni 
Carpini,  da  lui  deputato  l’anno  milleduecentoquarantasei 
nella  Russia  a Battù-khan,  sulle  sponde  del  Volga,  fu  con- 
dotto alla  corte  tartaro-mongola  appunto  allora  che  il  gran 
Khan  stava  per  essere  installato.  Carpini  fu  stordito  alla  vi- 
sta d’immensi  tesori,  e se  ne  venne  apportatore  di  una  let- 
tera amichevole,  dopo  avere  ricevuta  gratissima  accoglien- 
za. La  gran  somiglianza  che  si  trova  fra  i riti  de’ Buddisti, 
Chinesi  e quelli  del  cullo  cattolico,  lusingavalo  assai  più  che 
non  lo  scandolezzasse , mentre  ne  indusse  che  già  fossero 
cristiani,  o che  non  tarderebbono  ad  esserlo. 

L’ anno  milledueceutocinquantacinque  Rubruquis  fu 
mandato  nella  medesima  guisa  da  S.  Luigi  nel  tempo  del- 
l’ impresa  di  questo  monarca  in  Terra  Santa.  Rubruquis 
aveva  per  missione  di  ottener  l’ amicizia  de’  Mongoli  ; egli 
giunse  dopo  molte  fatiche  alla  corte  del  gran  Khan,  dove 
come  il  suo  predecessore  notò  la  somiglianza  che  offeriva  il 
culto  Lamaico  col  cattolicisino  romano,  e ne  conchiuse  que- 
sto culto  dover  trarre  la  origine  sua  da  un  cristianesimo  cor- 
rotto, e forse  da  quello  de’Nestoriani. 

Sarebbe  tanto  più  soverchio  di  qui  voler  intraprendere 


(1)  Il  lettore  il  quale  ile<i*lfri  maggiore  partirolarÌGi  intorno  agli  Ebrei  •Icllt 
China»  legga  il  Chiuese  iiepoitlory»  noi.  Ili,  p-  ija. 
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la  descrizione  della  relazion  di  Marco  Polo,  quanlocbè  que- 
st’opera  si  era  testé  l’oggetto  di  un  conscienzioso  ed  eru- 
dito lavoro  del  nostro  concittadino  Marsden.  I dubbi  che 
da  gran  tempo  si  ebbero  sulla  veracità  di  Marco  Polo,  ban 
fatto  luogo  all’ ammirazione  che  merita  la  sua  ingenua  e fe- 
de! narrazione.  La  maggior  parte  de’  nostri  lettori  sa  che 
Nicola  e Matteo  Paolo,  o Polo,  palrizii  veneti,  giunsero  nella 
China  sotto  il  regno  del  mongolo  conquistatore  Kubilai- 
Lhan.  Furono  essi  graziosissimamente  accolti  alla  corte  di 
questo  principe,  ed  anche  ricevettero  nel  partir  per  l’Eu- 
ropa l'invito  di  tornarsene  alla  China.  L’anno  milledue- 
centosettantaquattro  ritornarono  di  fatto  con  lettere  di  papa 
Gregorio  decimo,  ed  accompagnati  dal  giovane  Marco  Polo 
figliuolo  dell’  un  d’ essi  ; questo  giovane , col  suo  ingegno 
e culla  sua  buona  condotta  divenne  il  favorito  del  Khan, 
che  seco  lo  tenne  lo  spazio  di  diciassette  anni,  in  capo  ai 
quali  ottenne  non  senza  una  qualche  diificultà  licenza  di 
tornarsene  in  patria.  Le  notizie  che  pubblicò  a Venezia 
sulle  numerose  ricchezze  e i vasti  tesori  dell’  impero  chi- 
nese,  parvero  siffattamente  incredibili  agli  Europei  di  quel 
tempo,  che  si  fecero  le  beffe  della  sua  relazione,  ed  egli  ne 
acquistò  il  soprannome  di  Marco  Polo  da’ Milioni,  ossia 
messer  Marco  Milione. 

Un’altra  descriziun  del  Cataio  o della  China  fu  scritta 
qualche  tempo  dopo  dall’armeno  Ilayton  e volta  in  latinu. 
Secondo  costui,  i Chinesi  credono  che  i rimanenti  popoli 
della  terra  siano  ciechi,  e soli  essi  godere  per  eccellenza 
della  virtù  visiva. 

Giovanni  Corvino,  mandato  in  Asia  l’anno  milleduecen- 
tottantotto  da  papa  Niccolò  IV,  è il  primo  che  riuscisse  a 
spargere  la  fede  cattolica  romana  nella  China;  egli  giunse  a 
Khan-Balikh,  il  quul  nume  fu  da’ Tartari  imposto  a Pechino, 
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venne  accolto  graziosissimamentc  dall’imperatore,  in  onta 
agli  assalti  de’ Nestoriani,  de’ quali  suscitata  avea  la  gelosia, 
ed  ottenne  facoltà  di  edificare  una  chiesa  con  campanile  e 
campane.  Corvino  battezzò,  si  dice,  molte  migliaia  di  con- 
vertiti, istrusse  gran  copia  di  fanciulli  ne'principii  dei  cri- 
stianesimo e negli  elementi  della  lingua  latina. 

La  notizia  de’ suoi  acquisti  giunse  fino  a Clemente  quin- 
to, che  lo  elesse  vescovo  di  Kam-balich,  e gli  mandò  gran- 
dissimo numero  di  sacerdoti  per  aiutarlo  ne’ suoi  travagli  ; 
ciò  non  pertanto  morto  Corvino,  è a dire  che  vermi  uomo 
capace  ed  intraprendente  quanto  era  egli  si  presentasse  per 
succedergli,  mentre  la  chiesa  da  lui  fondata  sembra  che  fos- 
se del  tutto  soppressa,  od  al  manco  degenerata  fino  al  punto 
di  divenire  affatto  insignificante. 

Gli  scritti  de’ Chinasi  forniscono  numerose  prove,  come 
disposizioni  di  natura  assai  più  liberale  e più  larga  che 
quelle  attualmente  in  vigore  ne’ tempi  antichi  esistevano, 
per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  cogli  stranieri  ',  e solamen- 
te dopo  la  conquista  della  China  fatta  da’  Manscui  che  il 
commercio  degli  Europei  fu  ristretto  a Canton.  Egli  è in- 
contrastabile che  il  governo  sospettoso  e geloso  costituito  da 
questo  pugno  di  barbari  non  abbia  aggiunto  ostacoli  novelli, 
onde  il  commercio  col  rimanente  del  mondo  fu  anche  meno 
che  non  era  prima  diffuso.  Noi  abbiamo  già  detto  delle 
giunche  chinesi  che  Ibn  Batuta  vide  all’  ovest  della  costa 
del  Malabar  verso  la  fine  del  secolo  decimo  terzo;  secondo 
alcune  autorità  chinesi,  pare  che  avanti  eziandio  il  settimo 
secolo  sieno  partiti  ambasciatori  dalla  China  per  andar  a 
trovare  i popoli  circostanti,  onde  invitarli  a vicendevoli 
relazioni.  I frutti  del  commercio  e dell’  industria  furono 
apprezzati  sempre  dagli  abitatori  di  questo  paese.  Quin- 
di lo  sprezzo  col  quale  il  governo  tartaro  odierno  affetta 
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trattar  il  comonercio  europeo,  non  vuol  essere  attribuito 
unicamente  che  a sospetti  da  lui  concepiti,  rispetto  l’ in- 
fluenza che  la  propagazion  desumi  esercitar  potrebbe  sulla 
durata  della  sua  dominazione. 

Secondo  i libri  chinesi,  il  commercio  di  Canton  in  sulle 
prime  fu  esente  d'imposte  per  anni  molti,  ma  la  sua  cre- 
scente importanza  indusse  poco  dopo  gli  uIBciali  del  gorer- 
Do  a convertirlo  in  una  sorgente  di  guadagno:  la  preen- 
xJone  di  tutte  le  mercatanzie  importate,  sembra  essere  esi- 
stita di  diritto  per  alcun  tempo,  come  al  presente  esiste 
nella  China  ed  alla  Cochinchina.  Questa  condizion  di  cose 
non  durò  lungamente;  e il  commercio  dopo  aver  continuato 
a svolgersi  a Canton  si  estese  ad  altre  parti  dell'  impero.  Gli 
esperimenti  fatti  per  impedire  la  esportazion  dell’  argento, 
sembrano  procedere  da  un  errore  anticamente  radicato;  ma 
gli  ordini  per  ciò  stabiliti  furono  sempre,  come  ben  era  da 
aspettarsi,  vani  quanto  di  presente  ancora  lo  sono. 

Alcun  tempo  dopo  il  giro  del  Capo  compiuto  da  V.  de 
Gama,  i Portoghesi  l'anno  millecinquecentosedici  fecero 
la  prima  loro  apparizione  a Canton.  La  condotta  che  ten- 
nero a prima  giunta  non  era  la  più  atta  a dar  a' Chinesi 
troppo  favorevole  opinion  degli  Europei,  ma  quando  in 
progresso  si  eressero  a competitori  degli  Olandesi  e degli 
Inglesi,  la  mercantile  loro  avarizia  destò  siffatte  contesta- 
zioni che  contribuirono  a collocarli  in  un  punto  di  vista 
più  ancor  sfavorevole.  Oggi  gli  Europei  sono  rappresentati 
siccome  stirpe  di  uomini,  i quali  vengono  mossi  esclusiva- 
mente dal  desiderio  di  far  danaro  col  commerciò,  senza 
badare  alle  vie  che  li  possono  condurre  allo  scopo  : il 
governo  del  paese  indigna  vasi  delle  continue  querele 
che  dividevano  questi  strani  avventurieri.  Ingannato  dal- 
r estrema  rassomiglianza  che  trovasi  Ira  i costumi  e le 
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abitu(]ÌDÌ  loro,  attribuiva  queste  querele  ad  altre  cagioni,  e 
si  mostrò  disposto  a trattarli  con  tal  severità  e rigidezza, 
quale  non  giudicava  opportuna  verso  gli  Arabi  lor  paciGci 
predecessori. 

I primi  luoghi  abitati  da’  Portoghesi  furono  le  isole 
collocate  sulla  imboccatura  del  fiume  di  Cautoa  II  vascello 
mandato  da  Alfonso  Albuquerque,  capitan  generale  di  Ma- 
lacca,  abbordò  ad  una  di  esse  sotto  il  comando  di  Perestreb 
lo;  e felicissimo  essendo  stato  il  viaggio  di  codesto  marina- 
ro, indusse  altri  navigatori  ad  imprese  somiglianti. 

Perestrello  essendosi  illustrato  siccome  il  primo  che  con- 
dotto si  fosse  alla  China  sur  un  naviglio  con  bandiera  eu- 
ropea, fu  l’anno  appresso  seguitato  da  una  flottiglia  di  ot- 
to vascelli  comandali  da  Perez  d’Andrada,  la  quale  uflerra- 
ta  la  spiaggia  si  vide  ricinta  da  giunche  di  guerra,  ed  os- 
servala con  tutta  gelosia,  avvegnaché  gli  fosse  permesso  di 
andare  a Canton  con  due  de' suoi  vascelli,  ma  mentre  ne- 
goziava i patti  di  un  trattato  di  commercio,  seppe  che  il 
grosso  della  sua  squadra  era  stato  assalito  dai  pirati.  Dopo 
questo  alcuni  navigli  tornarono  carichi  a Malacca,  gli  altri 
veleggiarono  con  molte  giunche  delle  isole  Lu-tscu  per  la 
provincia  di  Fo-kien  sulla  costa  orientale,  e riuscirono  a 
fondar  una  colonia  a Ning  po. 

In  progresso  i Portoghesi  condussero  le  proprie  fami- 
glie in  quel  porto  ; dove  esercitarono  un  utile  commercio 
con  altri  luoghi  della  China  non  che  col  Giappone,  ma 
l’ anno  millecinquecenloquarantacinque  il  governatore  della 
provincia,  stomacato  della  loro  dissoluta  condotta,  cacciavali 
da  Ning-po.  In  questa  guisa  perdettero  per  sempre  uno  sta- 
bilimento sul  territorio  chinese,  in  una  fra  le  più  opportune 
provincie  dell’  impero,  rispetto  al  commercio  europeo.  In 
generale  i modi  e costumi  de' Portoghesi  dopo  il  giungere 
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loro  fu  lale  da  scancellar  la  favorevole  impressione  che  la 
moderazione  e l'equità  di  Perez  di  Andrada  aveano  falla 
sui  Chinesi  -,  solanienle  poco  tempo  dopo  la  visita  di  questo 
ulliino,  una  squadra  sotto  gli  ordini  di  suo  fratello.  Simone 
fu  involta  in  manifesta  ostilità  per  conseguenza  di  una  co- 
lonia stabilita  a San-scian  appresso  Macao,  volgarmente  ap- 
pellata colonia  di  S.  Giovanni,  e della  distruzione  di  un  for- 
te nel  luogo  medesimo  \ questa  squadra  dopo  essere  stata 
disfatta  dalle  forze  navali  chinesi  proseguì  ad  abbandonarsi 
ad  alti  di  pirateria  sui  vascelli  mercantili. 

Dopo  questo  avvenimento  e durante  il  più  recente  pe- 
riodo delle  relazioni  loro  colla  China  a Macao,  i Portoghesi 
sembravano  al  contrario  aver  troppo  timore  di  dar  ombra  ai 
governo  locale.  Così  mentre  si  pensavano  assicurarsi  la  be- 
nevolenza de'  Chinesi,  il  loro  sistema  non  valse  le  più  vol- 
te che  ad  incorraggiare  le  usurpazioni  di  questi  ultimi. 

Ferdinando  Mendez  Pinlo,  mercè  le  sue  gesta  e la  esage- 
razione colla  quale  le  ha  descritte,  ha  reso  il  suo  nome  fa- 
moso fra' primi  avventurieri  del  Portogallo.  Giunto  a Ning- 
po  con  un  equipaggio  composto  di  audaci  avventurieri  del- 
la sua  specie,  seppe  da  molti  Chinesi  ritrovarsi  al  nord-est 
un'isola  in  cui  erano  collocate  le  tombe  di  diciassette  re 
chinesi  con  molti  tesori  là  entro  sepolti.  Aiutato  da’ com- 
pagni riuscì  a scoprire  il  luogo  e spogliare  le  tombe,  nelle 
quali  trovò  enorme  quantità  di  danaro,  ma  stato  essendo 
assalito  fu  costretto  a ritirarsi  con  sola  una  parte  del  bot- 
tino che  avea  fatto. 

Al  ritorno  loro  gli  avventurieri  furono  percossi  da  un 
colpo  di  vento  nelle  vicinanze  di  Nanchino,  quattordici  di 
essi  che  salvar  poterono  la  vita  caddero  in  man  de'  Chinesi, 
e dopo  aver  sofferti  molti  cattivi  trattamenti  mandavasi  ap- 
punto a Nanchino,  dove  furouo  condannati  ad  essere  tutti 
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vergheggiati  cd  a perdere  il  pullice.Yennero  quindi  condotti 
a Pechino,  e per  via  Finto  ebbe  occasione  di  ammirare  i 
costumi  de’Chinesi,  ii  loro  amor  della  giustizia,  Tordine  e 
l’ industria  che  regnano  fra  loro.  Condannato  non  altrimenti 
che  i suoi  compagni  ad  un  anno  di  lavori  sforzati,  fu  mes- 
so in  libertà  innanzi  che  spirasse  quel  tempo  da' Tartari 
Manscui  che  allora  invadevano  il  paese;  egli  si  congiunse  ai 
suoi  liberatori,  e vide  nel  tempo  che  stette  a’ servigi  di  essi, 
un  de'  principali  Lamassi,  il  quale  appellavano  il  ponteGce 
loro.  11  padre  Gaubil  ha  dato  in  un’epoca  più  recente  una 
curiosa  descrizione  di  questa  tartara  gerarchia. 

I Portoghesi  abbandonarono  finalmente  i Manscui,  si  a- 
persero  la  strada  fino  alla  spiaggia,  e s'imbarcarono  di  nuovo 
per  a INing-po.  Abbandonati  per  tradimento  in  un'isola  in- 
colta, si  trovavano  al  punto  di  morire  di  fame;  quando  un 
pirata  venne  a salvarli  prendendoseli  a bordo;  se  non  che 
venti  contrari  li  spinsero  sulle  coste  del  Giappone. 

Finto  ritornato  a Ning-po  fece  a' compagni  un  quadro  cosi 
seducente  di  tutto  quanto  avea  visto,  che  costoro  si  affret- 
tarono mandar  una  gran  spedizione  al  Giappone;  essa  non 
ebbe  perù  la  maggior  fortuna  del  mondo  : multi  vascelli  si 
perdettero,  e il  medesimo  Finto,  trascinato  verso  Lu-sccu, 
fu  accusato  insieme  a' compagni  di  avere  uccisi  alcuni  abi- 
tanti di  quelle  isole  nel  tempo  che  i Portoghesi  si  erano  im- 
padroniti di  Malacca.  Or  sendosi  dato  ad  intendere  al  re  cho 
i Portoghesi  fossero  pirati,  impose  che  Finto  e gli  altri  av- 
venturieri fossero  squartati,  e dopo  il  supplizio  le  membra 
loro  fossero  esposte  al  pubblico  sguardo. 

Essi  sfuggirono  ancora  a quell' imminente  pericolo,  mer- 
cè la  interposizione  di  alcune  donne  del  paese:  Finto  ritor- 
nò a Malacca,  ed  in  seguito  fe'  parte  di  una  raission  al 
Giappone. 
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Intorno  all’anno  medesimo,  vale  a dire  del  millecinqiie- 
cenlocinqiiantadue,  il  famoso  apostolo  dell' Oriente  S.  Fran- 
cesco Saverio  del  quale  si  narrano  tanti  miracoli,  moriva  a 
San-scian,  o S.  Giovanni.  Si  veggono  ancor  oggi  le  reliquie 
della  .sua  tomba  che  il  vescovo  di  Macao  anticamente  avea 
costume  visitare  ad  ogni  anno  per  celebrarvi  la  messa,  re- 
candone un  pezzuole  di  terra  consacrala. 

La  prima  ambasceria  portoghese,  che  è come  dire  la  pri- 
ma di  una  potenza  europea  a Pechino,  per  la  via  del  mare 
ebbe  luogo  l’anno  millecinqueceutorenli.  L'ambasciatore 
si  era  Tommaso  Pirez,  ed  argomento  dell’ ambasciata  lo 
stabilimento  di  una  fattoria  a Canton,  non  altrimenti  che  a 
Macao.  Ma  la  relazione  delle  Violenze  di  Simone  di  Àndra- 
uo  precedette  lo  sventurato  Pirez,  il  quale  dopo  lunga 
vicenda  di  umiliazioni  di  ugni  genere  fu  mandato  sotto 
scorta  a Canton.  Le  autorità  annunciarono  con  ciò  la  gelosia 
che  inspirerebbero  sempre  tutti  i tentativi  degli  Europei 
per  comunicar  colla  corte.  Pirez  appena  giunto  fu  spoglia- 
lo di  quanto  possedeva,  gettato  in  prigione,  quindi  per 
ciò  che  si  suppone  messo  a morte. 

Le  diverse  ambasciate  che  si  succedettero  a Pechino  per 
lo  spazio  di  tre  secoli  consecutivi,  furono  accolte  in  diffe- 
renti maniere,  ma  qualunque  fosse  lo  spirito  dal  quale  ven- 
nero dirette,  tutte  tornarono  impotenti  del  paro  ad  impe- 
trar rilevanti  concessioni  intorno  ai  punti  che  facevano  l’og- 
getto de’ negoziati. 

L’ anno  seguente,  Alfonso  di  Melo  giunse  alla  China 
senza  avere  cognizione  degli  avvenimenti  passati.  Sei  va- 
scelli stavano  sotto  gli  ordini  suoi.  Questi  navigli,  nota  uno 
scrittore  portoghese,  mandati  alia  riva  per  cercare  dell’ac- 
qua, ne  tornarono  con  sangue.  I Portoghesi  comandati  da 
Melo  non  lardarono  di  appiccar  zuffa  co’  Cliiuesi,  i quali 
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fecero  morire  diciassette  prigionieri  caduti  nelle  loro  mani  : 
poco  dopo  questa  catastrofe,  la  squadra  mise  alla  vela  e si 
allontanò  dalla  China. 

Noi  abbiamo  già  veduto  come  innanzi  all’arrivo  degli 
Europei  il  governo  del  paese  avea  dati  tutti  i conforti  pos- 
sibili al  commercio  esterno,  e che  ad  un'epoca  remotissima 
le  giunche  chinesi  erano  andate  sino  alle  coste  della  penisola 
indiana.  Molti  documenti  statistici  i quali  esistono  tuttavia, 
e che  si  riferiscono  a relazioni  collo  straniero,  indicano  per- 
fetta cognizione  dei  frutti  del  commercio,  e formano  singo- 
iar contrasto  colla  indifferenza  che  affetta  l’ attuai  governo 
tartaro.  Dopo  una  momentanea  proibizione  dell’  esterno 
commercio,  un  certo  Fou-youen  di  Canton  s’era  indirizza- 
to allo  imperatore  ne’ termini  seguenti  : 

n Una  gran  parte  delle  spese  necessarie  al  governo  ed 
n alla  popolazione  di  Canton  è pagata  co’ diritti  levati  sui 
7>  mercadanti.  Ora  se  i vascelli  stranieri  più  non  vengono,  i 
7)  pubblici  e privati  interessi  troverannosi  gravemente  ofle- 
r>  si.  Si  domanda  adunque  che  i Franchi  siano  autorizzati 
7)  a trafficare,  dacché  ne  risulterebbono  tre  o quattro  van- 
" faggi. 

» Primamente,  oltre  il  tributo  regolare  di  molti  stati  stra- 
ti nieri,  si  è tratto  Gn  qui  da  parecchi  altri  un  piccolo  censo 
» di  un  tanto  per  cento  che  basta  ad  alleviare  le  spese  della 
n provincia. 

» Secondo.  11  tesoro  destinato  all’  annual  mantenimen- 
ti to  tlell’ esercito  a Canton  e a Kouang-si  è interamente  e- 
» sausto,  e per  far  fronte  alle  esigenze  che  possono  soprag- 
» giungere , noi  non  facciam  calcolo  che  sovra  il  com- 
» mercio. 

n Terzo.  La  provincia  limitrofa  si  è diretta  a Canton  per 
n sussidi!,  sendo  che  ella  non  è in  istalo  di  rispondere  al- 
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n le  inchieste  che  le  son  fatte;  eppure  quando  i navigli 
» stranieri  hanno  la  pratica,  si  grandi  che  piccoli,  qualuu- 
» que  in  somma  vi  sta  ad  agio. 

» Quarto.  Il  popolo  vive  del  commercio;  un  individuo 
n che  possegga  certa  quantità  di  merci,  le  vende  e si  prov- 
» vede  ciò  di  che  ha  bisogno.  In  questa  guisa  gli  oggetti 
» passano  dall’ una  all’altra  mano,  e nel  tempo  della  lo* 
» ro  circolazione  proveggono  agli  uomini  il  nutrimento  e 
■n  le  vesti;  in  questa  guisa  il  governo  è aiutato,  il  popolo 
r>  arricchito,  ed  ambidue  hanno  mezzi  sui  quali  possono 
n fondare  ». 

Altre  considerazioni  della  natura  medesima  esposte  ia 
diversi  indirizzi  del  governo  provinciale  alla  corte  di  Pechi- 
no, attestano  le  autorità  non  essere  per  nulla  indifferenti 
alle  rendile  che  traggono  dal  commercio  loro  cogli  Europei. 

Fu  verso  la  metà  del  decimosetlimo  secolo  che  i Porto- 
ghesi stabili vansi  a Macao,  la  sola  colonia  europea  che  sia 
stata  con  frutto,  per  vero  dire,  picciolissimo,  fondata  sulle 
spiaggie  della  China.  Egli  sembra  che  abbiano  avuto  del 
inillecinquecentotrentasette  un  asilo  momentaneo  sul  lit- 
torale;  a furia  di  presenti  e di  sollecitazioni  ottennero  li- 
cenza di  erigere  tettoie  per  mettere  al  coperto  le  mercatan- 
zie  che  aveano  introdotte  con  titolo  di  tributo.  Grado  a gra- 
do furono  autorizzati  ad  edificarsi  case.  Finalmente  i piccoli 
inandarini  tollerarono,  siccome  aumento  di  popolazione,  la 
instiluzione  di  ordinate  colonie,  e l’ affluenza  dei  sacerdoti 
che  si  studiavano  di  trarre  alla  fede  di  Gesù  Cristo  i 
Chinesi  (i). 


(0  toluminoM  compilntione  eli  aulfnlici  falli,  intorno  a Macao,  fu 
pubblicala  Panno  roilleoMocrntolrcntaduc  da  uno  Svedese  il  quale  da  gran 
teiupo  vi  risiedeva.  ìSoi  abbiamo  alliiito  a questa  sorgente. 
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Così  pure  sembra  aflàtto  priva  di  verità  la  storia  degl’im- 
portanti servigi  che  dicevano  resi  contro  i pirati  ed  un  pre- 
teso editto  imperiale  per  cui  delegavasi  a’Portoghesi  la  pus- 
session  di  Macao.  Vero  è bensì  che  l’anno  millesetteceuto- 
seltantasette  un  vescovo  di  quella  città  scriveva,  i Porto- 
ghesi averne  acquistato  per  certo  spazio  di  tempo  l’ usufrut- 
to dall’imperatore  con  pagargli  un’  imposta  territoriale,  la 
quale  sommava  a cinquecento  taels  l’ anno,  che  viene  tut- 
tavia regolarmente  pagata,  e in  certe  stagioni  i mandarini 
fare  la  ispezione  de’  forti  portoghesi , non  che  dei  balzelli 
esatti  sugli  edificii  -,  per  la  qual  cosa  malamente  direbbesi 
i Portoghesi  possedere  la  sovranità  di  Macao. 

- L’anno  millecinquecento  settantatre  i Chinesi  eressero 
un  muro  a traverso  all’istmo  per  separare  Macao  dall’  isola 
di  Hiaug-scian,  e fin  ne’ primi  tempi  fu  eletto  un  mandarino 
civile  a sedere  nella  città  e governare  a nome  dello  impc- 
ratur  della  China.  Codesto  magistrato,  il  quale  addimanda- 
si  tso-tang,  invigila  sugli  abitanti,  e ne  rende  ragione  ai 
proprii  superiori.  I Portoghesi  senza  espressa  licenza  non 
possono  edificar  nuove  chiese  uè  case,  e solo  privilegio  che 
godono  si  è il  reggersi  da  sè,  intanto  che  i terrazzani  chinesi 
stanno  soggetti  all’imperio  de’mandarini. 

Gii  Spagnuoli  del  pari  che  i Portoghesi  hanno  il  diritto 
di  trafficare  a Macao;  se  non  che  l’anno  millesetlecentuveii- 
ticinque  il  numero  de’ carichi  fu  dallo  imperatore  ridotto  a 
venticinque,  e al  di  d’oggi  è poco  piu  della  metà  di  questo 
numero  medesimo. 

L’  ultimo  imperatore  dell’  ultima  dinastia  chinese  man- 
dava cercando  a Macao  parecchi  cannoni  e alcuni  pochi 
soccorsi  militari  per  valersene  contro  i Tartari  Manscui;  ma 
l’anno  milleseicentocinquantuno  gli  abitatori  di  questa  co- 
lonia furono  arrolati  siccome  sudditi  della  regnante  famiglia 
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Ta-tsing,  e quando  l'anno  niilleottocentonore  i Ladrones, 
vale  a dire  i pirati  indigeni,  divennero  terribili  ai  governo 
eli  illese,  Macao  forniva  in  forza  di  una  convenzione  sei  va- 
scelli per  loro  correre  addosso,  mediante  la  somma  di  ottan- 
tamila taels  pagati  dal  governo  della  provincia.  Altri  argo- 
menti, non  quelli  della  forza,  costrinsero  i pirati  a sciogliere 
la  confederazione  loro,  e i Portoghesi  dopo  avere  invano 
chiesti  non  so  quali  privilegi  in  ricompensa  de’ loro  servigi, 
furono  costretti  ad  accontentarsi  della  pristina  condizione. 

I vantaggi  che  offre  Macao  sovra  Canton  potrebbono  es- 
sere svolti  efficacemente  dall’inglese  commercio.  I negozi! 
de’ Portoghesi  non  bastano  ad  occupare  i pochi  navigli  che 
di  [iresente  posseggono;  lo  che  è manifesto  dal  noleggiare 
che  fanno  i Chinesi  molti  di  essi  per  la  penisola  e per  le 
isole  Malesi. 

II  nolo  di  un  vascello  si  è più  caro  d’assai  che  quello  di 
una  giunca.  Ciò  non  pertanto,  conciossiachè  le  mercatanzie 
navigano  in  quelli  più  sicure,  ed  i Chinesi  non  hanno  noti- 
zia delle  assicurazioni  marittime  nella  guisa  che  stabilite 
sono  in  Europa,  mandano  sovente  de’colli  a bordo  a’vascel- 
li  inglesi  del  paese  o a quelli  che  appartengono  alla  com- 
pagnia delle  Indie,  stante  che  le  nostre  presidenze  orien- 
tali esigono  il  diritto  del  dieci  per  cento  sopra  i navigli 
portoghesi. 

Il  commercio  portoghese  di  Macao  è posto  in  bassissimo 
stato:  le  rendite  della  dogana,  le  quali  l’anno  milleottocen- 
totrenta  sommavano  a fatica  a settecento  taels,  non  bastano 
a sopperire  alle  spese.  Tutta  quanta  la  popolazione  porto- 
ghese, a computare  ben  anche  gli  schiavi,  non  soverchia  le 
cinquemila  persone,  laddove  i Chinesi  ascendono  a ben  più 
che  trentamila. 

Noi  siam  d’avviso  essere  inutile  il  parlare  delle  difleren- 
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ti  ambasciale  che  i Portoghesi  fin  dal  primo  loro  por  piede 
nella  China  spacciavano  a Pechino  ed  invano,  l’ultima  delle 
quali  fu  l’anno  millesettecentocinquantatre,  siccome  quelle 
che  d’ordinario  non  presentano  se  non  lo  spettacolo  del- 
l’arroganza da  un  lato  e della  sommessione  dall’ altro.  In 
quella  vece  sembraci  di  maggior  momento  il  volgere  lo 
sguardo  alle  missioni  cattoliche,  le  quali  a prima  giunta 
promettevano  vasti  non  altrimenti  che  rapidi  progressi,  ma 
che  col  volgere  del  tempo  furono  mandati  a male  dalle  dis- 
sensioni allumatesi  tra  i differenti  ordini  de’ sacerdoti,  c 
per  colpa  di  uno  zelo  indiscreto  che  alcuni  ecclesiastici 
spiegarono  contro  le  antiche  instituzioni  de’  Chinesi. 

L’anno  millecinquecentosettantanove  giungeva  a Canlon 
Michele  Ruggiero,  gesuita  italiano,  e in  capo  ad  alcuni  anni 
veniva  raggiunto  da  Matteo  Ricci,  il  quale  può  meritamente 
venir  considerato  siccome  il  fondatore  delle  cattoliche  mis- 
sioni. I letterati  della  China  accettarono  i precetti  di  Cristo, 
conciossiachè  si  accostavano  a quelli  di  Confucio;  ma  le  dot- 
trine del  peccato  originale,  degli  eterni  tormenti,  della  Trini- 
tà e il  divieto  delle  concubine  furono  lo  scoglio  cui  ruppero. 
Il  padre  Ricci  non  fu  però  sconfortato  da  difficoltà  veruna, 
e mercè  la  profonda  cognizione  delle  scienze  matematiche 
e sperimentali  trova  vasi  aperta  ogni  via  necessaria  per  far 
proseliti  e fedeli.  Egli  non  tardò  a spogliar  la  veste  dei 
bonzi  da  lui  molto  male  a proposito  indossala,  e si  pose 
intorno  quella  de’letterali.  Con  molto  senno  vide  quanta  fol- 
lia sarebbe  in  lottare  contro  le  superstizioni  de’ Chinesi,  lo 
quali  procedono  da  instituzioni  che  essi  considerano  sacre, 
e che  per  vero  costituiscono  le  basi  del  loro  sociale  siste- 
ma. Molto  bene  osserva  Montesquieu,  che  fatta  ragione  del 
particolar  carattere  e de’ costumi  chinesi,  non  sarebbe  nien- 
te cosa  facile  introdurre  fra  essi  materiali  mutazioni,  mas- 
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sime  sostituire  a’  dommi  loro  quelli  della  cattolica  fede  ro- 
mana, rerbigrazia,  la  riunione  delle  donne  nelle  chiese, 
c il  comunicar  esse  co’ sacerdoti  privatamente.  Queste  e il 
divieto  di  recare  le  offerte  sulle  tombe  dei  parenti  sareb- 
bono  agli  occhi  loro  ed  in  ogni  tempo  intollerabili  abbo- 
minazioni.  0 Ricci,  compreso  di  così  fatte  considerazioni, 
poneva  una  distinzione  fra  i riti  civili  ed  i sacri-,  i primi, 
e singolarmente  le  ceremonie  sulle  tombe,  ne’ convertili  da 
lui  tollerò,  donde  i fruiti  che  ottenne  furono  immensi. 

Scorsi  in  paese  circa  dieciselte  anni,  trasse  a Pechino, 
laddove  colla  protezione  di  un  eunuco  del  palagio  fecesi 
noto  allo  imperatore-,  i suoi  presenti  furono  aggradili,  e un 
luogo  gli  fu  stabilito  acciocché  fermar  vi  dovesse  soggiorno. 
Si  aggiunsero  alia  missione  altri  gesuiti,  fermarono  stanza 
in  differenti  luoghi,  sulla  via  che  da  Canton  conduce  a 
Pechino,  vissero  paciQci;  e fino  a che  non  si  abbandonaro- 
no agli  errori  dello  zelo  furioso  e indiscreto  di  tutti  quei 
differenti  ordini  di  frati,  i quali  senza  una  discrezione  al 
mondo  avventatisi  di  primo  lancio  sui  pregiudizii  chine- 
si  partorivano  essi  medesimi  la  propria  rovina,  ne  colsero 
frulli  grandissimi. 

Il  padre  Adamo  Schall,  nato  tedesco,  fu  per  ingegno  ed 
erudizione  il  gesuita  sovra  tutti  i missionari  suoi  confratel- 
li più  ragguardevole.  Giunse  a Pechino  in  quello  che  l’ul- 
tima dinastia  chinese  dei  Ming  slavasi  per  essere  rovescia- 
ta dal  trono  dai  Tartari  Manscui.  Schall  acquistavasi  la 
estimazione  di  tutta  la  corte,  si  per  l’autorità  di  certo  Pao- 
lo Sili,  cristiano  chinese,  il  quale  possedeva  la  dignità  di 
miao,  vale  a dire  di  primo  ministro,  si  per  le  sue  vaste  co- 
gnizioni nelle  scienze  fìsiche.  Potè  quindi  conservare,  anche 
dopoché  i Tartari  si  ebbono  recato  in  mano  l'impero,  la  ca- 
rica statagli  conferita  sotto  la  razza  chinese^  nè  ciò  sula- 
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mente,  ma  non  sendogli  stato  punto  difficile  il  far  manile- 
sta la  ignoranza  de'  matematici  arabi  a Sciun-tsci,  primo  im- 
peratore manscuo,  fu  da  questi  elevato  alla  dignità  di  pre- 
sidente dei  consiglio  astronomico;  il  qual  favore  fu  ampia- 
mente giustificato  da’personali  suoi  meriti,  senza  mestieri  di 
que’  miracoli  co'  quali  il  padre  Dubalde  non  ebbe  vergogna 
immiserire  l'opera  sua.  Il  padre  Dubalde  narra,  poco  dopo 
la  tartara  conquista  lo  Schall  venisse  dannato  alla  morte;  es- 
sere stata  la  sentenza  assoggettata  ai  principi  del  sangue  ed 
al  reggente  acciocché  la  confermassero,  ma  orribile  terremo- 
to aver  sperperato  il  consesso  quantunque  volte  si  met- 
teva in  atto  di  leggerla;  essere  stata  la  costernazione  sì 
grande,  che  fu  conceduto  un  generale  perdono;  lutti  quindi 
i prigionieri  essere  stati  messi  in  libertà,  tranne  il  padre 
Adamo,  il  quale  non  ottenne  la  sua  se  non  un  mese  dopo 
che  il  reale  palagio  venne  dalle  fiamme  consunto. 

Fu  data  ai  gesuiti  facoltà  di  edificare  due  chiese  a Pe- 
chino, e a' nuovi  missionari  licenza  di  entrare  in  paese.  Fer- 
dinando Verbiest,  uno  di  questi,  nato  pur  egli  tedesco,  ed 
uomo  di  molta  dottrina,  divenne  il  coadiutore  del  padre 
Adamo.  Ma  le  dispute  che  sorsgro  cogli  intollerabili  dome- 
nicani quando  Kang-hi  nella  età  di  non  più  che  otto  o no- 
ve anni  fu  elevato  al  trono  sotto  la  tutela  di  quattro  tartari, 
produssero  funesta  impressione  in  capo  ai  governatori  del- 
la China.  Si  accamparono  accuse  contro  i missionari,  e il  lo- 
ro zelo  a guadagnar  le  anime  degl’idolatri  fu  condannato 
siccome  pericoloso.  Schall  si  dice  morto  di  dolore,  e Yer- 
biest  costretto  a starsene  per  alcun  tempo  celato.  Ciò  non 
pertanto  quando  Kang-hi,  che  fu  liberale  ed  illuminato 
monarca,  fu  signor  di  sé  stesso,  Verbiest  venne  fatto  presi- 
dente degli  astronomi,  e i cacciati  missionari  ottennero  col 
favore  di  lui  di  tornarsene  alle  chiese  loro.  L'imperatore 
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aiutato  da  Verbiest  diedesi  anche  poco  dopo  a fondere 
cannoni,  e fu  capace  a comporre  un’  opera  di  matematica 
colle  tavole  de’ logaritmi. 

Quantunque  Kang-bi  non  si  arrecasse  alla  fede  cristia- 
na, la  condizione  del  cristianesimo  nella  China  fu,  durante 
il  suo  regno,  le  mille  volte  più  prospera  di  quello  che  og- 
gidì non  lo  sia,  dopo  un  secolo  e mezzo.  Conciossiachè  la 
religione  di  Cristo  fu  trattata  da  Kang-hi  non  con  minor 
tolleranza  che  trattato  fosse  l' islamismo  ed  il  buddismo. 
iVegf  itinerarii  di  Leconte  e di  altri  gesuiti,  ad  ogni  pie’ 
sospinto  è fatta  memoria  di  chiese  amministrate  da  sacer- 
doti europei,  e nel  descrivere  Fo-scian,  la  quale  giace  a 
circa  quattro  leghe  sovra  Canton,  il  padre  Bouvet  tratta 
di  un  gesuita  milanese  che  starasi  a capo  di  una  chiesa  e 
di  una  greggia  di  ben  diecimila  anime.  E probabile  non  siavi 
ora  più  un  solo  cristiano  in  quel  medesimo  luogo. 

11  decreto  col  quale  Kang-hi  autorizzava  l’anno  millesei- 
centonovantadue  1’  esercizio  della  cattolica  religione,  fu 
abrogato  dal  successore  di  lui  Yongh-tscing,  il  quale  sfrat- 
tò tutti  i missionari  dalla  provincia.  E non  aveano  cessato 
giammai  questi  delegati  spirituali  dal  dar  di  cozzo  nelle 
autorità  locali,  mai  si  erano  temperati  dall’ entrar  in  liti- 
gio con  esse.  Arrogi  che  fra  i papi  e i reali  di  Portogallo 
divenne  argomento  a gravi  disputazioni  il  suolo  da  essi 
occupato  per  conseguenza  delle  quistioni  insorte  fra  i ge- 
suiti e gli  altri  ordini  religiosi  risguardanti  le  ceremonie 
ed  i riti  chinesi. 

>Q[n  onta  agli  sforzi  de’  più  moderati  e più  dolci  missionari 
per  conciliare  le  dilfercnze,  un  fanatico,  il  quale  avea  nome 
Maigrot,  ed  il  quale  predicavasi  vescovo  di  non  so  che  pro- 
vincia chinese,  pubblicava  un  mandato,  in  cui  senza  darsi 
briga  veruna  della  bolla  in  contrario  di  papa  Alessandro 
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settimo,  decise  che  Tien  significava  esclusivamente  il  ciclo 
materiale  ed  invisibile,  ed  i riti  chinesi  essere  idolatri.  In- 
vano l’anno  millesettecento  il  medesimo  Kang-hi  dichia- 
rava con  un  editto,  che  fu  al  papa  trasmesso,  Tien  signifi- 
care il  vero  Dio  ed  i costumi  proscritti  del  rituale  della 
China  essere  di  natura  politica-,  la  sentenza  del  Maigrot  in 
quella  occasione  prevalse. 

Se  non  che,  a por  fine  alle  querele  onde  per  lo  spazio  di 
un  secolo  era  combattuta  la  causa  del  cristianesimo  nella 
China,  fu  a quella  volta  deputato  il  padre  Tournon  colla 
dignità  di  vicario  apostolico  e di  legato^  ma  la  elezione  di 
questo  ecclesiastico  non  fu  nè  prudente  nè  felice,  concios- 
siachè  Ulosbeim  dipinge  il  Tournon  siccome  uomo,  le  buo- 
ne intenzioni  del  quale  erano  dominate  da  uno  spirito  au- 
gusto e da  piccolo  iutelietto.  Costui  l’anno  milleseltecen- 
tocinque,  poco  dopo  il  giungere  suo  nella  China,  ricevuto 
il  decreto  del  papa,  pubblicava  un  bando  col  quale  impo- 
neva non  fosse  lecito  da  quind’  innanzi  a verun  cristiano 
chinese  far  professione  de'  riti  proscritti  dal  romano  pon- 
tefice -,  per  la  qual  cosa  Kang-hi  recandosi  ad  ofl'esa  questa, 
che  a lui  pareva  una  usurpazione  della  sovrana  sua  autori- 
tà, mandò  fuori  un  editto,  nel  quale  dichiarava  tqllerar  i 
missionari  che  predicassero  la  dottrina  del  Ricci,  e annun- 
ziava la  intenzione  di  perseguitare  coloro  che  seguissero  la 
dottrina  del  Maigrot. 

L’anno  millesettecentoventi  fu  mandato  da  Roma  il  pa- 
triarca àlezzabarba  in  qualità  di  legato  collo  scopo  di  spia- 
nare le  difficoltà  insorte  sui  punti  controversi.  Questi  tro- 
vando Kang-hi  ben  fermo  a non  tollerare  giammai  che  il 
papa  esercitasse  veruna  sorte  di  giurisdizione  sovra  i sud- 
diti suoi,  calò  agli  accordi  per  salvare  alla  cristiana  religio- 
ne la  sventura  del  bando. 
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Ma  finalmente  l'anno  millesettecentoventilre  questi  per* 
turbatori  della  pubblica  pace  furono  in  tutte  le  forme  ful- 
minali da  un  imperiale  decreto  di  Yong-tscin.  Furono  tol- 
lerati solamente  a Pechino  alcuni  monaci , piccioi  numero 
di  altri  rimasero  celati  nelle  provincie,  ma  la  maggior  parte 
furono  condotti  a Macao  con  espresso  comandamento  di 
salire  a bordo  del  primo  naviglio  che  mettesse  alla  vela,  e 
di  abbandonare  il  paese. 

Perciocché  i gesuiti  forniti  di  senno  e di  sdenza  mag- 
giore aveano  adoperato  con  molta  moderatezza,  l’autorità 
di  coloro  che  li  proteggevano  venne  a capo  di  riconciliarli 
colla  corte.  Ignazio  Koegler  fu  dallo  imperatore  eletto  pre- 
sidente al  consiglio  degli  astronomi  con  un  titolo  onorifico. 
L’anno  millesettecentotrentasei,  quando  fu  elevato  al  tro- 
no Kien-long,  questo  imperatore,  spinto  dall’odio  concepito 
per  i sacerdoti  cattivi,  i quali  celatamente  lavoravano  alla 
distruzione  della  di  lui  autorità,  si  diede  a tener  loro  l’oc- 
chio addosso  con  estrema  vigilanza.  Molti  di  costoro,  come 
dicemmo,  rimasti  erano  in  quasi  tutte  le  provincie  sotto 
mentite  vesti  nascosti^  furono  dessi  giltatì  nelle  carceri,  ed 
i loro  seguaci  o presero  la  fuga,  o si  rassegnarono  a’ propri 
doveri. 

I gesuiti  di  Pechino  non  furono  avari  nè  di  supplicazio- 
ni nè  di  presenti  per  mitigare  il  rigore  di  cosi  fatte  perse- 
cuzioni, ma  tutto  ciò  non  partoriva  gran  fruito.  Quando 
finalmente  l’anno  millesettecentottanlacinque,  vale  a dire 
cinquant’anni  dopo  la  elevazione  al  trono  imperiale  di  Kien- 
long,  fu  pubblicato  il  decreto  che  restituiva  in  libertà  i frati 
prigionieri,  e in  loro  poneva  o il  raggiungere  i propri  fra- 
telli a Pechino  o il  restituirsi  all’  Europa. 

Da  quel  tempo  fino  a’  di  nostri  le  missioni  cattoliche  ro- 
mane nella  China  andarono  scemando,  ed  ebbono  a patire 
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molte  persecaziooi.  Stando  ai  computi  del  padre  Marebi- 
ni, procuratore  della  propaganda  a Macao,  il  numero  degli 
ecclesiastici  europei  nella  China  Tanno  milleottoceutodieci 
sommava  a ventinove  e quello  de’  cristiani  indigeni  a circa 
duecentomila.  Dopo  quell’  anno  T ultimo  degli  europei  fu 
cacciato  da  Pechino  ; ma  parecchi  altri  proseguono  a tenersi 
celati  nella  provincia. 

Gii  Spagnuoli,  avvegnaché  godessero  del  privilegio  di 
trafficare  a Macao,  a Canton  e ad  Emuy,  furono  quelli 
fra  gii  Europei  che  trassero  manco  profitto  dalle  relazioni 
loro  colla  China.  Essi  posseggono  grandi  tesori  ne’  loro  sta- 
bilimenti delle  Manille  e delle  isole  Filippine,  collocate  a 
pochissime  giornate  di  distanza  dalla  China,  ed  alle  qua- 
li puossi  afferrare  con  tutti  i venti  che  si  addimandano 
monsoni. 

Fu  detto,  che  ove  instituita  si  fosse  alle  Manille  una  riu- 
nione di  magazzini  ed  un  sistema  di  ribasso  sulla  esporta- 
zione, in  breve  vi  si  sarebbe  potuto  concentrare  la  metà 
del  commercio  della  China,  mentre  egli  è certo  che  le  gravi 
gabelle  e il  governo  tirannico  chinese,  congiunto  al  mono- 
polio de’  mercadanti  hong,  avrebbono  fra  poco  stornato  più 
d’ un  vascello  da  Canton  quante  volte  nelle  vicinanze  tro- 
vato si  fosse  un  porto  fornito  di  mercatanzie  per  ogni  caso 
di  bisogno.  Al  presente  i navigli  americani  ed  inglesi  tro- 
vano sovente  lor  conto  nel  prender  terra  alle  Manille  on- 
de caricarvi  riso,  che  quindi  trasportano  a Canton.  In  que- 
sta guisa  evitano  essi  le  gravi  tasse  del  porto;  ma  tanta  e si 
crassa  é la  ignoranza  del  governo  spagnuolo  per  quanto  si 
riferisce  ben  anche  ai  più  ovvii  principii  della  eoonomia  po- 
litica, che  ha  proibita  la  esportazione  del  riso  procedente 
da  Luconia  quando  il  prezzo  di  questa  derrata  soverchia 
certo  limite. 

Datij  Voi.,  I.  < f 
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Gli  Olandesi  oUennero  poco  frutto  dai  tentativi  che  fecero 
per  istringere  commerciali  relazioni  colla  China,  e solamen- 
te l'anno  milleseicentoventiquattro  pervennero  a formare  a 
Batavia  dalla  parte  all’  ovest  di  Formosa  uno  stabilimento. 
La  vicinanza  di  questa  colonia  a Manilla  ed  a Macao  punse 
la  gelosia  degli  Spagnuoli  e dei  Portoghesi,  oltre  a quella 
del  governo  chinese.  In  sulle  prime  fu  ricusata  loro  facoltà 
di  commerciare  cogli  abitatori  dell’  impero;  ma  essi  tribola- 
rono co’  loro  vascelli  le  coste,  finché  si  convenne  che  godreb- 
bono  della  facoltà  di  trafficare,  si  però  che  evacuassero  le 
Pescadores,  isolette  poco  numerose  poste  fra  il  continente 
e Formosa^  e quando  si  fossero  chiusi  in  quest’ ultima. 

Fu  edificata  una  cittadella  nel  porto  principale  ed  alla 
parte  al  sud  ovest  dell’isola,  ed  a quella  fu  imposto  il  nome 
di  Forte  di  Zelanda,  e furono  fatte  provvisioni  per  incivi- 
lirne gli  abitatori  e cavarne  partito.  In  quel  tempo  medesi- 
mo, vale  a dire  l’anno  milleseicentosessantaquattro,  Pe- 
chino cadeva  in  potere  de’  Tartari  Manscui,  e tutta  la  pro- 
vincia settentrionale,  non  che  massima  parte  di  quella  del 
mezzogiorno,  riconobbero  fra  breve  la  dominazione  stra- 
niera. Molte  migliaia  di  famiglie  cbincsi  abbandonarono  il 
paese  loro  durante  quella  lotta,  e vuoisi  che  per  lo  manco 
venticinque  migliaia  di  loro  trasmutate  si  sieno  a Formosa. 
Siflatta  emigrazione  contribuì  molto  al  miglioramento  della 
nuova  colonia,  e fu  in  sul  principio  incoraggiata  dagli  Olan- 
desi; ma  in  progresso,  quando  si  accorsero  che  il  numero 
degli  emigrati  aumentava  senza  tregua,  concepirono  gravi 
timori,  i quali  pur  troppo  furono  giustificati  dall’esito,  con- 
ciossiachè  codesta  aiUuenza  dei  Chinesi  nell’  isola  è una 
delle  cagioni  per  le  quali  furono  gli  Olandesi  cacciati  in  ul- 
timo da  Formosa.  Nella  istoria  delle  relazioni  che  gli  Euro- 
pei strinsero  co’ Chinesi,  questo  avvenimento  merita  parli- 
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colar  menzione;  quindi  è che  noi  ne  sporremo  qui  la  nar- 
razione presso  a poco  io  quella  guisa  onde  lo  si  trova  com- 
pendiato nel  secondo  volume  del  Chìnese  Repository. 

Ricchissimo  sovra  tutti  i mercadanti  del  luogo  si  era  di- 
venuto mercè  io  esterno  commercio  un  chinese,  il  quale  avea 
per  alcun  tempo  servili  i Portoghesi  a Macao,  e il  quale  es- 
sendosi fatto  battezzare,  assunto  aveva  il  nome  di  Nicolò. 
Costui  nel  tempo  che  i Manscui  invasero  la  China  equi- 
paggiava a proprie  spese  una  picciola  squadra,  e la  mise 
in  corso  contro  i Tartari;  ottenne  alcune  vittorie  alla  spic- 
ciolata, ma  frequenti,  e con  questo  si  vide  poco  dopo  si- 
gnore di  una  flotta  veramente  formidabile. 

Dopo  molte  vittorie  ebbe  dal  capo  tartaro  l’invilo  di  an- 
darsene a Pechino  coH’oflerta  di  un  altissimo  titolo,  il  quale 
fu  da  lui  accettato.  Andò,  e lasciò  il  comando  delia  flotta  al 
figlio  suo  Kuo-ching,  che  i Portoghesi  nella  pronunzia  loro 
addimandavano  Kochinga.  Quando  il  padre  fu  a Pechino, 
più  non  gli  fu  data  facoltà  di  ritornare,  ma  il  figlio  serha- 
vasi  fedele  alla  causa  de’Chinesi,  e proseguì  a far  petto  ai 
nemici  della  patria.  Ciò  non  pertanto  in  capo  di  tre  anni 
i Tartari  a furia  di  corruzioni  pervennero  a fare  che  egli 
abbandonasse  le  spiagge  e volgesse  l’impeto  delle  aruii 
centra  le  molte  isole  circostanti.  Fu  allora  che  meta  e ar- 
gomento delle  sue  speranze  divenne  rinunensu  e fertile 
]>aese  di  Formosa. 

G/ì  Olandesi  ebbero  spia  che  gli  agenti  segreti  di  Kochiii- 
ga  nutrivano  corrispondenza  cui  residenti  cbinesi,  videro 
in  aria  il  pericolo  che  li  minacciava,  e f anno  milleseiccn- 
tucinquanta  rinforaaruno  la  guernigione  del  forte  Zelanda  ; 
ciò  non  di  meno  rimasero  quieti  lino  a certo  spazio  di 
tempo,  vale  a dire  fino  al  iiiunieiito  die  il  capo  csiglialo, 
sconfitto  appresso  a Nanchino,  si  trovò  non  avere  altro  ri- 
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(ugio  che  l’isola  di  Formosa  dove  riparare  egli  co’ nume- 
rosi suoi  partigiani.  Era  Coyet  governatore  dello  stabili- 
mento; costui  r anno  milleseicenlosessanta  domandò  do- 
dici vascelli,  i quali  mandati  gli  furono  da  Batavia,  ma 
nel  medesimo  tempo  fu  a questi  fatto  precetto  di  tor- 
narsene a Macao  quando  que’ timori  scoperti  si  fossero 
vani.  In  quel  tempo  la  guernigione  componevasi  di  mille- 
cinquecento  soldati  e non  più.  Gli  Olandesi  domandarono 
a Kocbinga  se  portava  loro  la  guerra  o la  pace.  Pace,  disse 
costui  nella  lettera  che  scrisse  loro  in  risposta,  ed  affettò  le 
più  amichevoli  disposizioni;  anzi  per  meglio  ingannarli  a 
man  salva,  mandò  a Formosa  alcuni  navigli  mercantili.  Tutto 
questo  però  non  valse  a far  isvanire  i sospetti  del  gover- 
no, conciossiachè  liochinga  proseguiva  ne’ suoi  apparecchi 
ad  Emuy  ; ma  la  maggior  parte  del  consiglio  portando  opi- 
nione che  nessun  pericolo  minacciasse,  tutti  que’  vascelli 
rimandati  furono  laddove  ciascun  di  loro  andarsene  dovea. 
L’ ammiraglio  tornato  a Batavia  accusò  il  governo  di  es- 
sere troppo  meticoloso,  ed  il  consiglio,  stanco  delle  spese  e 
di  quelle  che  considerava  siccome  vane  apprensioni,  spo- 
gliò il  governatore  della  propria  dignità,  e lo  mandò  a Ba- 
tavia a rendere  ragione  di  sè.  Il  signor  Clenk,  suo  succes- 
sore, mise  alla  vela  per  Formosa  il  giugno  dell’anno  mille-> 
seicentosessantuno. 

In  questo  mezzo  le  cose  che  accaddero  nell’  isola  giu- 
stificavano i presagi  di  Coyet,  conciossiachè  Kochinga  si 
era  messo  in  moto  pochi  giorni  dopo  la  partenza  della  flot- 
ta ; sbarcò  presso  a che  ventimila  uomini  delle  migliori  sue 
truppe,  comparve  repentino  dinanzi  alla  colonia,  ed  aiu- 
tato da  molte  migliaia  de’ suoi  compatriolli,  pose  a terra 
il  piede.  Il  governatore  avendo  militarmente  occupato  un 
punto  che  tagliava  le  comunicazioni  col  forte  Zelanda  ed. 
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HO  altro  situato  sui  lato  opposto  della  rada,  staccò  due- 
centoquaranta  uomini  per  isloggiamelo  j quasi  quattromila 
Cbinesi  già  si  erano  impadroniti  del  posto,  ma  gli  Olandesi 
si  erano  sifiattamente  dati  ad  intendere  che  e’  non  sosterreb- 
bono  il  fuoco,  che  senza  por  tempo  in  mezzo  li  assalirono. 
I Chinesi,  non  che  cedere  il  terreno,  risposero  spianando 
pur  essi  i moschetti  e facendo  piovere  una  grandine  di 
dardi  •,  mandarono  quindi  nn  distaccamento  a torli  di  fian- 
co: lo  che  veggendo  gli  Olandesi,  assaliti  da  panico  terrore 
se  ne  fuggirono,  lasciando  in  mano  de'nemici  il  capitano  con 
diecinove  compagni.  Ma  solamente  la  metà  di  loro  perven- 
nero al  forte,  gli  altri  tagliati  furono  a pezzi. 

Nè  la  difesa  del  mare  fu  migliore,  mentre  di  quattro  va- 
scelli che  si  trovavano  in  porto,  i Chinesi  poterono  arder- 
ne uno.  Un  altro  guadagnò  l’alto  mare,  e portò  a Balavia 
la  notizia  di  cosi  grande  sciagura.  Kochinga  approdò  allora 
senza  veruno  impedimento,  e chiuse  ogni  comunicazione 
tra  le  fortezze  ed  il  paese;  dopo  di  che  intimò  alla  guerni- 
gione  del  forte  Zelanda  di  arrendersi,  minacciando,  se  altrir 
menti,  di  mandarla  tutta  quanta  per  il  ili  delle  spade. 

Furono  spediti  ambasciatori  al  campo  de’ Chinesi,  nel 
quale  si  attrovavano  dodicimila  combattenti  armali  in  tre 
differenti  maniere,  vale  a dire,  i primi  con  archi  e con  frec- 
ce, i secondi  con  spade  e scudi,  gli  altri  con  sciabole  e con 
picche  lunghe  tre  o quattro  piedi,  e fornite  in  cima  di  un 
ferro  largo  e puntuto. 

I deputati  furono  introdotti  in  una  tenda,  nella  quale 
Kochinga  sedeva  sur  una  poltrona  davanti  ad  una  tavola. 
Cupi  e silenziosi  stavano  a lui  dintorno  i principali  capi, 
vestiti  di  lunghe  robe  senza  maniche.  Kochinga  rispose, 
Formosa  essere  stata  sempre  della  China  ; i Chinesi  per  il 
momento  averne  bisogno;  doverla  per  conseguenza  gli  stra- 
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nieri  abbandonare  issofatlo',  se  lo  ricusano,  soggiunse,  fac- 
ciano sventolare  il  rosso  stendardo. 

Il  doman  di  mattina  sul  forte  Zelanda  si  vide  sventolare 
lo  stendardo  cremisino,  ma  l'altra  fortezza  si  arrese.  Tolti 
gli  Olandesi  atti  a portare  le  armi  furono  accolli  nella  for- 
tezza e la  città  data  alle  fiamme  onde  privare  gli  assedia- 
lori  di  ogni  riparo;  ciò  non  tolse  però  che  i Chinesi  non 
salvassero  molti  edifici!  e vento! lo  pezzi  di  cannone,  i quali 
appuntarono  contro  ai  loro  avversarli,  ma  in  onta  di  tale 
batteria,  il  fuoco  degli  Olandesi  li  malirallò  siffattamente, 
che  le  contrade  coperte  furono  di  cadaveri. 

Gli  assediati  fecero  poi  una  sortita  nella  quale  inchioda- 
rono i cannoni  lutti  che  stati  erano  loro  tolti;  per  la  qual 
cosa  veggendo  Kochinga  come  gli  assalti  suoi  tornavano 
vani , pose  mano  ad  un  blocco  de’  piò  rigorosi,  sfogò  in 
rasa  campagna  il  furore  che  lo  agitava,  fece  prigionieri  i 
residenti  baiavi  e singolarmente  i sacerdoti;  uno  de’ quali 
fu  mandato  al  forte  Zelanda  con  proposizioni  d’accordo,  le 
condizioni  delle  quali  sendosi  rifiutate,  i prigionieri  tutti 
perirono  ne’ supplizi!.  Quel  sacerdote  deputato  avea  nome 
llambrocok,  ed  avea  lasciato  in  ostaggio  la  moglie  ed  i figli; 
novello  Regolo  esortò  gli  Olandesi  a coraggiosamente  difen- 
dersi, ritornò  col  rifiulodel  governatore  a Kochinga,  il  quale, 
com’era  ben  da  aspettare,  gli  fe’ partecipare  la  sorte  de’suoi 
compagni  di  sventura,  nè  fu  perdonato  a donne  o a fanciulli. 

Dopo  soli  due  giorni  che  il  consiglio  avea  censuralo 
Coyet  per  i suoi  timori  e mandato  Glenk  a succedergli  a 
Formosa,  quel  vascello  che  avea  guadagnato  il  largo  durante 
l'azione  portò  l’annunzio  dell’essere  quella  piazza  assali- 
ta. Il  consiglio  ritrattò  subitamente  la  sua  censura,  c fece 
partire  dieci  navigli  con  settecento  soldati  per  l'isola.  Clenk 
giunse  innanzi  di  loro  davanti  al  forte  Zelanda,  c vide 
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sventolare  il  rosso  stendardo,  mentre  i navigli  chinesi  oc> 
cupavano  a centinaia  gli  approdi  settentrionali;  ei  giunse 
non  per  altro  che  per  vedere,  mandò  sulla  riva  i suoi  di- 
spacci, e invece  di  mettere  il  piede  in  terra  egli  mede- 
simo, veleggiò  per  il  Giappone.  Poco  dopo  giunsero  i soc- 
corsi di  Batavia,  e gli  assediati  incominciarono  a pigliar 
ToiTeusiva;  ma  in  onta  di  ciò  non  vennero  a capo  di  cacciar 
dalla  città  l’inimico.  La  guernigione  trova  vasi  allora  aumen- 
tata quanto  era  possibile:  donne,  fanciulli  e persone  inutili 
mandate  furono  a Batavia  tutte  quante.  Siiiàtti  apparecchi 
arrestarono  i progressi  di  Kochiuga,  ma  gli  Olandesi  per  in- 
credibile imprudenza  perdettero  il  vantaggio  che  si  trovava- 
no avere.  11  governatore  ricevette  lettere  dal  viceré  tartaro 
di  Fo-kien,  il  quale  invocava  l’aiuto  di  lui  per  finir  di  cac- 
ciare dalla  spiaggia  qualsivoglia  reliquia  delle  forze  di  Ko- 
chinga,  promettendo  in  ricompensa  del  beneficio  di  aiutarlo 
quindi  a Formosa.  Cinque  navigli  furono  in  conseguenza 
di  ciò  mandati  a sostenere  il  viceré,  ma  tre  sbattuti  furono 
dalla  procella,  gli  altri  se  ne  tornarono  a Batavia.  Kochinga 
fu  servito  di  quello  che  desiderava.  Un  disertore  incorag- 
giò gli  assedienti,  e mostrò  loro  le  parti  deboli  della  fortez- 
za. Tre  batterie  furono  tosto  drizzate  contro  la  muraglia,  e 
fu  fatta  la  breccia.  Mentre  i Chinesi  si  apparecchiavano  al- 
l’assalto, gli  Olandesi  incominciarono  a deliberare,  e la 
maggior  parte  dei  membri  del  consiglio  decise  la  piazza 
non  si  poter  più  sostenere.  Gli  Olandesi  abbandonavano 
quindi  Formosa  dopo  avere  durato  un  assedio  di  nove  me- 
si , il  quale  costava  loro  circa  seicento  uomini , e l’ anno 
iiiilleseicentosessantadue  se  ne  tornavano  a lava.  Allora  Ko- 
chinga  divenne  sovrano  indipendente  dell’ isola,  la  quale 
però  era  restituita  l’anno  niilleseicentoltantatre  alla  dinastia 
tartara  manscua. 
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Le  relazioni  dei  Russi  colla  China  per  via  della  Siberia, 
sicconae  quelle  che  non  hanno  carattere  marittimo  e che 
sono  affatto  circoscritte  alle  settentrionali  estremità  dell’  im- 
pero, differiscono  completamente  da  quelle  deUe  altre  na- 
zioni europee  ; ed  in  ultimo  noi  non  abbiamo  agio  a descri- 
verne la  storia.  L’  anno  milleottocenloaei  i Russi  fecero 
prova  di  comunicare  a Canton  per  mare.  Due  vascelli,  co- 
mandati dal  capitano  Krusernsten,  partirono  per  questa 
missione;  se  non  che  allora  comparve  un  editto  il  quale 
vietava  alla  Russia  ogni  altro  commercio,  tranne  quello  che 
in  virtù  di  reciproci  trattati  facevasi  alla  stazione  stabilita  di 
Kiakta  nella  Tartaria. 

Le  prime  c più  celebri  ambasciate  moscovite  mandate 
per  terra  ferma  le  furono  quelle  di  Isbrand-ldes  l’anno  mil- 
leseicentonovantatre,  e d’Ismaloff,  il  quale  fu  deputato  da 
Pietro  il  Grande  Tanno  millesettecento  diecinove.  Il  signor 
Bell  d’Antermoine  ha  scritto  una  eccellente  relazione  di 
quest’  ultima  ambasciata,  ambo  le  quali  trattate  furono  con 
un  grado  di  rispetto  inusitato  a Pechino,  che  ben  attestava 
quanta  venerazione  si  aveva  ai  poter  della  Russia.  L’anno 
millesettecento  ventisette  Caterina  prima  mandò  il  conte 
di  Yladislavitch  nella  China  siccome  ambasciatore  straordi- 
nario. Questo  ministro  conchiuse  un  trattato  in  forza  del 
quale  i Russi  aver  doveano  una  chiesa  in  Pechino  e preti 
per  amministrarla;  oltre  a ciò  quattro  giovani  russi  rimaner 
doveano  nella  residenza  dell’ ambasciatore,  per  apprendere 
la  lingua  chinese  e far  ufficio  di  dragomanni  infra  ambedue 
le  nazioni.  Al  presente  la  missione  moscovita  si  compone 
di  sei  ecclesiastici  e quattro  laici  che  studiano  la  lingua  cbi- 
nese  e manscua.  Il  soggiorno  loro  a Pechino  è fermo  debba 
durare  circa  dieci  anni,  compiuti  i quali  sono  scambiati  cou 
altri  che  giungono  da  Pietroburgo. 
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Prime  reUsioni  commerciali  deiriuglullerra  colla  China.  — Assalto  <let  f»r> 
tini.  — Licenza  «li  trafficare  ottenuta.—  Trattato  «li  commercio  a Formo^.a.  — 
Torbidi  a Canton.  — Esorbitanti  gravezze  su!  commercio.  <->  Flmtij  e Ning-po. 
— Dieci  Tascelli  europei  a Canton  Panno  roìlleseltecentotrenlasei.  — Arrivti 
del  commodoro  Aoson  a Macao.  — Brighe  de'mercadaiiti  Hongs.  — 11  signor 
Flint.  — l/yirgOy  vascello  di  S.  M.  Britannica.  -»  I Portoghesi  abbandonano  un 
uomo  innocente.  — Massima  fondamentale  <t«-i  Chinasi  nelle  relazioni  loro 
cogli  stranieri.  — Violenta  condotta  di  uti  capitano  di  nave.  — Liquidazioni 
dei  debiti  contratti  dai  Chìnesi  verso  gP  Inglesi.  — Fatto  miserabile  d*un 
c.innonicre  Panno  roilleseltecenlottantaqmltro.  — Ambasciata  e morte  del  co> 
lonarllo  C.sthcart.  — Ambasciata  di  lord  Macartner. 


Ora  noi  porrem  mano  a tessere  dalla  origine  loro  il  com- 
pendio delle  relazioni  che  la  gran  Brettagna  s'ebbe  colla 
China.  Sembra  che  il  primo  tentativo  fatto  per  gettarne  le 
fondamenta  risalga  fino  all’  anno  millecinqneceutonovanta- 
sei.  In  quella  stagione  furono  equipaggiati  tre  vascelli,  che 
misero  alla  vela  sotto  il  comando  di  Beniamino  Vood,  mu- 
nito di  lettere  della  regina  Elisabetta  per  l' imperatore^  ma 
conciossiachè  morì  egli  per  viaggio,  non  pare  che  siasi  no- 
vellamente falla  prova  di  mandare  il  progetto  ad  esecuzio- 
ne. I documenti  più  antichi  negli  archivi  della  compagnia 
di  Canlon  sono  dati  dal  sei  di  aprile  dell’anno  milleseicen- 
totrentasette,  e cominciano  in  questa  guisa:  u ì\ui  ahhiaui 
preso  congedo  dal  vascello  Planter,  il  quale  speriamo  ab- 
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bia  Iddio  condotto  in  sicurezza  alla  latitudine  del  sei  e 
mezzo.  Questo  vascello  sembra,  secondochè  potemmo  co- 
noscere, fosse  carico n.  Quel  naviglio  faceva  parte  di 

una  flotta  di  cinque  vascelli,  gli  ultimi  quattro  della  quale  si 
erano  il  Dragone,  il  Sun,  la  Catterina  e l'Anna,  e che  pro- 
seguirono il  viaggio  loro  alla  China  sotto  il  comando  del 
capitano  Wcddel.  In  sulle  prime  giunsero  ad  Achin,  nel- 
l’isola di  Sumatra,  u Quando  noi  approdammo,  vi  si  dice, 
in  tutta  quanta  la  città  non  abbiamo  trovato  un  solo  cri- 
stiano, tranne  tre  Olandesi  poveri  di  danaro  come  di  senno, 
i quali  avevano  per  lo  avanti  occupato  un  qualche  impieguc- 
cio,  e qui  mandati  per  opporsi  a coloro  de’ nostri  che  vi 
giungessero,  coll’ attraversarli,  col  tormentarli,  e con  guer- 
reggiare in  iscambio  di  Irailicare  (i)  ».  Dopo  questo  la  flotta 
si  diresse  verso  la  China,  e a’ di  ventotto  di  maggio  giunse 
a veggente  di  Macao.  I Portoghesi  di  quella  città  fecero  quan- 
to era  in  loro  per  dipingere  gli  Inglesi  co’ più  sfavorevoli 
colori,  onde  impedire  il  pericolo  di  uno  scambio  di  relazioni 
commerciali.  Fatte  molte  prove  infruttuose  per  aprir  nego- 
ziali a Canton,  fu  deliberato  che  tutti  i vascelli  salirebbono  il 
fiume.  Alcuni  giorni  appresso  giunsero  essi  all’  imboccatura 
che  di  presente  addimandasi  la  Bouga  (2),  e che  trovasi  pros- 
sima ai  furti,  u Gli  equipaggi,  i quali  avevano  alcuni  inter- 
preti, fra  parentesi  abbastanza  mediocri,  entrarono  in  breve 

(1)  Questa  ruggine  contro  gli  Olandesi  era  conseguenza  della  reciproca  ge- 
losia che  allora  vigera  fra  i commercianti  rirali  di  ambo  i paesi  io  Oriente.  Un 
trattato  coochiuso  coirOUnda  ranno  milleaeiceotoqoiadici,  appellalo  Trai-' 
tato  dì  difesa^  non  valse  a stabilire  la  distrutta  armonia,  e Torribile  strage 
d‘’AmboÌne,  dell'anno  millcseìcenlOTentitrc,  coronò  lutti  gli  atti  di  crudeltà  e 
perfidia  commessi  dagli  Olandesi. 

(a)  Adopero  questo  vocabolo  del  dialetto  genovese,  non  trovando»!  odia 
lingua  italiana  T equivalente  a tradurre  il  francese  Bogue  o Spar  Bogui^  genere 
degli  sparoiJìy  abbondantissimo  e ricercatissimo  nelle  spiagge  della  Provcnz.i  e 
«Iella  Riviera  di  Ponente.  (N.  del  Trad.  itaL) 
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in  parlamento  con  aicani  mandarini  venuti  sulle  giuncbe  del 
re,  e a’ quali  dichiararono  Io  scopo  del  viaggio  essere  di 
strìngere  pacifiche  ed  amichevoli  relazioni  con  essi,  traffica- 
re colia  medesima  libertà  dèi  Portoghesi , ed  ottenere  con 
pagamento  provvigioni  per  i loro  vascelli.  Risposero  i man- 
darini, avrebbono  sollecitate  tutte  queste  cose  da'  notabili  di 
Canton,  e domandarono  ad>  un  tempo  la  dilazione  di  sei 
giorni,  che  venne  loro  conceduta,  e in  questo  mezzo  i va- 
scelli bordeggiarono  con  bianche  bandiere  sulla  poppa  j ma 
intanto  che > la  scialuppa  stette  a ritornare,  i Portoghesi, 
perfidi  alleati,  vituperarono  gl'  Inglesi  agli  occhi  dei  Chine- 
si,  li  dipinsero  siccome  ladri,  miserabili,  avventurieri  e 
peggio:  tanta  gelosia  s’avevano  di  essi.  Nè  si  rimasero  a 
ciò,  ma  (xdlocarono  la  notte  molti  cannoni  di  ferro  da  qua- 
rantasei nella  fortezza  che  sorgeva  vicina  alla  sponda  del 
fiume  ; ciascuno  di  que’ pezzi  pesava  dalle  sei  alle  settecento 
libbre,  ed  era  grosso  in  proporzione.  Dopo  quattro  giorni  di 
apparecchio,  stimandosi  forti  abbastanza,  fecero  molte  sca- 
riche sur  uno  de'  canotti  che  passavano  cercando  guado  op- 
'portuno.  Gli  equipaggi  di  tutta  la  flotta,  irritati  pel  tradi- 
mento, inalberarono  rossa  bandiera,  si  diedero  io  preda 
alla  corrente,  e passarono  dinanzi  al  castello,  donde  partiro- 
no molte  scariche,  le  quali  non  fecero  danno  che  al  sartia- 
me ed  alle  gabbie.  A quest'  ultima  provocazione,  e più  patir 
non  potendo  sifiàtte  sfide,  cominciarono  in  guisa  terribile  a 
giocare  delle  proprie  artiglierie. 

In  capo  a due  o tre  ore  gl'inglesi,  reggendo  che  i vili  già 
s'allentavano,  sbarcarono  circa  cento  uomini  ne' canotti. 
Quando  i Portoghesi  videro  l'alto,  lo  spavento  occupò  gli 
animi  loro,  presero  la  fuga,  e sul  momento  abbandonarono 
il  forte.  Gli  equipaggi  de'  canotti  vi  entrarono  dopo  di  loro 
senza  colpo  ferire,  e spiegarono  sulle  mura  i colori  di  S. 
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M.  B.  Fatto  questo,  e trasportati  a bordo  i cannoni,  appic- 
carono il  fuoco  alla  casa  dei  consiglio,  e demolirono  quanto 
poterono.  Le  scialuppe  della  flotta  s' impadronirono  ezian- 
dio di  una  giunca  carica  di  assi  e di  legnami  da  doghe,  non 
che  di  un'altra  carica  di  sale.  Un  terzo  naviglio  fu  preso,  e 
colio  schifo  di  lui  fu  mandata  una  lettera  ai  mandarini  di 
Canton  lamentando  la  tregua  rotta,  giustificando  l’ assalto 
dato  ai  castello  e reclamando  in  uKimo  con  opportune  pa- 
role la  libertà  del  commercio.  Questa  lettera,  per  quanto  pa- 
re, fu  recata  al  suo  indirizzo,  mentre  il  domani  un  manda- 
rino di  mezzana  apparenza,  cristiano  portoghese,  e il  quale 
nomavasi  Paulo  Neretti,  accostossi  a' vascelli  sur  un  pic- 
ciolo battello  con  bianca  bandiera.  Gl’Inglesi  gli  sposero  l’in- 
sulto  ricevuto,  il  sincero  desiderio  di  stabilire  amichevoli  c 
commerciali  relazioni  j signifìcandògli  ad  un  tempo  essere 
per  nulla  intenzion  loro,  tranne  i casi  di  legittima  difesa, 
di  combattere  contro  la  gente  chinese.  Con  ciò  gli  posero' 
in  mano  alcuni  presenti  e io  rimandarono  a’ suoi  padroni, 
i quali  erano  de’ sublimi  mandarini  che  cavalcavano  sur  una 
lingua  di  terra  poco  lontana  dai  vascelli.  Questi,  informati  * 
dell’accaduto,  lo  deputarono  di  nuovo  la  sera  medesima  a 
bordo  di  una  piccola  giunca,  investendolo  di  pieni  poteri. 
La  conclusione  fu,  che  i Chinesi  rivolsero  il  biasimo  di 
quanto  era  accaduto  sulle  calunnie  de’ Portoghesi , che  fu- 
rono restituiti  i cannoni,  e che  i vascelli  ottennero  carico  e 
vettovaglie. 

Ciò  nullameno  per  molti  anni  gli  Inglesi  non  vi  ebbero 
commercio.  Poco  dopo  qiieH’cpoca  la  China  fu  internamente 
lacerata  dalle  sue  lotte  contro  i Tartari  3Ianscui,  mentre  le 
sue  spiagge  erano  infestate  da’pirati,  intorno  a capi  de’quali 
già  avemmo  opportunità  di  fare  alcune  osservazioni.  Un 
nuovo  tentativo  ebbe  luogo  l’anno  millcseicentosessanta- 
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quattro  per  istabilire  relazioni  commerciali  con  Canlon.  Gli 
agenti  della  compagnia  inglese  sbarcarono  a Macao,  e vi  ot- 
tennero un  alloggio;  i Chinesi  risposero  alle  proposte  pre- 
liminari col  domandar  die  ogni  vascello  pagasse  duemila 
taels  siccome  imposta  del  porto,  e ottenutine  soli  mille,  li  ri- 
cusarono. Finalmente  una  guardia  chinese  fu  collocata  ap- 
presso gF  Inglesi  per  invigilar  sovr’essi;  questi  allora  si 
videro  costretti  ad  abbandonare  F impresa  e ritornare  a 
Bantam.  Si  può  credere  con  ragione  che  i Portoghesi  fos- 
sero, secondo  il  costume,  gli  strumenti  del  mal  esito. 

L'anno  milleseicentosessantotto  la  pace  cogli  Olandesi 
confortò  la  compagnia  di  tentar  nuovamente  la  China.  Ella 
si  volse  adunque  a sir  Roberto  Sathwell,  ambasciatore  in- 
glese in  Portogallo,  onde  impetrare  che  fossero  onestamente 
trattati  gli  inglesi  vascelli,  se  loro  accadeva  di  toccar  Goa  o 
Macao.  L’anno  medesimo  gli  agenti  della  compagnia  a Ban- 
tam fecero  osservare  in  uno  de’  lor  dispacci  alla  corte  dei 
direttori,  che  llok-sceri  (i)  sarebbe  senza  dubbio  diventato 
luogo  di  molta  frequenza  dacché  procurava  alla  China  ogni 
utile,  come  a dire,  il  tiitenag,  la  seta  greggia  e lavorata.  Foro, 
la  radice  della  china  (china  root),  il  thè  ecc. , io  {scambio 
delle  quali  derrate  faceano  mestieri  lini  drappi,  piombo, 
ambra,  pepe,  corallo,  legno  di  sandal,  legno  di  tintura.  In- 
censo, legno  di  cacha  (cassia)  pulciick.  Son  questi  gli  oggetti 
i quali  formano  tuttavia  gli  articoli  del  commercio  fra  F In- 
ghilterra e le  Indie. 

Le  relazioni  del  tempo  mostrano  che  nell'anno  millesei- 
centosettanta  fu  stabilito  un  negozio  aTai-uon  e Formosa  col 
capo  Kocbinga,  il  quale,  secondo  che  già  abbiamo  veduto 
più  sopra,  area  cacciati  gli  Olandesi  da  (pielF isola  Fanno 

0)  In  qiicsl.1  gli  iihilriiili  dvl  Ko-bi(^n  pronunciano  il  nomr  lok*^c«*n- 

fu,  lerra  Jfl  ptese  loro,  c oppurtuut>sinii(  «il  tMimnicrino  i'iinipro. 
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iDilleseicenlosessantadue.  Forse  Kochinga,coaosoeiido  la  ri- 
valila  e l’ animosità  che  esistevano  fra  gli  Olandesi  egli 
Inglesi,  avrà  confortati  questi  ultimi  a venire  onde  giovar- 
sene di  contro  peso  a favor  suo,  quando  gli  Olandesi  aves- 
sero novellamente  tentato  di  porre  il  piede  in  quell'  isola. 
Si  fece  un  trattato  detto  « il  contralto  col  re  di  Tai-uon 
per  lo  stabilimento  di  una  {attoria  ».  La  compagnia  stipula 
io  esso  che  gl’inglesi  potranno  vendere  o scambiare  le  merci 
loro  con  qualunque  loro  piaccia,  e simigliantemente  potrà 
ciascuno  trafficare  con  essi; 'per  tutti  gl’insulti  venissero 
falli  e per  impacci  loro  venissero  suscitati  da’ paesani,  il  re 
sarebbe  giudice  degl’inglesi,  e dall’ altro  lato  per  ottenere 
giustizia  degli  insulti  e torti  de’ quali  si  fossero  gl’inglesi 
fatti  colpevoli,  i supplicanti  avrebbono  dovuto  rivolgersi  al 
capo  inglese,  il  quale  avrebbe  a’Chinesi  data  piena  sod- 
disfazione. I primi  in  ogni  tempo  aver  potrebbono  accesso 
al  re  medesimo  e facoltà  di  eleggersi  gli  scrivani  ed  inter- 
preti loro.  Nessuna  guardia  sarebbe  posta  a invigilar  su- 
gl’inglesi; libero  sarebbe  loro  lo  andare  e lo  stare  senza 
verno  gravame  da  parte  de’  Chioesi.  Le  mercatanzie  com- 
pere dal  re  non  pagherebbono  balzello  veruno,  veruno  il 
riso  importalo,  veruno  le  merci  tutte  esportale,  e le  impor- 
tate sole  pagherebbono  il  tre  per  cento.  In  ultimo  fu  con- 
venuto, che  i vascelli  entrali  che  fossero  in  porto  rassegne- 
rebbono  cannoni  e munizioni. 

Sembra  questo  commercio  divenisse  più  tardi  così  poco 
prolillevole,  ed  accompagnato  da  tante  vessazioni,  che  la 
compagnia  impose  l’anno  miUeseicentoltantuno  l’abbandono > 
degli  stabilimenti  di  Formosa  e d’ Emuy,  e la  istituzione,  se 
pur  si  poteva,  di  un  negozio  a Canlon  e ad  llock-sceu  o- 
Foch-sceu. 

L’anno  milleseicenlutlanlalre  Formosa,  secondo  che  ab- 


Digilized  by  Google 


bìamo  dello  precedentemenle,  fu  resa  ai  Tartari,  lo  occa- 
sione di  questo  avvenimento  si  legge  in  un  molto  curioso 
dispaccio  della  compagnia,  dato  il  venti  dicembre  del  mede- 
simo anno,  ciò  che  segue  : u Fu  ingiunto  a tutti  gli  abitanti 
a nome  del  gran  kan  di  Tartaria  di  radersi  il  capo,  ad  ec- 
cezione di  un  ciuffo  pendente,  come  la  coda  di  una  scimia, 
dal  mezzo,  e vestire  secondo  il  nazional  costume  del  novel- 
lo sovrano  ». 

I Tartari  sin  d' allora  che  conquistarono  la  prima  volta 
la  China  mostravano  grande  avversione  al  commercio  stra- 
niero, lo  che  poteva  procedere  da  un  Iato  dall’  essere  man- 
co inclinati  al  tralBco,  dall’ altro  dal  timore  non  sorgesse 
qualche  lite  fra  gli  Europei  ed  i sudditi  loro  chinesi.  Fatto 
sta  che  dopo  la  conquista  della  China  gl’  Inglesi  esclusi  fu- 
rono da  Ning-po  e da  Emuy,  trafficarono  essi  in  quest’  ulti- 
ma città  tutto  il  tempo  in  cui  rimase  indipendente  da’  Man- 
scui  e alcun  tempo  dopo  che  tutto  quanto  lo  impero  chi- 
nese  si  fu  sottoposto  ai  vincitori. 

L’anno  milleseicentottantacinque  fu  mandato  il  vascello 
il  Delight  onde  làr  prova  di  restaurare  il  traffico  ad  Emuy, 
e verso  la  medesima  epoca  la  compagnia  diede  opera  for- 
temente per  assicurarsi  un  regolare  commercio  con  Can- 
ton.  Durante  il  corso  di  lutti  questi  tentativi,  la  più  mirabile 
circostanza  che  si  presenti  si  è la  stupida  ostinazione  dei 
Portoghesi  di  Macao  a ricusar  l’ingresso  di  questo  porto 
agl’inglesi  navigli,  e la  perfidia  colla  quale  proseguirono  a 
calunniarli  appresso  i Chinesi,  cullo  scopo  d’ impedire  che 
fosse  loro  accordato  lo  approdar  a Canton.  Essi  ciò  non 
ostante  non  poterono  ottenere  di  escluderli  uè  anche  da 
Macao;  bensì  durarono  nel  politico  loro  sistema  di  attribui- 
re costantemente  agli  Inglesi  malvage  intenzioni;  e se  n’eb- 
bero prove  manifesic  l’anno  milleoltocentotto  in  tempo  del- 
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la  spedizione  fatta  sotto  gli  ordini  deli' ammiraglio  Drury. 

Poco  dopo  la  conquista  tartara  si  trova  stabilito  da’ man* 
darini,  in  risposta  a certe  domande  su  questo  proposito,  elio 
im  presente  di  augelli  e di  anitnali  stranieri  sarebbe  assai 
più  grato  air  imperatore  che  un  carico  di  oro.  Siffatta  ris- 
posta  non  lascia  dubitare  che  i doni  di  questa  natura  non 
sieno  a Pechino  oltre  ad  ogni  credere  cari  ^ ed  in  caso  di 
una  nuora  ambasciata,  ottima  cosa  sarebbe  il  non  perdere 
di  rista  codesto  consiglio,  e non  ristringersi  nella  elezione 
dei  presenti  esclusiraniente  alle  opere  dell’arte.  Questa  sor* 
te  di  doni,  non  solo  per  la  più  parte  riescono  inutili  all’ ini* 
peratore,  ma  parvero  a lui  non  meno  che  alla  sua  corte  in* 
comprensibiU. 

L’inglese  commercio  di  Canlon  sembra  che  turbato  fosse 
di  buon’ora;  l’hoppo,  o principal  commissario  delle  doga- 
ne, domandò  l’anno  milleseicentoltantanove  duemila  qual* 
trocentottantaquattro  tacls  per  la  staratura,  o per  la  tassa 
di  porto  del  naviglio  la  Difesa,  ma  conoscendo  questa  som- 
ma non  sarebbe  pagata,  si  contentò  di  millecinquecento 
taels.  In  questa  occasione  un  marinaio  della  Difesa  ammaz- 
zato avendo  un  Chinese,  ne  venne  una  mischia  nella  qua- 
le molti  marinai  ed  il  chirurgo  del  naviglio  perdettero  la 
vita.  Poco  contenti  di  tutto  questo  male,  i mandarini  dichia- 
rarono che  la  Difesa  non  metterebbe  alla  vela , se  prima 
il  capitano  non  pagasse  cinquemila  taels.  Questi  allora  ne 
offerse  duemila,  e quando  vide  che  non  si  volevano  appa- 
gare, abbandonò  Canton  ed  usci  dal  fiume. 

Gli  attuali  balzelli  riscossi  nel  porto  di  Wampoa  sovra 
un  vascello  di  circa  ottocento  tonnellate,  sommano  a quasi 
cinquemila  dollari,  vale  a dire  ad  oltre  mille  lire  di  steriini. 

Apprendesi  da  una  lettera  della  corte  dei  direttori  alla 
Fattoria,  data  dal  ventitré  novembre  milleseicentonovanta- 
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nove  una  commissione  di  consoli  essere  stala  mandata  al  capo 
del  consiglio  della  Compagnia.  I docunsenli  non  dicono  die 
ella  fosse  revocata;  essi  notano  solamente:  u Noi  atibiamo  ot- 
tennta  da  Sua  Maestà  l’ autorizsazione  di  costituire  voi;  e 
quelli  che  in  seguito  saranno  eletti  da  noi  a nostri  presi- 
denti nella  China,  avranno  qualità  di  ministri  dei  re  e con- 
soli della  nazion  britannica,  e riuniranoo  tutti  i poteri  annessi 
alle  qualità  sopraddette  ».  La  corte  dei  direttori,  quando  si  con- 
sideri che  l’anno  milleottocentotrentadue  negava,  il  suo  pre- 
sidente essere  non  più  che  il  rappresentante  di  una  compa- 
gnia, sembra  non  avere  avuto  notizia  del  suriferito  docu- 
mento. Si  è ottimamente  notato  in  parlamento,  sul  proposito 
di  codesta  negativa  della  corte,  che  i pieni  poteri  conferiti 
dalla  legislazione  al  capo  sovra  i sudditi  inglesi  nella  China, 
sembravano  da  sè  soli  attribuirgli  un  carattere  nazionale. 

Sul  principio  del  secolo  decimottavo  fino  al  millesette- 
ccntoventisette,  gl’  Inglesi  furono  assai  volte  crudelmente  mo- 
lestati a Canton,  e avvegnaché  il  commercio  tirasse  avanti, 
provò  ad  ogni  modo  frequenti  interruzioni.  Quest’anno  me- 
desimo venne  da  loro  domandato  che  soppresse  fossero  va- 
rie estorsioni  ; fra  le  altre  una  imposta  del  sedici  per  cento 
levala  sul  commercio;  certe  enormi  tasse  sui  compradores,  o 
provveditori  de’ bastimenti,  e ciò  che  si  addimandava  il  pre- 
sente di  mille  cinquecentocinquanta  taels  sul  passaggio,  o spi 
diritto  del  porto.  Per  certo  spazio  di  tempo  il  governo  del 
luogo  avea  voluto  investire  un  solo  individuo,  appellato  il 
mcrcadante  dell’imperatore,  dell’esclusivo  diritto  di  condurre 
il  commercio  europeo.  Questo  « mostro  del  negozio  » secon- 
do che  molto  bene  io  intitolano  i documenti,  fu  in  breve  co- 
stretto a permettere  altrui  di  partecipare  al  suo  privilegio.  I 
mercadanti  tentarono  allora  di  stabilire  fra  essi  un’ 
ossia  una  ragion  commerciale,  per  conseguenza  di  che  i so- 
voL.  I.  i6 
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i>raccaricati  ( i ) ricusarono  di  trafficare  fino  a che  quella  as- 
sociazione non  fosse  disciolta.  Nei  medesimo  tempo  indiriz- 
zarono delle  rappresentanze  al  viceré,  alle  quali  finalmente 
rese  egli  giustizia.  Inoltre  avendo  dichiarato  che  alla  fin  dei 
conti  sarebbono  costretti  andare  ad  Emouy,  od  in  qualche 
altro  porto,  quando  non  fossero  soppresse  le  esorbitanti  im- 
poste che  aggravavano  il  commercio,  promise  di  soddisfarli: 
io  che  non  impedi  che  l'anno  seguente  non  assoggettasse  a 
un  diritto  addizionale  del  dieci  per  cento  tutte  le  esporta- 
zioni in  Europa;  e i lamenti  che  di  ciò  levarono  i merca- 
danti  inglesi  rimasero  vani. 

Da  quanto  si  è potuto  raccogliere  intorno  a questo  diritto 
del  dieci  per  cento,  sembra  chiarito,  i prodotti  greggi  aver 
trovato  più  smercio  a Canton  che  i manufatti.  Notano  i do- 
cumenti: u Un  diritto  del  dieci  per  cento  fu  in  effetto  pagato 
dai  mercadanti  all’hoppo  sovra  tutti  gli  articoli  venduti  ai 
vascelli  d'Europa  da  molti  anni,  quantunque  nel  medesimo 
tempo  i vascelli  del  paese  (2)  fossero  rimasti  esenti  da  tas- 
sa. In  progresso  un  mercadante  obiettò  giudiziosissimamen- 
te, che  l'hoppo  avendo  per  molti  anni  veduto  come  le  mer- 
catanzie  importate  dai  vascelli  del  paese,  vale  a dire  i prodot- 
ti greggi  delle  Indie  e dello  stretto,  guadagnavano  ragguarde- 
voli somme  alP  imperatore,  mentre  i navigli  europei  non 
importavano  che  poco  o nulla  di  mercanzie,  avea  stabilito 
questa  tassa  sui  negozianti  per  tutti  gli  articoli  da  essi  ven- 
duti ai  vascelli  d’ Europa. 

La  grande  industria  e semplicità  de'Chinesi  fa  cavar  loro 
grande  profitto  da’ prodotti  greggi;  ma  non  è lo  stesso  delle 
produzioni  di  arte  degli  Europei,  le  quali  si  trovano  sempre 


(1)  Ufficiale  della  Compagnia  delle  Indie,  il  cui  impiego  si  è di  comperare  e 
Tendere  le  mercanzie  delle  quali  se  gli  dà  commissione  IN-  deired.  Vcn.) 

(a)  Cioè  quelli  delT India. 
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in  opposizione  co’ gusti,  colle  abitudini  e coi  nazionali  pre- 
gi udizii  loro. 

L’anno  millesetlecenlotrentaquattro  un  solo  vascello,  T 
Harrìson,  fu  mandato  a Canton,  non  per  altro  che  pei  troppi 
balzelli  e per  le  estorsioni  che  erano  stale  commesse;  fecesi 
anche  un  tentativo  ad  Emouy  per  mezzo  del  vascello  il  Gra- 
Jlon.  La  storia  delle  negoziazioni  che  avvennero  in  quel  luogo 
ibrnisce  un  memorabile  esempio  della  rapacità  e della  infe- 
deltà de’ Chinesi.  Dopo  avere  consumati  molti  mesi  in  inu- 
tili istanze  coi  mandarini  onde  impetrarne  ragionevoli  con- 
dizioni, gli  Inglesi  furono  infine  costretti  ad  abbandonar  Can- 
ton, perciò  principalmente  che  trafficar  non  potevano  se  non 
colle  creature  de’ mandarini,  i quali  avevano  data  all’un  di 
loro  commissione  di  costantemente  invigilare  sovr’essi,  nelle 
proprie  lor  case  collocate  sulla  spiaggia.  Oltre  i già  fortissimi 
diritti  regolari,  ci  avea  una  tassa  straordinaria  del  venti  per 
cento  a profitto  dell’hoppo. 

u L’ignoranza  de’mercadanti  di  Emouy,  sta  scritto,  e il 
poco  incoraggiamento  che  ci  hanno  dato,fannoci  quasi  dispe- 
rati di  poter  giammai  trattar  veruna  faccenda  in  questa  piaz- 
za n.  L’anno  millesettecenlolrentasei  il  vascello  Normanlon 
andò  a Ning-po,  e grandi  sforzi  furono  fatti  per  aprirvi  un 
commercio,  franco  di  quelle  vessazioni  che  già  era  stato  for- 
za patire  nell'isola  di  Chusan.  Anche  colà  gl’Ioglesi  trovaro- 
no mandarini  ostinati  ed  imperiosi,  i quali  insistevano  sul- 
l’indispensabile preliminare  del  consegnarsi  loro  le  armi  e 
le  munizioni.  Aggiungasi  a queste  prepotenze,  che  il  luogo, 
per  ciò  che  ne  raccontano  i documenti,  non  pareva  dover 
essere  il  più  opportuno  al  traffico.  Questo  luogo  sembra 
essere  stato,  anzi  di  quello  che  sia,  la  sede  di  un  grande  com- 
mercio; ed  è probabile  aver  egli,  non  altrimenti  che  molti 
altri  luoghi,  assai  patito  per  la  tartara  invasione. 
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Dopo  due  mesi  d'inulili  negoziali,  il  Normanton  sciolse 
la  vela  perCanlon.  A prima  giunta  intese,  l'imperatore  Kien- 
long,  testé  salilo  sul  trono,  aver  abolita  la  gravezza  del  dieci 
per  cento,  non  che  il  presente  di  millecinqnecentocinqnanla 
laels,  e non  aver  lasciata  se  non  la  tassa  del  porto  detta  la  staz- 
zatura {ì).  Quando  si  fu  all’atto  di  leggere  nella  sala  imperiale 
di  udienza  l’editto  die  ordinava  la  soppressione  dì  sidalle 
gravezze,  i mercadanli  chinesi  annunciarono  agli  Europei  es> 
sere  d’uopo  che  si  prostrassero  e s’acconciassero  so vr’ ambe 
le  ginocchia  loro.  « Sospettando,  è scrìtto  ne’ documenti,  che 
gli  hong  cercassero  abbassarci  al  grado  loro  medesimo  di 
servitù,  e considerando  la  giacitura  cui  ci  volevano  costrin- 
gere essere  un  segno  di  abietta  sommissione  quale  non  ado- 
periamo giammai,  nè  anche  verso  i nostri  sovrani  in  Europa, 
consentimmo  unanimamente  che  sarebbe  un  vituperar  noi  e 
la  patria  nostra  l’obl>edire  a tale  comando.  Temendo  che  i 
mercadanli  per  indebolirci  non  riuscissero  a seminar  la  di- 
scordia fra  noi,  ci  strìngemmo  in  uno,  ed  abbiam  solenne- 
mente giurato  sull’ onor  nostro,  nessuno  di  noi  avrebbe  ac- 
consentito giammai  a stare  in  così  umiliante  positura,  a nul- 
la concedere  da  sé  solo,  nè  senza  farne  intesi  i compagni 
lutti  proporre  accomodamento  di  sorta  ». 

Essi  dovettero  congratularsi  con  sé  stessi  di  quella  resi- 
stenza, conciossiachè,  quando  aderito  avessero  a quella  ce- 
remonia  di  fede  e di  omaggio,  in  breve  si  sarebbono  volute 
da  loro  concessioni  senza  fine. 

Sembra  che  in  quest’anno  (e  da  quel  tempo  è corso  un 
secolo  appunto)  dieci  e non  più  sieno  stati  i vascelli  euro- 

(i)  MaIgra<!o  iiflUlla  decitioiie,  tl  goTemo  protìociate  cooiinaò  ad  esìgere 
riolero  preseoic  fiuo  all'anno  roilleotlocentorenlinoTe,  nel  qual  tempo  fu  fatta 
una  liere  diminuiiooe  sulla  somma  sopraddetta  di  millecinquecentocinquanla 

taels. 
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pei  che  giunsero  a Canton,  quattro  inglesi,  due  francesi, due  , 

olandesi,  un  danese  ed  uno  svedese  ! 

' I 

Alla  fine  del  millesettecentoquarantuno,  il  vascello  di  sua 
Maestà  Britannica  nominato  il  Centurione,  sotto  gli  ordini 
del  commodoro  Ànson,  giunse  a Macao  per  conseguenza  i 

del  suo  viaggio  attorno  al  mondo  : fu  il  primo  bastimento 
di  guerra  inglese  che  visitasse  la  China.  I particolari  sovra 
ogni  dire  importanti  de!  soggiorno  di  questo  naviglio  si 
trovano  esattamente  riferiti  nella  storia  popolare  del  viag-  ^ 

gio,  ed  inoltre  sono  noti  alia  maggior  parte  de’ lettori.  Poiché 
fu  rattoppato  e riparato,  il  Centurione  si  rimise  in  mare,  e ! 

riiisd  a prendere  YAcapulco  col  suo  prezioso  carico  di  teso- 
ri. Si  diresse  quindi  la  seconda  volta  inverso  al  fiume  di 
Canton,  onde  rinnovare  le  sue  provvisioni. 

Il  commodoro  al  suo  arrivo  fu  soggetto  a vessazioni,  non 
che  ad  innumerevoli  indugi.  In  una  relazione  manoscritta  si 
trovano  le  parole  che  seguono:  « Surse  allora  una  difiìcoltà 
no veUa.  11  signor  Anson  essendo  alloggiato  appresso  il  signor  ■ 

Townsend,  dovea  tostamente  andarne  a Macao,  perchè  i 
mercadanti  hong  pretesero,  che  si  vedrebbono  costretti  ad 
essergli  cauzione  appresso  i mandarini  quando  rimanesse  * 
in  casa  dopo  partito  il  signor  Townsend^  e che  d’altro  lato 
se  il  signor  Anson  prendesse  un  vascello  spagimolo  nelle 
acque  di  Macao,  essi  ne  sarebbono  responsabili,  e perdereb- 
bono  fors’ anche  la  testa. 

« Il  signor  Anson  dichiarava  loro,  aver  bisogno  di  per- 
sona che  gli  servisse  di  cauzione,  e non  volersi  rimuovere 
da  Canton  se  prima  non  fosse  fornito  di  vettovaglie,  sendu- 
chè  i marinai  del  suo  vascello  aveano  biscotto  appena  per 
cinque  giorni...  Noi  convocammo  i mercadanti  una  terza  vol- 
ta, per  indurli  ad  ottenere  dalle  autorità  che  ci  fosse  con- 
ceduto ciò  tutto  di  che  il  signor  Anson  aveva  bisogno.  Essi 
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ci  annunziarono,  i mandarini  avere  si  rea  opinione  di  un 
naviglio  che  faceva  il  giro  del  mondo,  cercando  altri  navigli 
per  impadronirsene,  che  su  questo  punto  non  fu  loro  potuto 
far  intendere  la  ragione  ».  In  ultimo,  il  soggiorno  del  com- 
modoro a Canton  avendo  messo  non  una  pulce,  ma  un  ca- 
labrone in  corpo  ai  mercadanti,  permisero  essi  ad  un  prov- 
veditore d’imbarcare  le  provvisioni,  senza  chele  fossero  sog- 
gette all’esame  delle  dogane. 

La  perdita  dell’.>^ca^u/co  indusse  gli  Spagnuoli  ad  equi- 
paggiare l’anno  millesetlecentoquarantaquattro  molti  navigli 
' per  distruggere  il  nostro  commercio  nella  China  : quando  per 
esempio  VHardwicke,  naviglio  delle  Indie  orientali,  giunse  a 
veggente  delle  coste,  fu  per  mezzo  di  una  giunca  chinese 
mandato  avvertire,  come  tre  vascelli  spagnuoli  lo  attendeva- 
no nelle  acque  di  Macao  per  chiudergli  il  cammino*,  ond’egli 
per  conseguenza  di  questo  avviso  navigò  tosto  a voga  arran- 
cata ad  Emouy.  Colà  i mandarini  vollero  che  egli  entrasse 
nel  porto  interno  senza  patti,  e deponesse  le  armi  e le  mu- 
nizioni. I mercadanti  della  città  non  mostrarono  inclinazion 
veruna  a negoziare^  e veramente  non  pareva  che  ci  fossero 
a far  troppe  faccende  con  essi.  In  breve,  dopo  quindici  giorni 
di  inutili  tentativi,  r//arc/u’ù:A;e  fu  costretto  andare  alle  Indie, 
in  onta  a tutte  le  furie  del  monsone,  e senza  avere  a bordo 
il  carico  di  un  articolo  solo. 

Le  condizioni  dell’inglese  commercio  non  erano  a Canton 
in  più  florido  stalo;  aumentavano  le  esazioni  in  onta  a’  so- 
vraccaricatori,  e i mercadanti  hong  fecero  quanto  era  in  lo- 
ro per  impedire  agli  Europei  di  avere  accesso  agli  ufllciali 
del  governo,  trovando  che  in  questo  modo  potevano  met- 
tere a,  contribuzione  gli  uni  e gli  altri,  con  maggior  agevo- 
lezza ed  impunità.  L’efletto  fu  che  riuscirono  nella  prova,  e 
allegarono  agli  stranieri,  essere  i mandarini  autori  di  tutte 
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le  vessazioni  che  avea  sofferto  il  commercio,  e a’mandarini, 
gii  stranieri  essere  di  natura  cosi  selvatica  ed  intrattabile 
che  d’ uopo  era  disperare  di  far  loro  sentir  la  ragione.  La 
storia  nota  che  dopo  quell’epoca  essi  non  hanno  abbandona- 
to giammai  questo  sistema  dell’impedir  che  veruna  relazio- 
ne si  stabilisse  fra  gli  Europei  ed  i mandarini,  ed  hanno 
ridotto  il  commercio  di  Ganton  a tal  condizione,  che  più 
non  sarà  possibile  agli  Europei,  se  non  quando  vi  si  appon- 
ga rimedio. 

Fu  in  quelle  critiche  circostanze  che  il  signor  Flint,  uomo 
di  abilità  e di  merito  raro,  pervenne  a superare  le  difBcoltà 
della  lingua  chinese;  ma  l’ ingratitudine  che  gli  mostrarono 
i suoi  superiori,  in  premio  degli  sforzi  e della  energia  che 
spiegata  avea  a’ioro  servigi,  contribuì  secondo  ogni  appa- 
renza ben  più  che  verun’ altra  cagione  a sconfortare  i suoi 
successori,  a dissuaderli  dall' intraprendere  un  lavoro  di 
surrogazione  così  penoso,  così  sterile,  e tanto  eziandio  pe- 
ricoloso. Noi  troviamo  il  signor  Flint  col  grado  d’inter- 
prete l’anno  millesettecentoquarantasette.  Egli  rappresentò 
in  breve  un  molto  importante  personaggio  nella  China,  se- 
condo che  vedremo  più  innanzi. 

Le  vessazioni  sofferte  da’ nostri  negozianti  provocarono 
un  lamento,  le  principali  cagioni  del  quale  si  erano  gli  in- 
dugi apposti  allo  scaricamento  dei  navigli,  il  sacco  delle 
mercatanzie  nel  Gume,  i cartelli  ingiuriosi  affissi  annual- 
mente dal  governo,  e i quali  accusavano  gli  stranieri  di  vili 
delitti,  coll’intenzione  di  esporli  allo  sprezzo  del  popolo,  le 
estorsioni  commesse  sotto  falsi  pretesti  dagli  officiali  infe- 
riori, e la  difficoltà  di  parlare  a’mandarini.  I vascelli  rimasero 
fuori  del  ponte  l’anno  millesettecentocinquantaquattro,  sino  a 
che  il  viceré  avesse  promesso  di  far  ragione  a’ differenti  gra- 
vami^ ciò  non  pertanto  non  ottennero  alla  fin  de’conti  se  non 
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picciolissime  cose,  ed  è da  temere  che  il  difetto  di  buona  ar- 
monia fra  gli  hlaropei  s’abbia  avuto  secondo  il  consueto  l’in- 
evitabile conseguenza  di  rendere  inutile  ogni  sforzo  loro, 
u Alcuni  di  questi  signori,  è scrìtto,  portavano  opinione  che 
ci  fosse  mestieri  vedere  prima  le  prove  del  fatto;  e quanto 
più  la  quislione  era  dibattuta  da  noi,  tanto  più  ci  sembrava 
essere  lontani  dal  risolverla.  Noi  ci  separammo  senza  aver 
fatta  deliberazion  veruna,  tranne  quella  di  dire  ciò  che  ve- 
niva in  bocca  a ciascuno,  n 

Certamente  non  era  questa  la  via  di  far  frutto  co’  Chi- 
nesi.  Le  ruggini  che  esistono  fra  gl’inglesi  e i Francesi  fu- 
rono del  pari  funeste  ad  ambo  i popoli  ; le  dispute  fra  gli 
equipaggi  delle  diflerenti  nazioni  europee  acquistarono  a 
Wampoa  siiTatta  gravità,  che  un  marinaio  inglese  fu  ammaz- 
zato da  un  colpo  di  fucile  da  alcuni  idlìciali  francesi,  ed  un 
altro  fatto  prigioniero.  Questo  avvenimento  fu  immediata- 
mente seguito  da  una  lettera  indirilta  ai  sovraccaricatorì  in- 
glesi, dal  consiglio  di  direzione  di  Canton  rappresentante  la 
nazion  francese  alla  China. 

1 magistrati  cliinesi  cavarono  fuori  le  domande  già  latte 
a Wampoa,  e domandarono  in  sulle  prime  a’ Francesi  che 
mettessero  in  libertà  il  lor  prigione;  al  che  i Francesi  accon- 
sentirono, allegando  però  avere  gli  Inglesi  incominciato  le 
ostilità  con  assalir  uno  di  loro.  Frattanto,  sendochè  l’offi- 
ciale avea  scaricato  uii  fucile,  di  cui  era  ito  in  traccia 
con  deliberata  intenzione,  non  trattavasi  nientemanco  che 
di  un  assassinio  ; i marinai  inglesi  erano  si  fattamente  esa- 
sperati, che  il  solo  modo  di  temperarli  dal  farsi  giustizia  colle 
{iroprie  mani  si  era  di  farne  riferta  al  governo  chinese.  Il 
viceré  proibì  il  commercio  Gno  a che  non  fosse  dato  il 
colpevole;  le  sue  genti  non  posero  tempo  in  mezzo  ad  im- 
padronirsene, ma  fu  liberato  l’unno  seguente  per  ordine 
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deir  imperatore,  ueiroccasioa  di  un  generale  perdono',  onde 
evitare  però  che  scoppiassero  novelli  disordini  a Wampoa, 
la  parte  danese  dell’isola  Tu  riseidiata  ai  marinai  d’Inghilter- 
ra, e la  francese  a’ francesi. 

L’ anno  millesettecentocinquantacinque  i signori  llarrison 
e Flint  furono  deputati  a Ning-po  colla  commissione  di  ri- 
stabilire il  commercio,  se  pur  era  possibile.  Al  giungere  lo- 
ro furono  ben  accolti,  e le  gravezze  imposte  sul  commercio 
parvero  loro  assai  più  leggiere  che  a Canton.  Il  Ju-yuen, 
u governatore  deputato,  era  cosi  desideroso  d’incoraggiarli, 
che  loro  concedette  quasi  tutto  ciò  che  andati  erano  a do- 
mandargli; ma  in  questa  guisa  adoperando,  soverchiar  pa- 
reva i propri!  poteri,  conciossiachè  quando  il  vascello  Hol- 
dernesse  fece  vela  per  Ning-po  per  giovarsi  di  codesta 
apparente  apertura  di  negozio,  il  viceré,  che  trovavasi  allora 
nella  provincia,  mandò  ordine  che  gli  si  facessero  consegna- 
re i cannoni,  le  armi  e le  munizioni,  e pagare  i diritti  me- 
desimi che  a Canton.  Pur  quantunque  ai  fu-yiten  non  fosse 
possibile  il  mettersi  in  diretta  opposizion  con  quest’ordine, 
egli  ciò  non  pertanto  non  vi  si  volle  conformare  : mandò  a 
Pechino  la  relazione  del  fatto,  e tolse  quindi  a sé  stesso,  non 
altrimenti  che  al  viceré,  la  facoltà  di  decidere  la  quistio 
ne  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  sarebbe  scorso. 
Frattanto  non  sondo  possibile  che  la  risposta  giungesse 
da  Pechino  innanzi  alla  fine  di  settembre,  i mandarini  ac- 
consentirono ad  aprire  il  commercio,  a condizione  che  1’ 
Holdernesse  làrebbe  la  consegna  delle  sue  armi  e delle  sue 
munizioni. 

Gli  Inglesi  si  assoggettarono  alla  condizione,  e consegna- 
rono dodici  cannoni;  dopo  di  che  al  vascello  fu  data  licenza 
di  scaricare.  Se  non  che  ad  opera  compiuta  si  troi’ò  il  ca- 
pitano avere  pagati  duemila  taels  a’ mandarini,  e gli  altri 
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gravami  di  ogni  genere  aver  summalo  al  doppio  di  quelli 
di  Canton,  avvegnaché  non  fosse  stato  conceduto  a verun 
inglese  di  alloggiare  in  terra,  e nulla  pagato  si  fosse  perciò. 
Il  governo  opponeva  alla  instituzione  di  un  commercio  a 
INing-po  la  perdita  delie  rendite  che  toccavano  all’ impera- 
tore dal  trasportare  a Canton  per  terra  il  thè  colle  altre  der- 
rate. Questa  medesima  circostanza  faceva  più  care  all’euro- 
peo compratore  le  mercatanzie.  I sovraccaricatori  nel  punto 
della  loro  partenza  furono  avvertiti  da’  mandarini,  sarebbe 
quind’ innanzi  ogni  commercio  vietato  nel  porto  di  Ning- 
po,  e quando  giunsero  a Macao,  gli  officiali  del  luogo  di- 
chiararono loro  un  pubblico  editto,  che  ristringeva  il  com- 
mercio a Canton. 

Alla  line  l'anno  iiiillesettecentucinquanlanove  fu  distrutta 
la  fattoria  che  avevano  occupata  gl’inglesi  aNing-po^  i mer- 
cadanti  co’quali  avevano  trafficato  ricevettero  l’ordine  di  ab- 
bandonare la  città,  e giunche  da  guerra  marciarono  agli  ap- 
prodi per  impedire  ad  ogni  inglese  vascello  di  vettovagliarsi 
a Chusan.  In  onta  a questi  ostacoli,  il  signor  Flint  trasse  a 
Ning-po  issofatto;  il  governo  di  Canton  opponevasi  al  suo 
ingresso  in  quell’ultimo  porto,  e domandò  che  al  suo  ritorno 
rimandato  fosse  in  Inghilterra;  quando  giunse  a Ning-po  gli 
fu  interdetta  ogni  specie  di  comunicazione  cogli  abitanti. 
Avvicinavasi  allora  a Pechino,  e riuscì  di  far  conoscere  al- 
l’imperatore l’oggetto  de’suoi  lamenti  ; un  mandarino  di 
grado  fu  eletto  ad  accompagnarlo  per  terra  sino  a Canton, 
e colà  istituire  un  giudizio  contro  l’hoppo.  Il  signor  Flint 
rimase  dieci  giorni  in  questa  città,  andò  quindi  alla  fattoria. 
Due  giorni  dopo  gli  stranieri  di  tutte  le  nazioni  furono  ac- 
colti da’ commissari  chinesi,  i quali  annunziarono,  essere 
stato  l’hoppo  degradalo,  eia  sua  dignità  conferita  ad  un  al- 
tro; tutte  le  imposte  soppresse  furono,  eccetto  il  sei  per 
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cento  sulle  mercatanzie,  non  che  il  presente  di  inillenove- 
centocinquanla  taels  per  ogni  vascello. 

Ciò  non  pertanto  queste  favorevoli  apparenze  non  do- 
vevano essere  se  non  le  foriere  della  tempesta.  Alcuni  gior- 
ni dopo  il  viceré  mostrava  desiderio  di  vedere  il  signor 
Flint  per  fargli  sentire  gli  ordini  dell’imperatore.  Il  consi- 
glio volle  accompagnarlo,  e n’ebbe  licenza.  Gl’Inglesi  attra- 
versarono tranquillamente  due  corti,  senza  essere  spinti  da’ 
magistrati  che  li  conducevano,  ma  giunti  alla  porla  della 
corte  interna,  furono  strascinali,  traili  a viva  forza  eziandio 
al  cospetto  del  viceré.  Sorse  una  lotta  fra  loro  e le  guide, 
che  dicevano  voler  fare  che  rendessero  omaggio  secondo 
il  costume  de’Chinesij  oppressi  dal  numero,  furono  in  bre- 
ve atterrali',  ma  il  viceré,  vista  la  ferma  risolutezza  loro  di 
non  assoggettarsi  ad  umiliazion  veruna,  impo.se  alle  sue  gen- 
ti di  cessare  j persuase  il  signor  Flint  a farsi  innanzi,  e mo- 
strògli  un  ordine  dell’  imperatore  nel  quale  decretavasi  l’esi- 
glio  di  lui  a Macao:  partisse  quindi  per  l’Inghilterra.  Disse 
questo  rigore  essere  prodotto  dall’aver  egli  tentato  di  aprire 
un  commercio  a Ning-po,  contro  agli  ordini  della  corte  di 
Pechino;  e aggiunse  che  la  persona  la  quale  avea  scritta  la 
petizion  chinese,  stava  per  essere  falla  morire  quel  mede- 
simo giorno,  siccome  quella  che  proditoriamente  incorag- 
giati avea  gli  stranieri.  « Tanta  crudeltà,  notano  le  relazioni, 
fu  consumata  sovra  un  uomo  affatlo  innocente  di  ciò  che 
piaceva  a que’ barbari  e tirannici  mandarini  appellare  de- 
litto n.  IVeI  medesimo  tempo  si  ammettevano  siccome  ragio- 
nevoli i lamenti  prodotti  contro  I’  hoppo. 

Il  signor  Flint  fu  ritenuto  cattivo  nella  città,  mandalo 
quindi  in  un  luogo  nominato  Tsien-ohan,  o Casa  branca, 
appresso  a Macao,  laddove  tenuto  fu  prigione  ma  trattalo 
con  molla  dolcezza,  avvegnaché  lo  si  mettesse  nelle  segrete. 
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Alcuni  giorni  dopo  T avvenimento  del  quale  abbiam  par- 
lato, i Francesi,  i Danesi,  gli  Svedesi  e gli  Olandesi  si  ra- 
gunarono  nella  (attoria  inglese,  e lutti  presero  parte  di  con- 
senso ad  una  protesta  contro  l'atto  di  despotismo  del  vice- 
ré. In  questo  mezzo  il  signor  Flint  rimase  prigione  dal 
marzo  del  millesettecentosessanta,  fino  al  novembre  del  mil- 
millesettecentosessantadue,  nella  quale  stagione  i Cibinesi  lo 
condussero  a Wampoa,  dove  (u  imbarcato  a bordo  del  va- 
scello Y Horsendon  per  essere  condotto  in  Inghilterra. 

L' impunità  del  governo  di  Cunton  in  quella  occasione 
accrebbe  l’audacia  di  lui,  ed  eccone  la  prova.  Quando  l’anno 
millesettecentosessanlacinque  nel  mese  di  marzo  giunse  l’.^r- 
go,  vascello  di  S.  M.  B.,  convogliando  lo  scbooner  il  Cudda- 
lore,  carico  di  nn  mezzo  milione  di  dollari  per  il  tesoro  della 
Compagnia,  i Chinesi  vollero  far  perquisizioni  sullo  schoo- 
ner,  pretessendo  esservi  a bordo  una  donna  j ma  quando  si 
ricusò  di  aderire  a questa  domanda  contraria  ad  ogni  patto, 
si  ostinarono  nelle  pretensioni  loro,  dicendo  bastare  che  fosse 
ammesso  un  mandarino  « il  quale  monterebbe  e discende- 
rebbe due  o tre  volte  dall’alto  al  basso  della  tolda-  » Fu  loro 
soggiunto  poter  essi  mandare  chi  volessero  a salire  e di- 
scendere, non  tosto  fosse  conceduta  licenza  di  sbarcare  il 
danaro.  Per  conseguenza  di  tal  quistione  non  s’accorda- 
rono vettovaglie  t\Y Argo;  nullameno  più  tardi  fu  decre- 
tato, che  un  mandarino  salirebbe  a bordo  sbarcato  che  fos- 
se il  danaro. 

Dopo  questo  i Chinesi  domandarono  di  misurare  il  va- 
scello di  S.  M.  Y Argo.  Il  capitano  Allleck  rifiutò  codesta 
dimanda,  massime  sussistendo  un  accordo  contro  ad  una 
così  strana  esigenza,  qual  era  quella  verso  un  naviglio  del 
re,  in  conseguenza  di  ciò  ohe  accaduto  era  al  Centurione 
l’anno  millesettecentoquarantadue  sotto  gli  ordini  del  com- 
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inodoro  Anson.  Il  commercio  fu  allora  sospeso  di  nuovo:  il 
consiglio  britannico  a Canton  ofierse  pagare  il  prezzo  della 
misura,  ben  anche  a ragion  del  più  grosso  vascello  della 
Compagnia,  sì  però  che  misuralo  non  fosse  V j4rgo;  al  che 
i mandarini  non  vollero  acconsentire,  e il  capitano  AITlcck. 
permise  in  ultimo  che  fosse  misurato  il  suo  bastimento,  lo 
che  avrebbe  potuto  evitare,  se  avesse  fallo  vela  sul  comin- 
ciar della  lite. 

La  discordia  aumentava  d’ambo  i lati,  colpa  l’insolenza 
de’ Chinasi,  e finì  con  partorire  una  ruggine  di  molli  anni 
fra  gl’inglesi  e gl'indigeni.  Giammai  non  ci  ebbero  tante 
risse  nè  omicidii  quanto  allora.  L’anno  millesettecentusel- 
tantadué  il  vascello  Lord  Cambden  dovette  indugiarsi 
dal  diciassette  dicembre  fino  al  cinque  gennaio  per  conse- 
guenza di  una  zufia  nella  quale  molli  Chinesi  e molli  Euro- 
pei furono  fieramente  maltrattati  ; si  trasferirono  tulli  i fe- 
riti alla  fattoria  ; colà  due  mandarini  li  esaminarono  ; fu 
messo  per  il  momento  l’interdetto  al  vascello,  ma  gli  fu 
in  ultimo  conceduto  approdare,  a condizione  che  il  prin- 
cipal  autore  della  turbolenza  sarebbe  messo  in  prigione.  La 
guarigion  di  tutti  i feriti  venne  ad  imporre  felice  fine  a co- 
desta faccenda;  ma  l’anno  seguente  fu  distinto  da  un  trailo 
di  atroce  ingiustizia,  il  quale  impresse  una  incancellabile 
macchia  ai  Portoghesi  di  Macao. 

Essendo  stato  ferito  un  chinese,  e avendo  alcune  ingiu- 
ste accuse  messo  in  ballo  un  Inglese,  di  nume  Francesco 
Scott,  i magistrati  del  luogo  lo  fecero  prendere  e gettar  in 
prigione.  La  faccenda  fu  portala  dinanzi  la  corte  portoghe- 
se, la  quale  udì  le  deposizioni  de’  teslimonii  ed  interrogò 
l’accusato,  senza  poter  discoprire  in  lui  uè  ombra  pure  di 
culpa.  I mandarini  ciò  non  pertanto  stellerò  ostinati  a vo- 
lerlo, e minacciarono  prorompere  agli  estremi  contro  la  cillà. 
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quamlu  i Purtogliesi  non  lo  avessero  dato.  Questi  per  cavar- 
si dalle  peste  convocarono  T intero  consiglio,  e un  membro 
del  senato  di  !\Iacau  parlò  queste  parole;  » Non  ci  ha  ragion 
che  scusi  lo  aver  fatto  sacrifìcio  di  un  innocente',  orsendochè 
le  più  minute  ricerche  hanno  abbastanza  comprovata  l’ iii- 
colpabilità  dell’Inglese,  è debito  nostro  far  capaci  i manda- 
rini delle  ragioni  che  c’inducono  a loro  non  consegnarlo,  e 
perseverare  in  questa  determinazione  Gno  a che  non  lo  ab- 
biamo salvato  da  morte  ignominiosa  n, 

A confutar  questo  discorso,  il  vicario  generale,  Francesco 
Vaz,  squadrò  il  seguente  sillogismo:  u I moralisti  decidono 
che  se  un  tiranno  vuole  un  uomo,  fosse  anche  innocente, 
minacciando  mina  a tutto  quanto  il  comune  quando  si  ricu- 
si, può  il  comune  imporre  a un  individuo  di  sacriGcarsi  per 
la  universale  salvezza,  la  quale  vai  meglio  che  quella  di  un 
uomo  solo;  se  costui  si  riGiita  obbedire,  egli  allora  più  non 
è innocente,  è colpevole  n.  Un  altro  Portoghese  fece  man- 
co cerimonie,  e disse  asciutto  e stringato:  u I mandarini  de- 
liberati lasciarci  morire  di  fame  allontanano  i mercadanti 
chinasi  da  noi;  a noi  non  rimane  adunque  altro  partito  che 
abbandonar  loro  l’Inglese  ». 

La  pluralità  de’ voti  decise  della  sorte  di  Scott:  egli  fu 
dato  a’Chinesi  che  lo  fecero  morire  ( i). 

I fatti  seguciili  si  trovano  registrati  ne'  documenti  del 
millesettecen  tot  tanta. 

u Quattordici  dicembre.  Un  marinaio  francese  della  gale- 
ra il  Successo,  naviglio  del  paese,  or  fanno  alcuni  giorni,  uc- 
cise in  casa  di  un  mercadante  un  marinaio  portoghese,  il 
quale  apparteneva  all’equipaggio  dello  Stormont,  e corse 
quindi  a rifugiarsi  appresso  il  console  di  Francia,  nella  cui 

(i)  Ksir.illo  d.i!Pop^ra  intilulatii  Contriùution  to  a hìslorical  iketth  Macao 

1834. 
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casa  stelle  molti  giorni,  ma  in  ultimo  fu  dato  a'  Chinesi,  e 
questa  mattina  fu  pubblicamente  stroz2alo  per  ordine  del 
fu-yuen.  È questo  il  primo  esempio  di  un  Europeo  fatto 
morire  nella  China  per  aver  data  morte  ad  un  altro  Euro- 
peo j lo  che  è apparenza  di  futuri  guai,  mentre  inestricabili 
difficoltà  ci  potrebbono  piovere  addosso,  quando  anche  per 
solo  caso  un  uomo  ammazzasse  un  altro  j e la  persona  che 
fu  oggi  fatta  morire,  non  fu  giudicata  secondo  gli  ordinari 
procedimenti  della  giustizia.  Il  fallo  per  io  quale  venne  in- 
quisito accadde  di  sera,  fra  lui  ed  il  morto,  in  casa  deH'hong 
Siun-Kua.  Non  si  ebbe  notizia  della  quislione,  se  non 
quando  il  marinaio  dello  Slormont  fu  morto.  Noi  non  sap- 
piamo adunque  quali  mezzi  il  governo  chinese  abbia  ado- 
perati per  iscoprire  la  verità.  Qui  gli  stranieri  non  godono 
il  beneficio  delle  leggi  chinesi;  non  hanno  nè  anche  ve- 
run  privilegio  in  comune  co’ nativi;  son  solo  governali 
da’ regolamenti,  che  i mandarini  dichiarano  essere  l’espres- 
sione della  loro  volontà.  Se  non  accade  maggior  numero  di 
mali,  ecconela  ragione:  gli  ufficiali  del  governo  amano  me- 
glio in  siffatte  occasioni  mungere  il  danaro  da’  mercadanti 
che  si  son  offerti  cauzione,  dai  compradores  ecc. , che  cor- 
rere le  vie  del  rigore,  sulle  quali  non  raccoglierebbero  nulla. 
L’avidità  loro  è adunque  la  miglior  salvaguardia  dell’ Eu- 
ropeo ». 

La  massima  fondamentale  de’ Chinesi  nelle  relazioni  loro 
cogli  stranieri  fu  espressa  con  molla  esattezza  come  segue 
dal  padre  Premare,  ed  è più  che  bastante  a spiegare  la 
loro  condotta  : u Barbari  haud  secus  oc  pecora  non  eodem 
modo  regendi  sani  ut  reguntur  Since.  Si  quii  vellet  eos 
inagnis  sapientÙB  legibus  instruere,  nUiil  aliud  quam  sum- 
inam  perturbationem  induceret.  Antiqui  reges  ùtud  oplime 
callebanf,  et  ideo  bnrbaros  non  regendo  regebant.  Sic  au- 
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tem  eos  non  regendo  regere , preeclara  eos  optime  regendi 
ars  esL  - Vale  a dire:  « I barbari  sodo  in  guisa  di  aniaiali, 
c non  debbono  essere  governati  nella  maniera  medesima 
che  io  SODO  i Chiuesi.  Se  si  facesse  prova  di  governarli  col 
mezzo  delle  grandi  massime  della  ragione,  non  altra  cosa 
ne  seguirebbe  che  disordine.  GU  antichi  re  hanno  ciò  mol- 
to bene  compreso,  ed  è perciò  che  essi  hanno  governato  i 
barbari  col  disordine.  Adunque  ne  segue,  che  governare  i 
barbari  col  disordine,  è la  migliore  e vera  maniera  di  reg- 
gerli ».  In  virtù  di  questo  principio  è ricusato  agli  stranieri 
il  beneficio  della  legge  chinese,  ed  in  caso  di  omicidio,  fos- 
s’ anche  accidentale,  son  reclamati,  non  per  essere  giudicali, 
ma  per  essere  messi  a morte.  I mali  che  da  silfatto  sistema 
risultano  sono  evidenti  ; ed  è per  causa  di  questo  che  fu 
d'  uopo  tentar  di  coprire  alti  dì  atroce  violenza  commessi 
da  Europei  col  presumere  io  loro  l' intenzione  di  farsi  giu- 
stizia da  sè  medesimi,  avvegnaché  atti  cotaK,  in  giusta  ragio- 
ne, entrassero  nella  definizione  di  pirateria,  di  assassinio,  o 
di  tradimento;  dundechè  sotto  più  rigoroso  governo  avreb- 
buno  dati  gli  autori  loro  in  balia  del  carnefice. 

Ecco  un’  esempio  molto  singolare  di  audacia  coronata  dal 
trionfo.  L’anno  millesettecentottaiituno  certo  capitano  si- 
gnor Clary,  padrone  di  un  country  ship  (i)  al  Bengala 
avea  catturalo  uno  sluop  che  andava  da  Macao  alla  Mani- 
glia. Sbarcato  a Macao,  disse  al  governator  portoghese,  ave- 
re imposto  al  di  lui  cuntromastro  di  farlo  entrare  nel  porto 
acciocché  lo  esaminasse,  credendolo  egli  Spagnuolo.  Isso- 
fatto i Portoghesi  s'impadronirono  di  lui,  e lo  imprigiona- 
rono, fino  a che  avesse  mandato  l’ordine  di  rilasciare  lo 
shop  senza  esame;  l’ordine  Ai  trasmesso  al  contromastro. 


(i)  Cosi  sono  chiamati  i Tavrili  ingl«*sr  ilrlV  Jntlostan. 
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il  quale  si  accostò  alio  sloop  oode  misurarlo,  ma  levossi  un 
colpo  di  reato  così  furioso,  che  io  sloop  se  n’audo  dì  tra- 
verso e si  fracassò  contro  gli  scogli.  Il  signor  Ciary  stette 
due  mesi  prigione,  nello  spazio  de’  quali  i Portoghesi  sì 
seppero  fare  co’ rei  loro  trattamenti  e colle  minacce  di  dar- 
lo a’Cbinesì,  che  gli  estorsero  settantamiia  dollari,  i qua- 
li, secondo  che  dicevano,  doveano  rappresentare  il  valor  del 
naviglio. 

Poco  tempo  dopo  ottenuta  la  libertà,  essendo  il  suo  na- 
viglio all’ancora  a Wampoa  in  compagnia  di  uu  altro  va- 
scello con  bandiera  olandese,  giunse  la  notizia  della  guerra 
dichiaratasi  fra  l’Inghilterra  e l'Olanda:  tostamente  egli  si 
impadronì  del  naviglio  olandese,  siccome  di  giusta  preda. 
Le  autorità  di  Canton  ne  domandarono  la  immediata  resti- 
tuzione. Rispose  il  signor  Ciary,  che  ove  non  si  mescolasse- 
ro in  questo  fatto,  le  tasse  cuntinuerebbuno  ad  essere  esat- 
tamente pagate,  mentre  se  io  molestavano  condurrebbe  la 
sua  preda  fuori  del  fiume. 

Sendochè  i Chinesi  persistevano  ne’  loro  reclami,  egli 
compiè  quanto  avea  minacciato,  e levò  l’ancora.  Tosto 
sorse  infra'Chinesi  gran  tamulto,  e tutte  le  forze  disponibili, 
in  numero  di  duecento  uomini,  furono  dirette  sull’ìsola  dei 
Tigri,  per  chiudergli  il  passo.  Fra  questo  mezzo,  il  vascel- 
lo era  circondalo  da’  mandarini  e da’  mercadaoti,  i quali 
esaurivano  invano  le  minacce  e la  cortesia.  In  quel  mo- 
mento i Chinesi  parevano  desiderar  fortemente  che  si  sta- 
bilisse un  compromésso,  e il  genio  di  Ponkhequa,  principal 
mercadanle  hong,  trovò  il  seguente  temperamento.  Il  navi- 
glio catturato  era  vicino  alla  imboccatura  del  fiume.  Il  signor 
Ciary  lasciò  che  i Chinesi  io  abbordassero  in  trionfo,  ed  in 
iscambio  della  sua  condiscendenza,  gli  fu  permesso  ser- 
barsi possessore  di  una  cas.setta  di  ferro  conlenenle  le  per- 
Datu  Vol.  I. 
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le  e l’oro  noleggiati  da  certi  Armeni.  Fra  questi  incidenti 
il  consiglio  della  Compagnia  era  in  molto  difficile  situa- 
zione, trovandosi  responsabile  appresso  il  governo  degli 
alti  del  signor  Clary,  il  quale  per  vero  non  era  gran  fatto 
più  che  un  pirata.  Il  consiglio  rispose  a’ magistrati  chinesi, 
non  potersi  opporre  alla  condotta  del  signor  Clary  se  non 
con  protestazioni,  e molto  assennatamente  ricusò  di  accom- 
pagnare gli  officiali  chinesi  sul  fiume,  onde  aggiungere  forza 
a’  loro  provvedimenti.  « Più  si  accorgevano,  dicesi,  della  im- 
potenza loro  sul  vero  colpevole,  più  sembravano  disposti  ad 
esercitare  la  propria  autorità  sovra  di  noi,  i quali  erano  usi 
veder  soggetti  agli  statuti  loro  ».  I Chinesi  si  volsero  al  gover- 
uator  portoghese  di  Macao,  perchè  li  aiutasse,  ma  ciò  fu  da 
lui  ricusato.  Queste  difficoltà  non  furono  appianate  se  non 
dalla  circostanza  che  abbiamo  già  mentovata. 

Intorno  all'anno  millesettecenlottantadue  le  grandi  somme 
prestate  a’Chinesi  dai  mercadanti  di  differenti  nazioni  e con 
interesse  assai  forte,  aveano  aumentati  i debiti  de’primi 
in  tal  guisa,  che  giugnevano,  per  quanto  è detto,  alla  som- 
ma prodigiosa  di  un  milione  di  sieriini:  fra  i creditori  si 
trovava  gran  numero  di  persone  che  aveano  faccende  nel 
commercio  della  residenza  delie  Indie.  Queste,  dopo  molte 
vane  prove  per  .ricuperare  ciò  che  era  loro  dovuto  a Can- 
ton,  s’indirizzarono  per  introdotto  del  governo  indiano  all’ 
ammiraglio  comandante  la  stazione  signor  Odoardo  Vernon, 
acciocché  li  favorisse  colla  sua  autorità.  Una  fregata  fu  allora 
mandata  alla  China  per  arrecar  rimostranze  al  viceré,  il  qua- 
le ne  diede  parte  a Pechino.  L'imperatore  pubblicò  un 
editto  ordinando  la  liquidazione  dei  debiti  contratti  da  tutto 
il  corpo  dei  mercadanti  bong,  e a questi  vietando  prendere 
quindi  innanzi  verun  imprestilo  dagli  stranieri.  1 debiti  fu- 
rono da  ultimo  pagali,  ma  il  divieto  contenuto  ueircditto 


Digitized  by  Google 


fu  così  poco  efKcace,  che  l’anoo  mìlleoltoceotovenlinove 
molti  niercadanti  hong  fallirono  per  le  considerabili  som- 
me dovute  agli  Europei. 

Nel  numero  delle  deplorabili  circostanze  fatte  nascere 
dalla  crudeltà  del  governo  di  Canton  in  proposito  di  omici- 
dii  voluntarii  o no  commessi  dagli  Europei,  la  più  rag- 
guardevole forse  è quella  della  quale  si  è sì  dì  sovente  par- 
lato, accennandola  col  tìtolo  di  aff'ar  del  cannoniere. 

L’anno  millesettecentottantaquattro,  a’ dì  ventiquattro  di 
novembre,  s’intese  a Canton  la  notizia  che  tre  chinesi  io  una 
barca  vicina  al  country  ship  Lady-Hughes  erano  stati  gra- 
vemente feriti  da  una  salva  cui  trovati  si  erano  a tiro,  e 
il  domani  si  seppe  un  de’ feriti  essere  morto  j il  canno- 
niere, avvegnaché  innocente,  avvegnaché  puro  di  ogni  rea 
intenzione,  si  tenne  celato  per  timore  della  cieca  barba- 
rie de’Chinesi.  Un  wei-yuen,  cioè  un  mandarino  deputa- 
to, andò  tostamente  a trovare  il  signor  Pigou,  capo  della 
fattoria  , e per  via  di  alcuni  mercadanti  hong  che  face- 
vano ufficio  d’ interpreti  domandò  che  1’  uomo  fosse  sog- 
getto ad  un  interrogatorio;  ammettendo  però  nel  tempo 
medesimo  che  l’azione  di  lui  si  pareva  l’ effetto  del  puro 
accidente. 

Fu  risposto  al  mandarino,  che  nulla  ostava  rispetto  all’in- 
terrogatorio, sì  però  che  questo  esame  avesse  luogo  nella 
fattoria;  la  qual  condizione  fu  imposta  dalla  memoria  di 
ciò  che  al  marinaio  francese  dell’ anno  miilesettecentottanta 
era  accaduto. 

Dop  o due  giorni  il  wei-yuen  rinnovò  la  sua  visita,  e ac- 
compagnato da  Ponkhequa,  mercadante  hong,  iterò  le  do- 
mande medesime.  Gli  si  fece  sapere  come  il  Lady-Hughes., 
per  essere  vascello  privalo,  non  era  sotlopo.sto  al  grado 
medesimo  di  responsabilità  che  un  vascello  della  Compagnia  ; 
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che  ove  però  si  fosse  voltilo  egli  appagare  di  un  interroga- 
torio nella  fattoria  medesima,  sarebbesi  fatto  tjiianlo  era 
possibile,  perchè  il  signor  Suillh,  sovraccaricato  del  vascello, 
si  piegasse  a consegnar  l’uomo. 

Dichiaravano  i Cbinesi,  dovere  il  giudicio  aver  luogo  in 
città  e al  cospetto  del  Jii-yuen,  e in  ultimo  si  ritirarono 
con  domandare  che  il  signor  Smith  non  abbandonasse  Can- 
ton  innanzi  che  fossero  scorsi  tre  o quattro  giorni;  al  che  fu 
aderito  da  lui.  La  sera  medesima  tornarono  alle  undici  ore, 
dicendo,  che  l’accusato  sarebbe  interrogalo  in  una  delle 
(àttorie;  ma  il  fatto  provò  come  questo  annunzio  non  era  che 
una  frode  per  allontanare  ogni  ombra  di  sospetto,  con- 
ciossiachè  l’indomani,  pressoché  sull’ albeggiare,  si  seppe 
il  signor  Smith  essere  stato  tratto  fuori  dalla  sua  fattoria 
da  un  sedicente  messaggio  di  Ponkheqiia,  e condotto  in 
città  di  forza;  nel  medesimo  momento  le  calli  che  metteva- 
no ai  fiume  essersi  abbarricate,  fuggitisene  i mercadanti, 
sospesa  ogni  comunicazione  con  Wampoa. 

I capi  delle  difierenti  fattorie  straniere  considerarono 
questo  atto  siccome  una  dimostrazione  ostile  (alla  in  comu- 
ne a tutti  gli  Europei,  e unanimamente  presero  la  risoluzio- 
ne di  armare  ed  equipaggiare  le  scialuppe  di  molti  vascelli  ; 
col  doppio  scopo  di  assicurare  la  propria  tranquillità  e di 
manifestare  nella  più  energica  guisa  al  governo  chinese  per 
quale  aspetto  essi  riguardassero  gli  atti  di  lui. 

Due  scialuppe  inglesi  spacciai^  furono  a Wampoa  per 
mandare  ad  efielto  questa  determinazione.  Allora  i Chinesi 
fecero  prova  dì  rabl>onìr  gli  stranieri,  mandando  loro  un  mes- 
saggio del  fn-yuen,  il  quale  dicesse,  non  si  mettessero  in 
timor  veruno  per  la  cattura  del  sovraccaricato  del  Lady-Uu- 
ghes,  mentrechè  ai  uvea  la  sempUce  intenzione  di  muover- 
gli alcune  domande  e rimandarlo  poi.  La  maggior  parte 
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delle  scialuppe  penetraroou  (ìnu  a Canton,  io  onta  a lutti 
gli  sforzi  fatti  per  impedirlo,  con  avventare  sovra  i loro 
equipaggi,  dalle  giunche  e da' furti,  un  perpetuo  fuoco  di 
moschetti,  ed  in  onta  all’  ordine  assurdo  che  per  giunta  si 
era  dato  a’ marinai  inglesi  di  non  far  uso  delle  armi  loro, 
nè  anche  per  difendere  sè  stessi.  In  questo  mezzo  giunse 
una  lettera  enfatica  del  furyuen,  nella  quale  in  caso  di  re- 
sistenza minacciava  di  tutto  distruggere,  e nello  stesso  tem- 
po si  spiegavano  forze  marittime  sul  fiume  dinanzi  alle 
fattorie. 

Il  giorno  ventotio  gli  stranieri  si  raccolsero  lutti  per  se- 
gnare un  indirizzo  in  fitvore  dei  signor  Smith,  e la  sera 
il  Jurywn  desiderò  trattare  con  una  deputazione  delle  (at- 
torie di  ogni  nazione.  Raccontasi  « che  egli  era  multo  agita- 
to, e che  sarebbesi  stimato  felice  di  potersi  onorevolmente 
cavare  d'impaccio  n.  E veramente  i Chinesi  erano  atterriti 
del  proprio  ardire,  donde  che  un  poco  di  risoluzione  per 
parte  de’  loro  avversari  avrebbe  potuto  salvare  la  vita  al- 
r accusato. 

Giunse  bentosto  un  interprete  alla  fattoria  con  una  lette- 
ra del  signor  Smith  al  capitano  del  suo  vascello,  nella  quale 
pregavalo  di  dare  il  cannoniere,  o altra  persona,  in  balla 
dei  mandarini  perchè  lo  giudicassero.  Questa  lettera  fu 
portata  il  ventiiiove  a Wampoa  accompagnata  da  un’  al- 
tra del  consiglio.  Il  giorno  trenta  lo  sventurato  cannoniere, 
il  quale  era  un  vecchio,  fu  condotto  a Canton  con  una  let- 
tera segnata  dai  membri  del  consiglio  britannico,  in  suo  fa- 
vore, e dai  rappresentanti  delle  straniere  nazioni.  Fu  rice- 
vuto da  un  mandarino  di  distinzione,  il  quale  a parole  fe- 
ce sentire  a’ suoi  protettori,  come  non  aveano  a concepi- 
re timore  veruno  per  la  vita  di  lui , e che  senza  fallo 
stato  sarebbe  rimesso  in  libertà,  non  piuttosto  si  fosse 
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olteiiiita  una  risposta  dallo  imperatore.  Dopo  circa  un'o- 
ra il  signor  Smith  ritornò  alla  fattoria,  annunziando  co- 
me lo  aveano  trattato  con  molto  rispetto.  Il  giorno  otto  dei 
seguente  gennaio  lo  sventurato  cannoniere  era  strozzato. 

Fu  l’ulliiuo  alto  di  tal  natura  del  quale  gli  Inglesi  fossero 
vittime  nella  China,  non  perù  l’ultimo  che  accadeva  a Can- 
ton,  conciossiachè  del  tutto  a questo  somigliante  fu  il  fatto 
del  povero  italiano  Terranova,  abbandonato  dagli  Americani 
l'anno  milleottocentoventuno.  I marinai  inglesi,  avvisati 
di  quello  che  attendere  dovevano  dalla  buona  fede  e dalla 
giustizia  chinese,  mostraronsi  da  quel  punto  deliberati  di 
lutto  Soffrire,  anziché  aver  parte  nella  morte  di  un  inno- 
cente. In  molte  occasioni  i generosi  loro  sforzi  furono  co- 
ronali dalla  vittoria. 

L’anno  millesettecenlottantaqualtro,  poco  dopo  il  funesto 
avvenimento  quassù  riferito,  l' attenzione  del  governo  bri- 
tannico si  portò  naturalmente  sull'estensione  e la  importan- 
za del  commercio  che  si  faceva  a Canton.  E veramente 
non  si  potrebbe  negare,  che  la  condizione  degl'  Inglesi  in 
questa  città  non  siasi  considerevolmente  migliorata  dopo 
l' ambasciata  di  lord  Macarlney  a Pechino.  Questo  è di 
fatto,  che  solamente  quattro  anni  dopo  la  morte  del  canno- 
niere, il  colonnello  Cathcarl  fu  mandato  dall' Inghilterra 
(nel  millesetleccntotlanlotlo)  ambasciatore  nella  China  a 
bordo  alla  fregala  la  Vestale.  La  sua  morte,  accaduta  per 
via  nello  stretto  della  Sonda,  fece  per  qualche  tempo  sopras- 
sedere affatto  la  missione;  talché  la  fregala  se  ne  tornò  in 
Inghilterra.  Solamente  l'auno  niilleselleceutonovanladue  fu 
rinnovalo  il  proepllo  e con  più  vaste  intenzioni.  IVel  mese  di 
gennaio  di  quell'  anno  il  signor  Diindas  mise  sul  l.ippelo 
la  proposizione  di  mandare  nella  (ìhina  iin’anihasciala.  Que- 
sta proposizione  fondava  suiraccrescìuienlo  del  nostro  com- 
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inercio,  il  quale  aumentalo  era  a poco  a poco  tanto  da  supera- 
re quello  di  tutte  le  altre  nazioni^  ed  aggiungeva  l'avverli- 
mento,  che  le  relazioni  strette  con  quell’ impero  da  quasi  tutti 
i popoli,  erano  state  seguite  da  speciali  missioni  a Pechino. 
Si  sperava  che  questo  provvedimento  leverebbe  via  gli  osta- 
coli che  attraversavano  il  commercio  nostro  colla  China,  lo 
solleverebbe  di  alcune  tasse  ond’  era  aggravato,  e porreb- 
be i nostri  compatriotli  in  maggior  grado  di  considerazio- 
ne e di  sicurezza  in  faccia  al  governo  locale.  Per  conse- 
guente lord  iVIacarIney  sciolse  dall’Inghilterra  l’anno  mille- 
settecentonovantadue,  nel  mese  di  settembre,  a bordo  del 
Lione,  vascello  di  sessantaquattro  cannoni, accompagnato  da 
sir  Giorgio  Leonardo  Staunton  in  qualità  di  segretario  di 
legazione.  I particolari  e gli  effetti  di  questa  ambasciata  son 
noti  così  bene,  dopo  la  famosa  opera  di  quest’ ultimo  e la 
relazione  del  signor  Carron,  che  sarebbe  soverchio  di  qui 
ritesscrne  la  storia.  Uno  de’ principali  effetti  fu  di  attrarre 
maggiormente  sulla  China  la  pubblica  attenzione,  e di  con- 
durre per  gradi  allo  studio  della  lingua,  della  letteratura, 
dei  costumi,  delle  instituzioni  di  questo  vasto  e singolare 
impero,  campo  lino  allora  quasi  esclusivamente  mietuto  dai 
P’rancesì. 


RELAZIONI  DEGLI  INGLESI  CO'CHINLSI 
(Continua  tioDe.) 


Soggetto  ed  effetti  delT ambasciata  del  laflIesettecentonoTantatre.*  — Fatto 
dello  fcooner  la  Provvidenza.  La  bandiera  americana  inalberata  la  prima 
Tolta  aCaotonPauno  milleottocentodae,  toltane  Panno  milleoltocentolrcnta> 
due.  — Prima  spedizione  a Macao.  — Missione  alla  Cochinchina.  — L*  am- 
miraglio Linoif  rispinlo  dalla  flotta  della  China.  — > 1 Ladronea  o pn 
rati  Cbinesi»  — Un  Chineae  ammazzato  da  un  marinaio.  — Seconda  spedi* 
Itone  a Macao.  ^ Tentativi  infruttuosi  dell'ammiraglio  Drury.  ^ Inter- 
detto contro  il  signor  Roberts  a Canton.  — Carcerazione  di  un  interpre- 
te.-— La  Doride  vascello  di  S.  M.  — Sospensione  delcoinmercìo  per  ordine  del 
comitato.  — Missione  di  lord  Amberst.  — Quistione  del  Ko-Teu. For- 
ti ridotti  al  silenzio  dalla  fregala  t diceste  » Omicidi  del  milleottuceiito- 
veoti  e del  milleottocentoventuno.  — Il  Topazio  vascello  di  S.  M.  — Restau- 
razione del  commercio.  — Incendio  di  Cmion.  — > Fallimento  de*  merca- 
danti  Hong.  — - Discussioni  coi  Cbinesi.  — La  fattoria  invasa  dal  Fu- 
yuen.  — Lettera  del  governator  generale  al  viceré.  — Viaggio  di  lord 
Amberst.  — Ibittaglia  fra  i vaioelli  contrabbandieri  ed  i cbinesi.  Spi- 
rila la  carta  della  Coropagnia. 


L ra  i principali  fini  della  missione  di  lord  Macarloey  a 
Pechino  era  quello  di  ottenere,  quando  stato  fosse  possibi- 
le, dall’ imperatore  la  facoltà  di  commerciare  a Ning-po,  a 
Chiisan,  a Tjen-tsiii  ed  in  altre  contrade,  oltre  a Canton. 
Ogni  discussione  su  questo  proposito,  e lutto  ciò  che  toc- 
cava le  viscere  dell’arguinento,  con  somma  diligenza  fu  elu- 
so da’ministri  chiuesi  e da’mandarini  durante  il  soggiorno  , 
dell'  ambasciata  a Pechino.  Così  pure  nella  sua  lettera  al 
re  d’Inghilterra  l’imperatore  non  omise  di  nettamente  sta- 
bilire, che  il  commercio  inglese  dovea  essere  slrettamenle 
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liinitalu  nel  porto  di  Cuntuii.  “ Voi  non  potrete  lamentarvi, 
soggiunse,  che  io  non  vi  abbia  avvertito  cliiarameiile.  Vi- 
viamo adunque  in  pace  ed  in  amicizia,  e fate  senno  delle 
mie  parole  «. 

Se  fa  d’uopo  giudicarne  dopo  la  prova  di  traffico  ch’eb- 
be luogo  l’anno  iiiedesiino  a Chusan  con  licenza  dell’im- 
peratore, il  privilegio  accordato  non  pareva  molto  prezioso. 
Il  capitano  Makiiilosh,  comandante  del  vascello  dell’  /wlo- 
stan,  il  quale  aveva  seguitato  nel  mar  (ìiallo  il  Lione,  vascel- 
lo di  S.  M.,  ottenne  l’autorizzazione  per  una  volta  tanto 
di  negoziare  a Chusan,  se  lo  trovava  opportuno.  Fu  inol- 
tre il  suo  vascello  dichiaralo  esente  da’ diritti  del  porto,  sic- 
come quello  che  apparteneva  all’  ambasciata. 

Adunque  il  capitano  Makinlosh  andava  a Chusan.  u Egli 
vi  trovò  i mandarini  e gli  abitanti  allatto  rlisposti  a con- 
formarsi agli  ordini  dell’  imperatore,  rispetto  i privilegi  dei 
quali  goder  doveauo  egli  ed  i suoi  ufficiali,  per  la  compera 
di  un  carico.  Il  thè  e la  seta  erano  tnen  cari  che  altrove, 
ma  i negozianti  non  si  aspettavano  la  grossa  domanda  che 
falla  fu  loro,  di  un  itilero  carico  di  uiercatanzie  da  esitare 
in  Europa,  ond’  empiere  un  vascello  della  grandezza  dello 
Indostun,  il  quale  stazzava  mille  duecento  tonnellate*,  ned 
erano  apparecchiali  alla  compera  delle  mercatanzie  di  Eu- 
ropa, le  quali  avea  egli  a borilo,  e che  per  la  quantità  loro 
sarebbono  convenute  meglio  ail  una  più  grande  città.  Per 
questi  ditlerenli  motivi  vollero  essere  pagati  a danari  con- 
tanti dei  varii  oggetti  che  avrebbono  fornito  aW IndosUin. 
Ora  il  Comandante  non  si  aspettando  per  nulla  silfatla  esi- 
genza, fu  costretto  di  tornarsene  a Canton  » (1). 

Seiulochè  si  sperava  che  l’ambasciata  avrebbe  partorito 

(1)  SUunloii't  EmI.asij,  toI.  Il,  pjg.  5a5. 
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il  SUO  effetto,  guadaguandu  al  commercio  inglese  la  bene- 
volenza del  governo  chiiiese,  si  deliberò  poco  dopo  farla  se- 
guitare da  presenti  e da  una  lettera  di  S.  M.  all’imperatore. 
(^)tie$to  invio  giunse  a Canton  il  mese  di  gennaro  dell’an- 
no  miileseticceutonovantacinque  con  le  lettere  e i doni  degli 
agenti  superiori  e del  presidente  della  Compagnia  delle  In- 
die orientali  per  il  viceré.  11  tutto  fu  trasferito  nella  città 
dal  capo  delle  inglesi  fattorie. 

Il  viceré  ricevette  la  lettera  per  l’ imperatore  con  mani- 
festa soddisfazione,  e la  mandò  non  altrimenti  che  i doni  a 
Pechino,  donde  tornarono  e risposta  e presenti  analoghi. 
La  corte  non  volle  ciò  non  pertanto  accettare  le  lettere  e i 
doni  destinati  al  capo  del  governo  di  Canton,  per  la  ragione, 
che  non  era  permesso  ai  ministri  chinesi  tenere  corrispon- 
denze cogli  ofticiali  di  uno  straniero  governo.  In  questa  oc- 
casicme  ed  in  altra  eguale  dell’anno  mille  ottocentocinque 
si  contò  essere  stato  inviato  un  tributo  dal  re  d’Inghilterra 
al  Figlio  del  cielo,  e il  fatto  fu  mentovato  non  è gran  tempo 
in  un  documento  officiale,  indiritlo  all’ autore  di  quest’opera 
siccome  a presidente  del  comitato  nella  China,  ond’egli  si  al- 
frettò  di  dichiarare,  come  si  erano  mandati  presenti,  un  tri- 
buto non  mai. 

Pel  volgere  di  anni  molti,  dopo  questa  ambasciata  nes- 
sun avvenimento  sorse  a turbare  i pacifici  progressi  delle 
operazioni  commerciali  a Canton.  La  condotta  de’mandarini 
al  cospetto  de’mercadanti  si  era  fatta  migliore,  ed  essi  avea- 
no  da  qualche  tempo  disuiessa  quella  rea  lor  arte  del  so- 
spendere il  corso  degli  ailàri  per  insignificanti  cagioni;  egli 
è vero  che  differenti  gravami  pesavano  pur  sempre  sul  com- 
mercio europeo,  ma  questi  gravami  profittavano  troppo  al 
governo  del  luogo  ed  ai  mercadanti  hong  perchè  fossero 
disposti  a farne  il  sagrificio.  I più  odiasi  erano,  primauieu- 
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te,  il  capitale  ilei  Ck>nsu,  procedente  da  una  tassa  che  gli 
liong  avevano  facoltà  di  levare  sul  commercio  straniero,  onde 
essere  in  istato  di  soddisfare  alle  enormi  contribuzioni  che 
il  governo  percepiva  sovra  di  loro,  e quindi  la  stragrande 
elevazione  delle  tasse  e dei  diritti  di  porto. 

Un  tristo  avvenimento  sorse  l’anno  mille  ottocento  a 
mettere  in  grave  pericolo  la  condizione  degl’inglesi  a Can- 
ton,  avvegnaché  non  partorito,  secondo  soleva  in  simiglianti 
casi  accadere,  che  dalla  tristizia  de’  medesimi  indigeni.  Men- 
tre la  Provvidenza,  schooner  di  S.  M.,  ancorava  a Wam- 
poa,  alcuni  Chinesi  saliti  s§vra  un  piccolo  battello  tentarono 
una  notte  di  tagliare  la  gomena  del  bastimento.  Chiamati, 
nulla  risposero  j epperò  un  colpo  di  fuoco  diretto  sulla  bar- 
ca ferì  uno  di  essi-,  un  altro,  che  in  un  primo  moto  di  ter- 
rore gittate  eresi  in  acqua,  annegò. 

Secondo  il  suo  costume,  il  governo  domandò  che  imme- 
diatamente gli  fosse  dato  in  inauo  colui  che  avea  scaricato 
il  moschetto.  Ma  il  capitano  Dilker,  che  allora  era  nella  Chi- 
no, dove  comandava  il  Madras,  vascello  di  S.  M.  britanni- 
ca, domandò  dal  suo  lato  la  punizion  de’ Chinesi  che  sali- 
vano il  vascello,  per  cagion  del  delitto  del  quale  si  erano 
resi  colpevoli  •,  nel  medesimo  tciilpo  ricusò  di  dare  il  mari- 
naio, e nè  anche  di  patire  che  interrogato  fosse,  quando  ciò 
non  accadesse  in  sua  presenza. 

Il  chinese  ferito  Gualmente  guarì,  e la  inquisizione  che  si 
era  organizzata  non  ebbe  effetto;  ma  breve  tempo  dopo  l’es- 
tratto di  una  legge  chinese  sull'omicidio  fu  presentato  al 
comitato  di  elezione  dal  governo  locale,  avvegnaché  l’in- 
giustizia e la  perGdia  veramente  vergognose  colle  quali  egli 
avea  in  molte  circostanze  trattati  gli  stranieri  accusati  di 
omicidio,  non  gii  dessero  per  nulla  il  diritto  di  aspettarsi  che 
avrebbesi  rispetto  a’ suoi  regolamenti. 
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Fu  Panno  milleottocentudue  che  i colori  americani  fu- 
rono inalberali  la  prima  volta  a Canton;  l'agente  consolare 
degli  Stati  Uniti,  il  quale  sempre  eletto  era  fra' mercadanti 
americani  residenti  alla  China,  era  semplicemente  un  offi- 
ciai commerciale  disegnalo  da’Ciiinesi  col  noiiie  di  Tai-pan 
o capo  di  fattoria:  egli  non  ricevea  veruna  sorte  di  salario 
dal  suo  governo,  ma  solamente  aveva  licenza  di  ricevere 
un  onorario  per  i negozi!  da  lui  trattali  per  i suoi  compa- 
trioti!, quando  anche  facesse  affari  a suo  proprio  conto.  La 
bandiera  stellata  proseguiva  per  lunghissimo  tempo  a sven- 
tolare a Canton,  in  onta  alPinte(f iizìone  che  provò  il  com- 
mercio degli  Stati  Uniti  un  poco  avanti  del  milleottocen- 
toqiiindici  per  conseguenza  della  guerra  coll’Inghilterra. 
Ma  l’anno  milleotlocentotrenladue  scoppiava  una  contro- 
versia fra  il  console  di  allora,  ed  il  capitano  di  una  fregala 
americana,  che  aveva  impreso  un  viaggio  di  esplorazione. 
Il  capitano  essendosi  dimenticato  di  compiere  il  debito  suo 
verso  il  console,  costui  se  lo  recava  ad  offesa,  e i due  repub- 
blicani si  mostravano  così  ostinatamente  puntigliosi  nella 
preminenza  del  grado,  si  teneri  della  offesa  loro  dignità  per- 
sonale, che  non  fu  possibile  accordarli  : fu  tolto  quindi  lo 
stendardo,  e il  console  se  ne  andò. 

Un  mollo  importante  avvenimento  sovraggiunio  l’anno 
milleotlocentodue  contribuì  a definire,  senza  più  lasciar  dub- 
bio veruno,  certa  quistione  che  stata  era  posta  alcuna  volta 
in  controversia,  quella  cioè  in  virtù  della  quale  i l’uiioghesi 
possedevano  Macao.  Fu  in  quest’anno  che  lord  Wellesley, 
goveruator  generale  delle  Indie,  temendo  non  la  repubblica 
francese  facesse  qualche  disegno  contra  le  possessioni  por- 
toghesi in  Oriente,  giudicò  necessario  di  mettere  una  guar- 
nigione ne’ principali  stabilimenti  dell’antica  alleata  degl’in- 
glesi. Per  conseguenza  di  siffatta  determinazione,  partiva  dal 
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Bengala  una  flotta  per  prendere  Macao  sotto  la  protezio- 
ne britannica. 

Il  viceré  di  Canton  opponendosi  con  disdegno  al  suppo- 
sto che  una  parte  qualunque  dell’ impero  chinese  potesse 
aver  mestieri  di  appoggio  straniero,  intimò  alle  schiere  in- 
glesi di  sgombrare  allora  allora.  Per  gran  ventura  nel  medesi- 
mo momento  il  brick  il  7e/e^rn/ò,  mandato  dalla  corte  de’di- 
rettori  colla  novella  che  la  pace  era  ristabilita  in  Europa,  giun- 
se a Macao.  Tutte  le  truppe  ritornarono  allora  al  Bengala. 

1 Portoghesi  in  quella  circostanza  non  mancarono  di  bri- 
gare, secondo  il  costume  loro,  appresso  il  governo  impe- 
riale, e di  far  quanto  era  in  loro  per  guadagnarsi  l’animo 
de’Chinesi,  calunniando  i disegni  degl’inglesi.  Un  prete  scia- 
gurato, di  nome  Rodriguez,  che  assai  stato  era  utile  a que- 
sti durante  il  soggiorno  loro  a Macao,  siccome  quello  che 
avea  gran  cognizione  della  lingua  chinese,  si  vide  siffatta- 
mente perseguitato  da’suoi  compatriotti pel  soccorso  prestato 
agl’inglesi,  chegli  fu  forza  abbandonar  la  città.  I Portoghesi 
hanno  avuto  molte  volte  dipoi  occasione  a compiangersi  del- 
l’ingiusta e gretta  politica  loro  verso  gl’inglesi,  conciossiachè 
non  ebbe  ella  altro  efl'etto  che  di  trasportare  tutto  il  com- 
mercio dell’oppio  indiano  da  Macao  a Lintin,  e di  privare 
con  ciò  la  prima  di  queste  piazze  di  una  abbondante  sor- 
gente di  ricchezze,  o per  meglio  dire  dell’  unica  sua  sorgente 
di  ricchezza. 

I vantaggi  che  si  speravano  cavare  dallo  stabilimento  di 
alcune  relazioni  commerciali  col  re  della  Cochinchina,  fu- 
rono argomento  dell’altenzion  degl’inglesi',  l’anno  milleol- 
tocentutre  nel  mese  di  novembre  il  signor  Drommond,  che 
al  presente  è lord  Strathallan,  presidente  a Canton  del  co- 
mitato di  elezione,  incaricò  di  questa  impresa  il  signor  Ko- 
berts,  membro  della  fattoria,  ingiungendogli  di  conformarsi 
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«Ile  islnizioni  del  governator  generale  delle  Indie,  dal  quale 
portar  doveva  una  lettera  al  re  de' G)chinchinesi.  Il  signor 
Koberts  fu  cortesissimamente  ricevuto,  e trovò  ne’ missio- 
nari francesi  di  Huè-fu  generoso  ed  amichevole  soccorso. 
Egli  ebbe  due  udienze  dal  re,  col  quale  scambiò  presenti; 
ma  il  consiglio  animato  da  quello  spirito  circospetto  ed  esclu- 
sivo proprio  alle  nazioni  ollragangetiche,  non  volle  accondi- 
scendere a verun  trattato  di  commercio  scritto.  L’inviato 
dopo  una  residenza  di  molti  mesi  ritornavasi  adunque  a 
Canton,  senza  aver  potuto  aggiungere  allo  scopo  della  sua 
missione;  la  più  recente  spedizione  del  signor  lohn  Craw- 
ford  non  fu  coronata  da  migliori  effetti. 

Dopo  l’ambasciata  del  signor  Roberts,  si  credette  rico- 
noscere, che  fossero  state  fatte  relazioni  pregiudiziali  agli 
Inglesi  da  un  portoghese  di  Macao  di  nome  Abrio,  il  quale 
avea  dato  ad  intendere  che  meditassero  un  assalto  contro 
il  paese.  Quindi  l’apparizione  del  vascello  esplorativo,  il 
Discover^-,  eccitò  si  grande  spavento,  che  se  gli  ricusarono 
ben  anche  i semplici  rinfreschi. 

Le  considerevoli  forze  navali  che  la  Francia  avea  mante- 
nute nei  mari  dell’Oriente  per  inquietare  il  commercio  in- 
glese nell’India  e nella  China  portarono  l'attenzione  della 
Compagnia  sui  vascelli  armati  da  lei.  Un  avvenimento  che 
sovraggiunse  l’anno  milleottoccnlocinque  attestò  l’efBcacia 
di  questo  partito.  La  flotta  della  China  consistendo  in  se- 
dici vele  comandate  dal  capitano  Dance,  vecchio  militare, 
dirigevasi  il  quindici  febbraro  verso  la  madre  patria,  quan- 
do cadde  in  mezzo  alla  squadra  francese,  comandata  dal- 
r ammiraglio  Linois,  il  quale  disegnando  intraprenderla,  in- 
crociava per  alcuno  spazio  di  tempo  nello  stretto. 

La  flotta,  i cui  bastimenti  erano  per  la  più  parte  armati 
di  trenta  cannoni,  schieravasi  in  ordine  di  battaglia,  cd  ani- 
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inosamente  iaoltravasi  alla  zuffa.  Il  capilaoo  Timios  del 
Royal-George,  che  si  trovava  nell’ antiguardo,  assalse  il  va- 
scello ammiraglio  di  ottanta  cannoni,  e ricevette  da  oltre 
séssanta  palle  nel  corpo  e nelle  vele.  Ma  qui  si  pose  fine 
alla  zuffa  ; la  squadra  francese  spiegava  tutte  le  vele,  e par- 
tivasi  lasciando  gl’inglesi  padroni  del  campo  di  battaglia, 
non  che  delle  nazionali  proprietà  che  aveva  a bordo  e che 
importavano  ragguardevoli  somme.  Il  commodoro  della  flot- 
ta fu  fatto  cavaliere  per  ricompensare  la  bella  condotta  da. 
lui  tenuta  in  quell’occasione,  e i capitani  di  tutti  gli  altri 
vascelli  lo  presentarono  di  spade  d’onore  e di  altri  pegni 
di  distinzione. 

Intorno  a questo  tempo  comparvero  i filibustieri  chi- 
nesi,  che  i Portoghesi  di  Macao  appellavano  Ladrones,  e i 
quali  per  così  gran  tempo  sparsero  il  terrore  lungo  le  co- 
ste della  provincia  di  Canton,  e sorsero  anche  sul  fiume  fino 
a veggente  della  città.  Le  spiagge  meridionali  della  China, 
per  cagion  delle  isole  innumerevoli  di  che  seminate  sono, 
davano  rifugio  sempre  ad  una  intrepida  razza  di  pescatori, 
la  povertà  de’ quali,  congiunta  alle  indipendenti  loro  abitu- 
dini, li  ha  spinti  a far  corpo  e tentar  imprese  da  pirati, 
bravando  le  insufficienti  forze  marittime  che  guardano  le 
spiagge  dell’impero.  Parlammo  già  della  potenza  del  cele- 
bre capo  Ko-kinga  e delle  sue  vittorie  contro  i coloni  olan- 
desi di  Formosa  nel  decimosettimo  secolo.  Or  bene,  una 
- flotta  non  meno  formidabile  qua.si  che  la  sua  dovea  com- 
parire nello  spazio  di  tempo  che  corse  fra  il  milleottocen-. 
tosette  ed  il  milleottocentodieci.  Minutissimi  particolari  si. 
posseggono  intorno  a que’filibustieri  chinesi,  non  solamente 
per  via  di  un’opera  chiliese,  ma  eziandio  per  via  delle  per- 
sonali narrazioni  de’ signori  Turner  e Glasspuole,  due  in- 
glesi i quali  ebbuuu  la  sventura  di  cader  nelle  mani  loro. 
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e che  si  videro  costretti  a seguitarli  in  tutte  le  loro  spedi- 
zioni, con  pena  della  vita. 

Costoro  spregiavano  sommamente  la  flotta  imperiale,  non 
che  tutte  le  altre  nazionali  che  loro  potute  si  fossero  op- 
porre. Mon  cosi  de’ vascelli  europei;  mal  volentieri  assali- 
vanli  quando  le  lor  dimensioni  superavano  quelle  di  un  bat- 
tello*, e le  seguenti  osservazioni  dell’imperatore  Kang-i 
attestano  che  i ìadrones  del  suo  tempo  non  erano  men  pru- 
denti. u Noi  abbiamo,  egli  dice,  udito  novellamente  da  un 
pirata,  che  implorando  la  clemenza  nostra  si  arrese,  che 
quando  i suoi  compagni  correano  mettendo  a sacco  i navi- 
gli sui  mari,  aveano  cura  di  cansar  ogni  vascello  europeo, 
del  quale  temeano  l’armi  da  fuoco  n.  I signori  Turner  e 
Glasspoole  definivano  molto  bene  la  forza  ed  il  numero 
dell’ultima  squadra  di  filibustieri,  u L’anno  milleottocen- 
todieci,  essi  dicono,  i pirati  aveano  circa  seicento  giunche 
o vascelli  di  diflerenti  grandezze,  che  stazzavano  dalle  ot- 
tanta fino  alle  trecento  tonnellate.  Ciò  non  pertanto  le  mag- 
giori portavano  di  rado  più  che  dodici  pezzi  da  sei  o da 
dieciotto,  i quali  aveano  comperi  dagli  Europei,  ed  era  que- 
sto il  caso  più  comune,  o a’Chinesi  rapiti.  Armi  loro  partico- 
lari si  erano  picche  lunghe  da  quattordici  a quindici  piedi, 
e sormontate  da  dardi  di  bambù.  Inoltre  faceano  uso  della 
picca  ordinaria  de’Chinesi,  che  ha  una  impugnatura  di  le- 
gno ed  una  lancia  di  ferro  composta  di  una  lama  lieve- 
mente ricurva  j avevano  eziandio  brevi  spade  e pugnali,  la 
cui  lunghezza  non  aggiungeva  due  piedi.  I loro  cannoni 
erano  montati  sovra  carretti,  senza  ruote,  senza  culatte  e 
senza  paranchini,  onde  li  facevano  correre  sulla  tolda,  in 
guisa  che  non  si  potevano  scaricare'se  non  dopo  che  riu- 
sciti fossero  a trascinarli  in  faccia  al  luogo  dove  mirare  do- 
veano,  e con  pericolo  per  giunta  di  far  male  al  vascello. 
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Corsa  la  bordata,  essi  li  riliravauo  a forza  di  braccia  per 
Duovamcote  caricarli,  operazìoae  che  pareva  a’Cbioesì  uoo 
niea  difficile  che  noiosa.  Le  piu  grandi  giunche  portavano 
ciascuna  fra  i cento  e i duecento  uomini,  ed  erano  tutte  e 
siugule  fornite  dì  un  canotto  armato,  per  avventarsi  a terra 
e dare  il  sacco  alle  città  ed  ai  villaggi. 

Poche  narrazioni  offrono  maggior  interesse  di  quella  che 
il  signor  Glaspoule  pubblicava  nell’  Umled  Service  Journal, 
ma  della  quale  qui  non  possiamo  fare  l’analisi.  1 signori 
Glaspoole  e Turner  furono  ricomperi  con  grosso  riscatto  da- 
gli amici  loro  di  Gaiiton,  e felicemente  scamparono  per  scri- 
vere la  storia  delle  avventure  e della  singolare  cattività  loro. 

I ladrones  dopo  la  morte  del  primo  capo  Kochinga  fu- 
rono con  grande  capacità  governati  dalla  moglie  di  lui,  la 
quale  si  elesse  de’ luogotenenti  per  ciò  che  risguarda  l’attivo 
servigio;  e non  fu  questo  il  tratto  men  biìzarro  nella  storia 
di  que’ pirati.  Severissimo  codice  fu  compilato  per  la  (lotta, 
e fu  stabilita  una  molto  equa  divisione  delle  prese  ricchez- 
ze. Le  nozze  erano  strettamente  osservate,  e tutti  gli  atti 
riprovevoli  e le  violenze  commesse  sulle  doune  rigorosa- 
mente punite.  Si  accordavano  passaporti  alle  giuuche  chi- 
nesi  le  quali  soggette  fossero  ai  pirati  ; ma  tutti  coloro  che 
fatti  erano  prigionieri  sui  vascelli  del  governo,  e che  oppo- 
nevano resistenza,  trattati  erano  con  orrìbile  barbarie.  Nel- 
l’auge della  potenza  loro,  levarono  contribuzioni  sulla  più 
parte  delle  città  collocate  lungo  le  coste,  e sparsero  il  ter- 
rore sul  flunie,  nelle  circostanze  di  Cantun.  Fu  in  quella 
stagione  che  le  genti  dell’ inglese  fattoria  non  si  polevauu 
arrischiare  s^ii  battelli  fra  questo  porto  e quello  di  M^cao 
senza  essere  debitaiueule  scortate;  per  la  qual  cosa  è da  dire 
che  i ladrones  sono  in  parte  cagione  della  preziosa  esplora- 
zione dei  mari  della  China  eseguita  dal  capitano  Koss. 
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I due  iiici'ocialuri  die  a requisizione  del  cuinilalo  stali  era- 
no mandati  da  Bombay  onde  agire  contro  i pirati,  furono 
più  (ardi  adoperati  in  questa  impresa  di  pubblica  utilità, 
i buoni  elietli  della  quale  ottennero  la  stima  di  tutto  qiian> 
lo  il  mondo  commerciale. 

II  governo  chinese,  riconoscendo  essere  le  sue  forze  af- 
fatto insuflìcienti  per  opporsi  a quelle  dei  ladroni  che  au- 
mentavano sempre,  pubblicò  un' amnistia  in  favor  di  coloro 
i quali  si  riconducessero  al  proprio  dovere.  SilTutto  provve- 
dimento gli  fu  suggerito  dalla  notizia  che  egli  ebbe  delle 
gravissime  dissensioni  scoppiate  fra  i due  principali  coman- 
danti dei  filibustieri,  le  quali  giunsero  a tale,  da  dar  motivo 
a una  sanguinosissima  battaglia  fra  le  squadre  rossa  e nera 
da  loro  condotte,  e la  quale  fu  la  prima  combattuta  per  que- 
sto. A.llora  il  più  debole  dei  capi  acconsenti  ad  accettare  le 
offerte  del  governo,  che  gli  prometteva  intero  perdono,  e 
che  serbò  la  promessa,  con  elevarlo  per  giunto  a non  so 
qual  dignità  nell’esercito  dell’imperatore,  il  capo  femmi- 
nino e gli  altri  suoi  luogotenenti,  trovandosi  in  questa  guisa 
scemati  di  circa  la  metà  delle  forze  loro,  non  poterono  più 
lungo  tempo  durare.  I ladrones  che  si  erano  assoggettati 
adoperati  furono  dall’astuto  governo  contro  gli  antichi  loro 
compagni,  i quali  infiacchiti  dalle  interrotte  vettovaglie,  e 
da  altri  ostacoli  oppressi,  furono  in  capo  ad  alcuni  mesi  co- 
stretti ad  accettar  l’aninistia.  In  questa  guisa,  e senz' altra 
maggior  fatica,  fu  sciolta  una  compagnia  la  quale  da  lungo 
tempo  minacciava  le  sorti  dell’impero;  ma  conciossiachè 
vigevano  pur  sempre  le  cagioni  che  arcano  dato  origine  alla 
pirateria,  i Indrones  coll’esempio  loro  incoraggiar  possono 
altre  bande  di  ladri  marittimi  perchè  alla  prima  occasione 
si  stringano  in  somiglianti  confederazioni. 

Mollo  ragguardevole  spazio  di  tempo  era  corso  dopo 
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uno  di  quelli  omicidii  i quali,  avvegnaché  involonlariamcnlc 
commessi,  tornavano  tanto  funesti  al  commercio  di  Cantone 
quando  nel  marzo  dell' anno  millesetleceulosette,  accadde 
un  fatto,  che  può  in  ogni  tempo  essere  partorito  dalla  cf- 
frenala  condotta  che  gf  inglesi  marinai  tengono  in  terra, 
massime  quando  e' s’abbiano,  come  s'han  nella  China,  fa- 
coltà di  procacciarsi  a tenuissimo  prezzo  un  liquore  spiri- 
toso, il  quale  addimaiidano  San-scu,  che  comunemente  è 
corrotto  col  mezzo  di  un  ingrediente  di  sua  natura  stimo- 
lante e anche  sovraeccitante.  Ora  avvenne  che  una  parte 
de’ marinai  del  vascello  il  Neltuno,  avendone  bevuto,  sorse 
lite  fra  essi  éd  i Chinesi,  ancorché  gli  ufliciaii  di  quelli 
si  affrettassero  a raccoglierli  e conGiiarli  ne’ loro  quartieri. 
Gli  oziosi  Chinesi  attrupparousi  grossi  di  numero  dinanzi  la 
fattoria,  davano  dentro  delle  porte,  c si  balestravano  addosso 
a tutti  gii  Europei  che  passavano,  non  ostante  la  presenza 
di  alcuni  mei*cadanti  hongche  stati  erano  richiesti.  Ma  dalle 
dalle,  i marinai  che  stavano  in  gabbia  uscirono  alla  fine  dei 
gangheri;  gli  ostacoli  che  loro  si  oppongono  fracassano; 
piombano  sulla  bordaglia,  che  leva  le  berze  e dileguasi,  e 
un  chinese  toccò  sì  fiera  percossa  nel  ^>o,  che  spirò  l'ani- 
ma sua. 

Voi  ben  sapete  che  il  commercio  secondo  l’uso  fu  so- 
speso; ed  il  mercadante  che  avea  data  cauziou  del 
Nettuno,  fatto  fu  responsabile  dal  governo  dell’essere  il 
colpevole  consegnato.  Nell' inquisizione  istituita  a bordo  del 
Nettuno  non  fu  possibile  scoprir  nulla  rispetto  a chi  fosse 
l’uccisore.  1 mandarini  richiesero  in  sulle  prime  che  l'equi- 
paggio interrogato  fosse  dentro  la  città,  ma  siffatta  doman- 
da fu  rigettata  col  rinfacciare  ad  essi  il  fatto  ilei  povero 
cannoniere.  Ciò  non  pertanto  si  convenne  in  ultimo,  che 
nella  (attoria,  dinanzi  a’ giudici  cliincsi,  ai  cospetto  del  cu- 
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milalo  (li  clczi(jnc  e del  capilanu  Kollcs^  che  comandara  quel 
vasccilu  di  S.  M.  B.,  c colla  guardia  di  due  marioai  armati 
di  fucile  e baionella,  inslituilu  sarebbe  un  interrogatorio. 

Si  riconobbe  che  undici  uomini  stati  erano  più  degli  al- 
tri avventati;  a nessuno  però  fu  potuto  imputar  l’omicidio 
del  quale  cercavasi  l’autore,  avvegnaché  i Chinesi  non  rifi- 
nissero dal  domandare  che  un  uomo  fosse  loro  dato  in  ba- 
lia. Finalmente  si  feruMÌ  che  certo  Eduardo  Sheen,  il  quale 
era  uno  degli  undici,  rimarrebbe  in  guardia  del  comitato, 
e conveniente  ammenda  pagata  sarebbe  a’  parenti  del  de- 
funto. Ma  quando  il  comitato  si  apparecchiò  a veleggiare 
per  Ma(mo,  il  governo  volle  che  lasciato  fosse  Eduardo 
Sheen.  Il  capitano  Rolles  allora  s’interpose,  e dichiarò  che 
ove  non  fosse  permesso  al  comitato  di  condor  Sheen  a Ma- 
cao, egli  lo  prenderebbe  a bordo  del  Lione  j e siffatta  pro- 
testa ebbe  virtù  dì  por  fine  alla  quistione.  Il  governo  chi- 
nese  trovandosi  in  grande  impaccio  del  quid agendum,  trovò 
una  sua  favola,  nella  quale  coniava  che  Sheen,  aperta  non 
su  che  finestra,  avea  fallo  per  accidente  cadere  non  so  che 
legno,  il  quale  cadevo  avea  fatto  un  bernoccolo  nella  fronte 
di  un  cbinese,  che*  quel  bernoccolo  sì  morì.  Questa  fa- 
vola fu  mandala  a Pechino  come  una  ufficiai  relazione; 
venne  la  risposta  dell’imperatore,  il  quale  mediante  l’am- 
menda di  dodici  laels  sancì  la  libertà  del  marinaio,  e que- 
sti dodici  laels,  che  valgono  circa  quattro  lire  di  sieriini, 
furono  pagali  ai  parenti  del  defunto.  Siffatto  accidente  pro- 
va, prima,  con  quanta  facilità  si  possano  all’imperatore  mo- 
strar lucciole  per  lanterne;  dipoi,  con  quanta  prontezza  il 
governo  locale  sappia  cavarsi  d’impaccio.  La  condotta  piena 
di  fermezza  del  comitato  e del  capitano  Rolles  ottenne  li- 
beralissima approvazione,  e la  corte  de’ direttori  volava  a 
quest’  ultimo  mille  lire  di  sterlinì. 
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In  sul  cominciurc  dell'iinno  milleutlocentotio  si  ebbe 
spia  nelle  Indie,  come  la  Francia  andava  mulinando  ambi* 
ziosi  disegni  intorno  all’ Oriente,  e come  per  cagione  della 
sua  vicinanza  alla  Maniglia,  a gran  pericolo  era  esposto  Ma- 
cao quando  i Francesi  giunti  fossero  a mettere  il  piede 
su  quella  colonia  spagnuola.  Per  la  qual  cosa,  lord  Minto 
giudicava  opportuno  mettere,  siccome  fece,  una  guerni- 
gione  a Goa,  e mandare  una  Spedizione  a proteggere  Ma- 
cao, la  quale  già  gli  parea  veder  minacciata  da  una  flotta 
inimica*,  si  perchè  ciò  era  conforme  ai  trattati  per  i quali 
l’Inghilterra  si  era  assunta  di  difendere  il  Portogallo  e i 
suoi  stabilimenti  contro  ad  ogni  aggressione,  sì  perchè  vo- 
lea  guarentire  gl’  interessi  che  i medesimi  Inglesi  aveano  a 
dibattere  nelle  vicinanze  di  Canton.  A ragione  domandar 
si  potrebbe  fino  a qual  punto  opportuno  fosse  codesto  prov- 
vedimento, dopo  l’esempio  della  spedizione  falla  appunto 
sei  anni  prima,  la  quale  mostrava  i Ghinesi  considerare  Ma- 
cao siccome  una  parte  del  loro  impero  e i Portoghesi  non 
più  che  come  semplici  usufruttuarii  che  mutar  poirebbono 
a loro  talento.  Per  farla  breve,  l’ impresa  ruppe  ad  uno 
scoglio. 

Il  govemator  portoghese  di  Macao , co’  suoi  due  o tre- 
cento negri  afiamati,  non  poteva  naturalmente  aver  l’idea 
di  opporsi  all’ingresso  degl'inglesi,  lasciando  stare  che  un 
ordine  di  Goa  lo  costringeva  a ricevere  le  truppe  mandale 
da  lord  Minto.  In  breve  apparve  manifesto  come  sotto  il 
velo  di  una  finta  amicizia  i Portoghesi  lavoravano  in  se- 
greto a calunniare  le  intenzioni  degli  alleati  toro  al  cospetto 
de’lor  padroni,  i Chinesi,  i quali  aveano  vietato  severamen- 
te di  ricevere  forze  straniere  a Macao,  se  prima  non  ne 
avessero  chiesta  loro  licenza.  In  questo  mezzo  il  presidente 
del  comitato  e l'ammiraglio  Driiry,  uveiido  fcniio  che  le 
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truppe  prenderebbono  terra,  fu  il  ventun  novembre  stabi- 
lita una  convenzione,  per  la  quale  i soldati  sbarcarono  quel 
medesimo  giorno  tranquillamente.  Il  viceré  non  tardò  ad 
ingiungere  loro  con  un  ordine  suo  di  partire,  e non  sendu- 
visi  però  conformati,  il  commercio  di  Canton  fu  sospeso, 
c fu  rifiutata  ogni  vettovaglia  alle  navi  delle  Indie  ed  ai  va- 
scelli di  S.  M.  Britannica  che  com|>ooevanu  la  squadra.  ,L'n 
editto  de'Chinesi  notava:  u Sapendo  voi,  secondo  che  ben 
lo  dovete  sapere,  che  i Portoghesi  abitano  un  territorio  ap- 
partenente al  celeste  impero,  come  avete  mai  potuto  sup- 
porre che  i Francesi  si  peritino  a molestarli  ? Ove  l’osassc- 
ru,  i prodi  eserciti  nostri  li  assalirebbono,  li  sconGggereb- 
bono,  e li  caccierebbono  dalla  faccia  del  paese  ». 

L’ammiraglio  propose  per  iscritto  al  viceré  di  accomo- 
dare a Canton  tutte  siflatte  diflìcoltà,  e non  ottenne  risposta 
veruna.  Allora  tutti  i sudditi  britannici  ricevettero  l' ordine 
di  ritirarsi  sovra  i loro  vascelli  rispettivi,  e i navigli  di  S.  Al. 
risalirono  il  Guine;  sendoché  il  viceré  si  riGutava  sempre 
di  concedere  udienza  all’  ammiraglio  Drury,  prelesseudo 
non  conoscere' veruna  inglese  autorità  tranne  il  capo  del- 
la compagnia,  1’  ammiraglio  trasse  in  persona  a Canton,  ed 
insistette  per  avere  una  conferenza.  Ma  il  viceré  si  ten- 
ne sulla  negativa  di  riceverlo,  e l' ammiraglio  in  iscam- 
bio  di  perseverare  nella  sua  risoluzione,  tornusscne  al  suo 
vascello. 

Poco  dopo  equipaggiate  furono  le  scialuppe  di  tutti  i ba- 
stimenti da  guerra,  non  che  quelle  de’ navigli  indiani,  collo 
scopo  di  far  una  visita  a Canton  e aprirsi  un  passaggio  at- 
traverso la  lini^a  di  vascelli  chinesi  che  stipati  erano  nel 
Gume  e pieni  di  soldati  onde  impedire  all’ammiraglio  di 
approdare.  Questi  quando  giunse  appresso  la  linea  cliinese 
scese  nel  proprio  canotto,  e diede  de’remi  alla  volta  del 
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Principal  mandarino  onde  abboccarsi  con  esso  lui  per  via 
di  un  prete  portoghese,  il  quale  faceva  ufficio  d’ interprete. 
I Chinesi  non  accuiisentironu  di  entrare  in  parlamento,  e 
non  altrimenti  risposero  che  con  multe  scariche  da  fuoco 
dirette  verso  l’ammiraglio  Drury  e le  sue  genti,  dalle  quali 
rimase  uno  di  questi  feriti.  Allora  l’ammiraglio  comandò 
che  dato  fosse  il  convenuto  segno  dell’assalto',  ma  non  es- 
sendosi ad  esso  fatta  osservazione,  non  volle  che  fosse  ripe- 
tuto; dichiarò  che  sua  intenzion  non  era  di  sforzar  la  linea 
chinese,  e se  ne  tornò  colle  scialuppe  alla  flotta.  L’ammi- 
raglio Drury  era  dotalo  di  coraggio  che  non  pativa  eccezio- 
ne, siccome  notato  abi)iamo  nella  testimonianza  che  l’anno 
milleottocentotrenta  fu  rappresentata  sul  proposito  di  esso 
lui  alla  camera  de’ comuni*,  ma  in  questa  occasione  non  pa- 
re per  vero  che  ei  possedesse  il  sangue  freddo  e la  ri- 
solutezza che  facevano  d’ uopo  al  buon  esito  della  impresa 
nella  quale  crasi  impegnato.  E di  fatto,  o non  avrebbe  do- 
'vuto  colle  scialuppe  andare  a Canton  giammai,  o un  tratto 
presa  questa  determinazione,  sarebbe  stalo  mestieri  man- 
darla ad  efletto.  Frutto  di  tal  condotta  fu  che  i Chinesi  eres- 
sero vicino  al  luogo  uiia'pagoda  a perpetuare  la  memoria 
del  loro  trionfo  sugli  Inglesi. 

In  questo  spazio  di  tempo  il  commercio  era  sempre  so- 
speso; il  viceré  avea  pubblicato  un  editto,  nel-  quale  ripe- 
teva la  sua  minaccia,  vale  a dire,  non  sarebbe  tollerato  com- 
mercio veruno  sino  a che  rimanesse  un  solo  soldato  a Macao. 
L’ottavo  giorno  di  dicembre  si  deliberò  di  agire  secondo 
un  documento  avuto  pochi  giorni  prima  dall’  imperatore, 
che  ottimo  pretesto  gli  forniva  onde  abbandonare  il  punto 
in  qiiistionc.  Pochi  giorni  dopo  fu  segnala  a Macao  una 
convcnzioiie,  imbarcali  lurono  i soldati,  e l’ ammiraglio  Dni- 
ry  pose  alla  vela,  il  giorno  venlidue  di  dicembre,  sul  Rtis- 
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sci  per  alla  vulla  del  Bengala:  cosi  dopo  tre  mesi  di  discus- 
sioni, le  quali  non  partorirono  verun  i'nitto  agl’inglesi,  la 
conclusione  lu  che  i Chioesi  ottennero  quanto  volevano, 
che  cioè  ritirate  fossero  le  schiere.  Questa  vittoria  era 
quella  appunto  che  ci  volea  per  aumentare  la  prosunzione 
nella  quale,  i Chinesi  si  sono  perpetuamente  distinti  ',  ciò 
non  pertanto  il  viceré  di  Cantou  fu  disgraziato,  e l’ impe- 
ratore lo  spogliò  della  sua  dignità. 

Ma  le  provvisioni  fatte  dal  presidente  nella  China  di  con- 
senso coll’ammiraglio  in  occasione  della  sopraccennala  spe- 
dizione, nè  anche  in  Inghilterra  le  non  ottennero  l’ appro- 
vazione del  governo,  il  quale  decretò  lu  scambio  dell’am- 
miraglio. I Chinesi,  perchè  non  aveano  deposto  il  loro  astio 
contro  il  signor  Robcrts,  crebbero  di  animo  quando  lo  sep- 
pero censurato  dalla  compagnia,  ed  i Portoghesi  adope- 
rando sempre  colla  consueta  loro  servilità,  in  quella  con- 
giuntura levarono  lamenti  contro  di  esso  lui.  Quando  egli,  in 
onta  a’  suoi  avversarii,  pervenne  ad  ottenere  un  seggio  nel 
comitato,  non  piuttosto  giunto  era  dalla  gran  Bretagna, 
r hoppo  pubblicava  l’ anno  milleottocentulredici  un  editto 
a suo  danno,  in  conseguenza  della  condotta  <la  lui  tenuta 
cinque  anni  dinanzi,  col  quale  vietavagli  di  risiedere  a Can- 
teo. Mentre  il  signor  Roberts  era  a Macao  impedito  da  in- 
lermità,  il  .comitato  risolse  di  non  riconoscere  ne’ Chinesi 
il  diritto  d’intervenire  nella  elezione  delle  britanniche  au- 
torità; e avvegnaché  giunto  fosse  a Cantun  il  naviglio  Fa- 
ctory-, egli  non  permise  che  sbarcala  fo.sse  cosa  veruna,  fìno 
a che  non  venisse  tolto  f interdetto  ond'era  il  signor  Ro- 
berls  colpito.  Intorno  a questo  proposito,  il  dì  ventidue  di 
novembre,  il  presidente  volse  gravi  parole  al  viceré;  ma  in- 
nanzi che  gli  fosse  possibile  impetrar  la  desiderata  soddisfa- 
zione, il  signor  Roberts  moriva  a Macao  per  cagion  del  suo 
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male;  ei  dichiarò  ciò  non  pertanto,  nulla  essere  altera- 
lo il  principio  in  conseguenza  del  quale  il  comitato  ope- 
rava; d^onde  accadde  che  annunciato  fu  pubblicamente  dal- 
V hoppo,  come  il  governo  locale  si  destituiva  da  ogni  diritto 
di  intervenire  alle  elezioni  della  compagnia,  ed  allora  fu 
ripigliato  il  commercio. 

L’anno  uiilleottocenlotredici  spiegavasi  iu  guisa  nota- 
bile il  carattere  geloso  e sospettoso  del  governo  chinese,  in 
occasione  di  alcuni  presenti  mandati  dall’ Inghilterra  ad  un 
ministro  a Pechino,  il  quale  era  Sonp-ta-ijn,  mandarino 
di  grado  sublime,  stato  conduttore  dell'  ambasceria  di  lord 
Macartuey,  e il  quale  fatto  crasi  caldo  partigiano  degl’  In- 
glesi cou  modi  pieni  di  benevolenza  e di  conciliazione,  non 

10  quella  occasione  solamente,  ma  quando  eziandio  ebbe  a 
compiere  dipoi  l’ ufficio  di  viceré  di  Canton.  L’ imperatore 
avealo  in  ultimo  elevato  alla  dignità  di  membro  del  suo  con- 
siglio; dondechè  in  Inghilterra  si  era  presa  deliberazione  di 
mandargli  una  lettera  con  donativi,  sì  per  ricompensarlo 
de’suoi  passati  servigi,  come  per  assicurarsi  per  l’avve- 
nire de’ suoi  buoni  ufficii.  La  persona  trascelta  a compiere 
codesto  disegno  fu  un  chinese,  il  quale  avea  nome  A-yeu, 
già  stato  interprete  a Canton.  Egli  che  arrecava  al  pro- 
prio indicizzo  la  lettera  e la  scatola  d’oro,  e ritornava 

11  giorno  venticinque  di  agosto,  portando  una  ricevuta  di 
Song-ta-ijn.  Se  non  che  poco  dopo  essere  giunto,  per  ordine 
del  governo  fu  preso,  giudicato  su  due  piedi,  e bandito  in 
Tartaria  ; e tutto  ciò  non  per  altro  delitto  se  non  della  ille- 
cita corrispondenza  co’barbari  stranieri.  Poco  dopo  si  sep- 
pe come  lo  sventurato  ministro  era  stato  disgraziato,  c il 
presente  mandato  indietro.  Questo  mandarino,  il  quale  si 
era  tanto  eminentemente  distinto  dal  comune  de’suoi  com- 
patriotti  colla  dolcezza  dell’  indole  sua,  più  mai  non  potè 
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ricuperare  l’autorità  perduta,  nè  più  essere  raccolto  nella 
grazia  del  suo  sovrano. 

I falli  seguenti  accaduti  l'anno  niilleoltoceiitoqiiattordici 
si  rannodano  a discussioni  nelle  quali  a que’ tempi  impli- 
cato era  il  comitato  col  governo  lucale  per  cunseguen/a  del- 
lo stretto  as.sedio  che  la  Doride,  vascello  di  S.  M.  B.,  avea 
posto  ai  navigli  americani  nel  fiume  di  Canton. 

La  Doride,  surta  nel  mese  di  aprile  appresso  a Macao, 
prendeva  V Ilunter,  vascello  americano,  sulle  acque  delle  iso- 
le Ladrone,  e condiicevalo  in  porto.  Tosto  il  governatore 
chinese  pubblicava  un  editto,  per  il  quale  il  comitato  ri- 
chiesto era  di  cacciare  la  Doride;  e il  comitato  afl'retlavasi 
a rispondere  non  avere  poter  veruno  di  farlo. 

Nel  seguente  mese  di  maggio  la  scialuppa  della  Doride 
dava  la  caccia  ad  uno  schooner  americano,  dalle  circostanze 
di  Macao  fino  a Wampoa,  non  più  che  a dieci  miglia  da 
Canton,  c colà  impadronivasi  di  quello.  Ma  gli  Americani 
di  Wampoa,  innanzi  che  la  scialuppa  fosse  potuta  uscire 
dal  fiume  colla  sua  preda,  armarono  i propri!  battelli,  e si 
ripigliarono  lo  schooner.  Siil'atto  avvenimento,  e la  presura 
Munte r,  precedentemente  fatta,  davano  incominciamen- 
to  ai  torbidi  del  milleottocentoqiiattordici.  1 Chinesi  molti- 
plicarono l’un  dopo  l’altro  tutti  gli  ostili  provvedimenti,  non 
contro  la  fregata,  ma  contro  la  fattoria.  In  breve  questi  alti 
divennero  intollerabili  ; conciussiachc  i Chinesi  comincia- 
rono a vietare  agl’inglesi  il  servigio  degl'indigeni,  dappoi 
mandarono  a far  perquisizioni  nelle  fattorie,  e diedero  bri- 
ga ai  battelli  dei  navigli  della  compagnia  delle  Indie  ; in 
somma  fecero  quanto  fu  in  loro  potestà  onde  impedire  a 
questi  navigli  di  comunicare  co’ vascelli  inglesi  da  guerra. 

Chiaritosi  il  comitato  delle  intenzioni  del  governo,  si  ri- 
solse di  sospendere  in  tutto  il  commercio;  ardilo  colpo  era 
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questo,  e i Cliinesi,  iiv.vegnacliè  poco  atterrili  all’aspetto  del- 
ie armi  proprie  rivolte  contro  a sè  stessi,  incominciarono  a 
porgersi  più  trattabili,  elessero  un  mandarino  per  conferire 
con  sir  Giorgio  Staunton,  deputato  del  comitato,  e per  trat- 
tar di  quella  faccenda  Staunton  trasse  a Canton,  accompa- 
gnato da  sir  Giorgio  Metcalfe  e dal  signor  Davis.  Primo 
argomento  di  condoglianza  fu  la  cattura  dell'  interprete  A- 
yeu  per  ciò  che  soccorsi  avea  gl’inglesi  ad  attestare  la  stima 
e la  riverenza  loro  verso  un  olTiciale  del  governo,  il  quale 
stato  era  guida  alla  inglese  ambasciata  per  lo  mezzo  dell'  im- 
pero, e che  mostrato  avea  benevolenza  a tutte  le  persone  di 
quella.  Fu  risposto  subitamente,  A-yeu  essere  stato  preso 
per  tutt’altra  cagione,  e non  essere  mai  stato  nella  inten- 
zion  del  governo  di  punire  il  servigio  da  lui  reso  agl'in- 
glesi. Multe  conferenze  ebbono  luogo  co’  principali  manda- 
rini e con  uno  o due  assessori  3 ciò  non  pertanto  non  si  fe- 
cero troppi  progressi  verso  un  accordo  definitivo,  e qui 
sarebbono  rimaste  le  cose  quando  il  viceré  non  si  fosse  im- 
provvisamente deliberato  di  rompere  i negoziali.  Allora  il 
comitato  comandò  a tutti  i sudditi  britannici  di  abbando- 
nare Canton.  Sir  Giorgio  Staunton,  e le  persone  che  lo  ave- 
vano accompagnato,  imbarcaronsi  a bordo  del  vascello  il 
//  exj'ord,  e tutta  la  flotta  discese  il  fiume. 

Questo  partilo  produsse  l’ottimo  effetto  di  guarire  il  vi- 
ceré dalla  sua  ostinazione.  Fu  mandata  dietro  a'  vascelli  una 
deputazione  di  mercadanti  honf^,  coll’autorità  di  assicurare, 
che  i mandarini  ripiglierebbono  la  discussione  dei  punti  ri- 
masti in  controversia,  sempreché  sir  Giorgio  fosse  contento 
di  ritornare.  Quando  il  signor  Staunton  giunse  a Canton, 
le  autorità  vollero  ritrattare  la  sicurezza  che  gli  aveano  fatta 
dare,  ma  le  furono  sconfitte  ben  anche  in  quest’  ultimo  ri- 
fugio, e dopo  molte  non  meno  scipite  che  lunghe  udienze 
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avute  da’ mandarini,  si  ottenne  la  vittoria  intorno  ai  prin- 
cipali punti  discussi.  Questo  era  il  solo  mezzo  di  assicu- 
rarsi contro  ad  una  novella  mancanza  di  fede  da  parte  dei 
Chinesi.  Allora  fu  la  prima  volta  consecrato  il  privilegio  di 
corrispondere  col  governo  sotto  sigillo  e adoperando  la  scrit- 
tura chinese,  fu  promesso  che  nessun  officiale  cliinese  non 
penetrerebbe  giammai  nella  inglese  fattoria  se  prima  mjn 
ne  avesse  impetrata  licenza,  che  le  genti  del  paese  entrar 
potrebbono  a’ servigi  degl’inglesi,  senza  che  fossero  mole- 
stale dai  mandarini  dal  picciolo  piede,  e altre  cose  di  que- 
sto genere. 

Furono  altamente  lodate  in  Inghilterra  le  provvisioni  fatte 
in  quella  congiuntura.  La  condotta  e le  disposizioni  mani- 
festate da’ Chinesi  negli  ultimi  tempi  aveano  mostrato  che 
nella  China  i commerciali  interessi  della  nazione  erano  es- 
posti perpetuamente  al  pericolo  di  una  interruzione,  a ta- 
lento di  poco  numero  di  delegati  capricciosi  e dispotici,  i 
quali  tenevano  la  corte  di  Pechino  nella  più  fitta  ignoranza 
rìspetlo  alla  tirannica  ed  arbitraria  loro  condotta  verso  il 
commercio  della  compagnia.  L’ ambasceria  di  lord  Am- 
herst  del  milleottocentosedici  vuoisi  a queste  differenti  cir- 
costanze attribuire.  Scopo  di  così  fatta  ambasciata  si  era 
lo  stabilire  il  commercio  della  Gran  Brettagna  sovra  giusto 
ed  equo  piede,  con  intelligenza  dell’imperatore  e col  van- 
taggio di  potere  in  caso  di  bisogno  appellare  alla  corte.  Già 
da  qualche  tempo  crasi  dai  ministri  di  S.  M.  e dai  direttori 
della  corte  formato  il  disegno  di  una  missione,  e in  siffatta 
risoluzione  li  confermarono  i dispacci  che  giunsero  l'anno 
milleoltocentoquindici.  Speravasi  poter  ottenere  l’autoriz- 
zazione di  avere  un  presidente  inglese  nella  capitale,  o di 
trafficare  in  alcuni  de’porti  situali  sulla  costa  del  1(01x1-661. 

Il  giorno  dieci  di  febbraio  l’ambasciatore  abbandonava 
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r Inghilterra  a bordo  della  fregata  K Air r^ste,  la  quale  era 
accompagnata  dalla  lArn,  brick,  e dal  Generale  Hewetl,  va- 
scello della  compagnia.  Essa  giunse  il  dodici  di  luglio  a Ma- 
cao, laddove  fu  raggiunta  da  sir  Giorgio  Staiinton  primo 
commissario,  dai  segretarii  chinesi  e dalle  altre  persone 
le  quali  erano  state  in  Inghilterra  designate  per  accompa- 
gnarlo a Pechino.  I vascelli  toccarono  a’ventotto  di  luglio  il 
golfo  di  Pe-tsce-li,  ma  l'ambasciatore  non  isbarcò  prima  del 
nove  di  agosto.  Il  giorno  dodici  giunse  a Tien-tsin,  nel  qual 
luogo  celebnmdosi  non  so  qual  solennità  dello  imperatore, 
si  fece  prova  d’impratichirli  un  nonnulla  del  ko-teii.  che  è la 
prostrazione  dinanzi  al  giallo  paravento,  ed  uno  apparecchio 
alla  grande  e solenne  esecuzione  della  ceremonia  medesima 
che  si  dee  fare  dinanzi  alla  persona  propria  dello  impera- 
tore. Lord  Amherst  schivò  di  assoggettarsi  a così  fatta  pre- 
tensione, allegando  non  essersi  voluta  dal  conte  Macartney 
siflàtta  testimonianza  di  fede  e di  omaggio. 

Conciossiachè  molte  persone  malamente  istrutte,  o le 
quali  non  avevano  cognizion  veruna  dell’argomento,  si  son 
ardite  asserire,  ambo  gl’inglesi  ambasciadori  troppo  e.s- 
sere  stati  schizzinosi  nel  non  si  voler  conformare  al  ko-ten, 
può  essere  opportuno  il  dimostrare,  come,  lasciando  stare 
siccome  futili  cose  tutte  le  considerazioni  del  nazionale  ono- 
re e della  personal  dignità,  e unicamente  risguardando  la 
quistione  dal  lato  del  prò’ e del  danno,  quelli  ambasciatori 
non  avessero  a guadagnar  nulla  assoggettandosi  al  ko-teii. 
Osservasi  anzi  al  contrario  nella  reclamazione  di  lord  Mn- 
cartney,  come  gli  Olandesi,  i quali  nell’ultimo  secolo  si  as- 
soggettavano a tutte  le  formalità  cui  volevano  i Chinesi, 
sperando  da  ciò  di  ottenere  io  ricompensa  qualche  vantag- 
gio al  commercio  loro,  si  lamentassero  di  essere  avuti  in 
non  cale,  c fossero  infine  licenziali  senza  la  speranza  del 
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benché  menomo  favore.  Peggio  ancora  venivano  ricompen- 
sate le  persone  dell’  ultima  ambasceria  neerlandese.  Veg- 
gasi  un  poco  con  qual  guadagno  rislurali  fossero  costoro  delle 
gravi  perdite  sostenute.  Sul  proposito  di  siffatta  liberalità, 
così  la  discorre  Van-Braain  ; « Coinponevasi  ella  massima- 
mente  di  pie’ di  montoni,  i quali  già  si  parevano  essere  stali 
rosi;  n ed  aggiunge;  u Codesta  stomachevole  vivanda  ci  fu 
servita  sovra  sucido  piatto;  dimo<lochè  la  si  parea  serbata 
a nutrire  i cani,  anziché  ad  essere  cibo  di  umana  creatura.  ■> 
INé  questo  fu  solamente  l’unico  profitto  che  traessero  dalle 
penose  e strisciatorie  loro  evoluzioni,  ma  e’ si  erano  so- 
prammercato nelle  più  spiacevoli  ed  umilianti  maniere  trat- 
tati per  tutto  quel  tempo  che  durò  il  loro  viaggio  nel  tor- 
narsene che  fecero  a casa  : lo  che  si  vuole  pur  anco  osser- 
vare. Questa  ambasciata  ebbe  luogo  nell’  anno  millesettecen- 
tonovautacinque  durante  la  stagione  àe  piccioli  veslimeiUi, 
ed  innanzi  che  in  fatto  di  costumi  e di  altro  stati  fossero 
generalmente  stabiliti  più  liberali  principii.  Nelle  più  ordi- 
narie occasioni  si  faccano  eseguire  a que’ poveri  Olandesi 
tutte  le  evoluzioni  cui  ammaestrati  li  aveano,  intanto  che  i 
maliziosi  mandarini  si  fermavano  squadrandoli  e rìdendo 
(e  chi  non  avrebbe  rìso?)  dì  ciò  che  diplomaticamente  si  ap- 
pella u lo  impaccio  di  uno  olandese  in  una  inesprimibile 
tensione  ». 

Sir  John  Malcolm,  che  la  natura  asiatica  intese,  quando 
egli  sia  vero  che  uomo  l’abbia  intesa  giammai,  avvertiva  in 
una  delle  opere  sue:  u Dal  momento  in  che  giunse  nella  Per- 
sia la  prima  ambasciata,  i servi,  i mercadantì,  i governatori 
delle  città,  i capi  e i pubblici  officiali  superiori,  facendo  fon- 
damento sulla  nostra  ignoranza,  non  ce.ssarono  di  far  ogni 
prova  onde  umiliarci,  e avvegnaché  sconGtti  su  tutti  i punti, 
proseguirono  gli  sforzi  loro  duo  a che  a Schiraz  una  vera 
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batlaglia  consumò  la  quistiunecun  islabilirla  sovra  una  base 
dalla  quale  dopo  quel  tempo  non  fu  più  rimossa  ».  L’esem- 
pio delia  Russia,  i cui  ambasciatori,  del  paro  che  gl’ inglesi, 
si  rifiutavano  di  fare  verun  atto  di  vassallaggio  ad  uso  chi- 
nese , e che  nullameno  possiede  una  residenza  a Pechi- 
no, può,  secondochè  pare,  mollo  villoriosamenle  essere 
opposto  “ a’  pie’  di  montone  ed  alle  o.ssa  pelate  » che  si  bec- 
carono gli  Olandesi  col  compiere  quegli  atti.  Ciò  non  pertan- 
to, ammettendo  anche  la  bilancia  pendere  in  favore  di  que- 
sti, domandar  potrebbesi,  se  il  prescindere  da  tutte  le  con- 
siderazioni di  onore  e di  nazionale  dignità  in  simiglianli 
occasioni  sia  cosa  ben  fatta.  Erano  gli  Ateniesi  non  roen  [>o- 
lilico  popolo  che  prode.  Or  bene,  quando  Timagora,  depu- 
talo ambasciatore  al  re  della  Persia,  ebbe  la  imprudenza  di 
degradare  prostrandosi  la  patria,  fu  condannato  a morte. 

Pure  riduciamoci  a fare  solamente  quello  che  fatto  hanno 
sempre  i medesimi  Chinesi.  Gerbillon  racconta,  che  quando 
un  officiale  dell’imperatore  Kang-hi  fu  preso  dal  re  degli 
Elcuti,  questi  volle  che  gli  parlasse  stando  io  ginocchio;  al 
che  rifiulavasi  il  chinese  con  dire  non  esser  egli  vassallo  di 
lui,  sì  del  proprio  sovrano.  Una  relazione  chinese  del  Giap- 
pone narra  con  tutta  chiarezza  come  un  ambasciatore  chi- 
nese mandato  in  quell’  impero  da  Pechino  ricusò  di  pro- 
strarsi, ed  anziché  compromettere  l’onore  della  patria,  ri- 
tornavasene  indietro  senza  avere  comunicati  i proprii  di- 
spacci. Quindi  appai-e  che  per  sola  ignoranza  il  ko-leu  fu 
denominato  semplice  e mera  cerimonia,  e conciussiachè  il 
maggior  numero  degli  uomini  che  non  hanno  giudicio  si 
lasciano  imporre  da’ nomi,  iiiq)orta  sapere  la  prostrazione 
essere  l’ atto  solenne  per  lo  quale  il  re  della  Cochinchinu 
ed  i governatori  dei  piccioli  regni  della  Corca  e di  Lu-tsciii 
rendono  omaggio  all' iuiperator  de' Chinesi  quando  sono 
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cuiiferinuli  nel  trono  «la  esso  lui.  Dopo  ciò  non  riman  dub- 
bio, che  lo  spirito  e la  signiGcazione  del  ko-teu  non  sieno 
quei  medesimi  delP  omaggio  che  il  feudatario  in  capite 
rendeva  al  suo  sovrano  diretto.  Epperò  tutti  i paesi  i quali 
non  altrimenti  del  Giappone  si  dichiararono  indipendenti, 
si  riGiitarono  dal  compiere  siflutto  omaggio. 

Per  bizzarri  che  parer  ci  possano  alla  distanza  di  oltre 
dodicimila  miglia  i modi  che  adopera  la  corte  di  Pechino, 
sono  perfettamente  bene  espressi  dall’ antico  inno  secolare: 

Almo  raggio  tic)  so)^  gittmmai  non  sia 
Che  nulla  di  più  grunde  c di  più  beilu 
Veder  lu  possa,  in  questo  polo  o in  quello. 

Di  Uomii  mia. 

Tutti  i paesi  i quali  mandano  tributo,  e gli  ambasciatori 
de’qiiali  passano  per  le  formule  della  fede  e dell’omaggio, 
costituiscono  una  parte  dell’ impero,  e i rispettivi  sovrani 
loro  regnano  sotto  la  protezione  e la  sanzione  del  u Figlio 
del  cielo  n.  Ciò  non  imporla  gran  cosa  da  lungi;  ma  nella 
China  se  ne  prova  complelamente  l’elfetlo.  Il  signor  Barrow, 
che  ha  veramente  studiata  la  China,  e che  l’ha  bene  com- 
presa, avverte  che  una  dolce  e passiva  obbedienza  alle  umi- 
lianti domande  di  quella  corte  superba,  ad  altro  non  giova 
che  a fomentarne  l'orgoglio,  e accresce  ben  anche  l’idea 
della  propria  importanza.  Un  gesuita  di  Pechino,  citalo  da 
Duhalde,  nota  eziandio  « che  i principi  d’Europa  dovreb- 
boiio  star  avvisali  nel  mandar  lettere  e presenti  alla  China, 
per  sospetto  che  i loro  dominii  registi-ali  non  sieno  fra  gli 
stati  tributarli  dell’impero  n. 

Conciossiachè  siffatto  argomento  è importantissimo,  e può 
col  tempo  diventar  una  quisliune  di  somma  importanza, 
noi  crediamo  necessario  aggiungere  le  osservazioni  del  dot- 


Digitized  by  Google 


C o’  C H I N F.  S I 


I 69 


lor  Morrison.  u ILinnovi,  egli  dice,  difìTerenti  gradi  di  som- 
missione e <li  umiltà,  i quali  sono  espressi  da' differenti  at- 
teggiamenti del  corpo.  A cagion  di  esempio,  star  sulla  perso- 
na ed  inclinare  il  capo  è segno  di  sommissione  men  grande, 
che  quello  di  porre  a terra  il  ginocchio;  mettere  a terra  un 
sol  ginocchio  è naturalmente  da  meno  che  porveli  ambedue; 
inginocchiarsi  completamente  gli  è meno  ancora,  che  oltre 
allo  essersi  inginocchiato,  posar  le  mani  e la  fronte  sul  suo- 
lo; e quest’ ultima  prostrazione  è,  nell’idea  di  un  chincse, 
meno  umiliante  che  il  ripetere  tre  fiate  l’azion  medesima, 
ripeterla  sei,  ripeterla  nove.  Or  quando  si  voglia  ricercare 
se  ad  umana  creatura  convenga  usare  così  esagerate  dimo 
strazioni  di  soggezione  al  cospetto  di  un  nostro  simile,  si 
trova  che  nessuna  di  queste,  nè  anche  la  più  umile,  sì  perù 
che  sia  vicendevole,  distrugge  l’idea  della  eguaglianza,  nè 
quella  pure  della  materiale  indipendenza;  ma  che  la  tne- 
iioma  di  siffatte  dimostrazioni,  quando  non  è scambievole, 
esprime  nella  guisa  più  positiva  la  sommissione  e l’omaggio 
reso  da  un  individuo  o da  uno  stato,  ad  un  altro  individuo, 
o ad  un  altro  stato.  Egli  è questa  la  intenzione  colla  quale 
la  famiglia  tartara  che  di  presente  occupa  il  trono  della  Chi- 
na risguarda  il  san-hiiei-kieu-keu,  vale  a dire  l’azione  per  la 
quale  un  uomo  s’inginocchia  tre  volte,  e nove  batte  della 
fronte  per  terra.  Egli  è ottimo  e bello  che  le  nazioni  del- 
r Europa,  le  quali  sono  tributarie  della  China  e si  conside- 
rano come  di  lei  vassallo,  eseguiscano  cotal  ceremonia,  ma 
egli  è del  pari  conveniente  che  vi  si  astengano  quelle  che  si 
riguardano  per  indipendenti. 

u L’inglese  ambasciatore  lord  IVTacartney  sembra  avere  ot- 
ticnamente  compreso  il  significato  di  questa  ceremonia  quan- 
do propose  le  condizioni,  che  sole,  ove  fossero  state  accetta- 
te, lo  avrebbouo  potuto  indurre  ad  eseguirla,  vale  a dire 
1)avi«  Vol.  I.  aa 
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che  un  chiocse  di  grado  eguale  a)  suo  la  eseguisse  pari- 
mente dinanzi  al  ritratto  del  re  d’Inghilterra. 

u Egli  è probabile  che  siffatte  osservazioni  possano  convin- 
cere, come  il  governo  inglese,  che  sempre  si  studia  di  ser- 
barsi colla  China  sulle  condizioni  della  buona  armonia  e 
delle  indipendenti  relazioni,  adopera  così  come  dovrebbe 
ogni  civilizzato  governo,  e che  per  queste  sole  cagioni  egli 
non  ha  voluto  rendere  omaggio  alla  China.  Per  la  qual  cosa 
il  governo  inglese  rifiuta  di  eseguire  per  mezzo  del  suo 
ambasciatore  la  sopraddetta  ceremonia,  per  esser  essa  una 
e.spressione  di  vassallaggio  ».  Questo  argomento  solleva  la 
quistione  ad  un  grado  più  alto  che  non  faccia  il  sordido  e vile 
motivo  di  un  guadagno  o di  una  perdita  mercantile  j ma 
quando  pure  la  volessimo  noi  ridotta  a questo  medesimo, 
noi  crediamo  aver  chiarito,  come  il  baciar  la  polvere  di- 
nanzi allo  iinperator  della  China  sia  un  fare  il  conto  senza 
l’oste.  La  conclusione  si  è che  la  ceremonia  della  prostra- 
zione eseguita  dall’ambasciatore  di  un  paese  assoggetta  esso 
paese,  non  altrimenti  che  il  Lu-tsciu  e gli  altri  stati  tribu- 
tarii,  i cui  sovrani  non  regnano  che  in  virtù  della  sanzione 
della  corte  di  Pechino,  al  dominio  dell’ imperator  della  Chi- 
na, e che  il  rifiuto  di  eseguirla,  il  quale  fu  fatto  da  tut- 
ti gli  ambasciatori  chinesi  in  paesi  stranieri,  attesta  la  in- 
dipendenza di  lui,  e al  suo  rappresentante  procaccia  un 
trattamento  più  rispettoso  che  non  a seguitare  il  metodo 
opposito.  Ciò  fu  per  lo  manco  dalla  esperienza  chiarito  ab- 
bastanza. 

Il  fatto  si  è che  la  condotta  delle  persone  deputate  da 
Pechino  per  trattar  dei  punti  del  ceremoniale,  e le  notizie 
susseguentemente  ottenute  provarono  come  il  rifiuto  della 
missione  di  lord  -4mherst  non  fu  interamente  cagionato  dalla 
esecuzione  del  ko-tcu,  c come  quando  anche  l’ ambasciatore 
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fosse  stato  ricevuto  nella  umiliante  maniera  cui  non  si  vo- 
leva egli  sottomettere,  ciò  non  pertanto  stato  sarebbe  licen- 
ziato in  capo  a pochi  giorni,  contro  alla  regola  che  ristringe 
a quaranta  giorni  la  durata  della  residenza.  Ben  sapeva  il 
governo  provinciale  di  Canton  come  uno  de’ principali  og- 
getti dell’ ambasciata  fosse  il  porgere  lamentanze  sui  pro- 
posito del  detrimento  che  avea  ricevuto  l’inglese  commer- 
cio: adoperò  quindi  tutta  la  sua  autorità  perchè  vana  riu- 
scisse l’ambasciata.  Fra  tutti  gli  ambasciatori  che  sono  en- 
trati nella  China,  quello  che  per  avventura  fu  accolto  più 
onorevolmente  si  è lord  Macartuey,  il  quale  si  rifiutò  di 
assoggettarsi  alla  prostrazione,  e si  è notato  che  se  qualche 
dilferenza  vi  fu  nel  trattamento  dell’ambasciata  di  lord  Am- 
herst  avanti  e dopo  il  suo  ritorno,  siffatta  differenza  la  fu  in 
meglio  nel  ritorno.  Ma  fu  chiaramente  dimostrato  più  tardi 
che  gli  agenti  del  governo  provinciale  si  erano  sbraccia- 
ti anche  nel  tempo  delle  negoziazioni  per  deluderle.  Si 
sparse  voce  avere  uno  de’commissarii  compero  il  suo  im- 
piego al  quale  non  avea  diritto  nessuno^  quindi  aver  egli 
Somme  immense  in  commercio,  con  altre  calunnie  del  me- 
desimo genere,  le  quali,  cpngiuntc  alla  maniera  con  cui 
trattavasi  l’ambasciatorqJ|^provano  abbastanza  quanta  sia  la 
potenza  del  viceré  di  Canton  e de’ compagni  suoi. 

I quali  non  lasciarono  in  questo  spazio  di  tempo  fuggir 
veruna  occasione  di  spiegare  la  rea  loro  volontà  contro 
X Alceste,  la  Lira  c l’/ZerneW,  bastimento  indiano,  il  quale 
giunto  era  a Canton  breve  tempo  innanzi  all’ambasciata. 
h'  lioppo  rifiutò  un  carico  all’llewelt,  pretendendo  lui  es- 
sere soggetto  a tributo.  Senza  fallo  attendevasi  egli  che  i 
mercadanti  bonghi  gli  farebbono  un  bel  presente  per  ottener 
licenza  di  caricarlo.  Nel  medesimo  tempo  non  fu  conceduta 
alla  Lira  ed  a\X  Aìcostc  f autorizzazione  di  gettar  l’ancora  a 
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Wnmpoii.  Con  ciò  si  volle  umiliare  l’anibascialure  inglese 
ponendolo  al  di  sotto  del  tributario  di  Siam,  la  giunca  del 
quale  godeva  della  libera  entrata  nel  fiume.  \J  Alceste  non 
tenne  conto  del  rifiuto,  e prosegui  il  suo  viaggio  verso  il 
luogo  dove  si  era  proposto  ancorare;  e quando  le  giunche  ed 
i forti  collocali  alP  imboccatura  del  fiume  fecero  fuoco  sul  ba- 
stimento, il  capitano  Maxwell,  con  una  sola  salva,  impose  alle 
prime,  silenzio  ed  agli  altri  mandò  una  bordata  che  bastava 
a mettere  in  fuga  tutta  la  loro  guarnigione  fino  al  sommo 
della  collina  appiè' della  quale  codeste  batterie  si  erano  as- 
sai goifamente  costrutte.  Questa  vigorosa  condotta  partoriva 
ottimi  effetti.  Nel  breve  spazio  di  un  giorno  giunsero  a Watn- 
poa  provvisioni  di  ogni  genere  per  V Alceste,  fu  data  licen- 
za di  caricare  Y Hewett,  e fu  pubblicato  i forti  non  avere  fat- 
to fuoco  se  non  per  salutare  le  banfliero  britanniche. 

I membri  dell’ambasceria,  nel  lor  giungere  a Canlon  il 
primo  gennaio,  intesero  con  piacere  che  il  capitano  Max- 
well non  era  stato  per  vano  timore  impedito  dal  far  rispet- 
tare la  bandiera  francese.  Sembrò  che  il  viceré  tenesse  una 
lettera  dell’imperatore  pel  principe  reggente,  cui  dovesse 
consegnare  in  persona  a lord  Amberst;  ma  questi  ricusò 
qualunque  conferenza  con  quel  fuq^onario,  a meno  che  non 
venisse  a lui  ed  ai  commissarii  assegnato  il  primo  posto. 
Siccome  i Chinesi  investiti  del  carattere  di  viceré  erano 
troppo  avvezzi  di  arrogarsi  in  simili  circostanze  l’anzianità 
<lel  posto  anche  in  confronto  dei  loro  ospiti,  importava  di 
cogliere  tale  pubblica  occasione  di  mantenere  i nostri  diritti, 
specialmente  a Canton,  sede  delle  nostre  relazioni  col  pae- 
.se.  Si  eresse  quindi  una  tenda  di  color  giallo,  sotto  la  quale 
il  viceré  rimise  con  molta  solennità  a lord  Amberst  il  di- 
spaccio imperiale,  tenendolo  con  ambe  le  mani  rispctlosa- 
incnte  alzalo  al  dissopra  della  testa.  Il  dispaccio  era  iuvullo 
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entro  un  piego  di  seta  gialla  : poscia  tutta  la  comitiva  passò 
sotto  altra  tenda  contigua,  ove  prese  posto  a sinistra  il 
cavalier  Giorgio  Staunton,  che  allora  avea  ripigliata  la  sua 
carica  a Caiitou,  sedendo  all'altra  parte  il  viceré  co'suui  luo- 
gotenenti e coW hoppo.  Era  desso  quel  Tsiang-ta-jin  che  sino 
dal  niilleollocentoqiiattordici  avea  tanto  liraniieggiali  a Cun- 
ton  gl'inglesi,  e la  cui  missione  avea  particolarmente  a sco- 
po di  Carne  lagnanze.  1 suoi  sguardi  in  tale  circostanza  da- 
vano già  a conoscere  i suoi  sentimenti  d'inimicizia;  se  non 
che  il  tentativo  che  lece  per  dire  qualche  cosa  incivile  in- 
contrò tale  accoglienza,  che  tosto  lo  fece  rientrare  in  sé  stes- 
so, ed  ascrisse  a ventura  di  poter  nascondere  il  suo  im- 
paccio col  subito  suo  ritirarsi,  terminando  in  tal  guisa  la 
conferenza. 

Si  calcola  da  Barrow  (i)  aver  l’ambasceria  di  lord  Ma- 
cartney  costato  al  governo  chinese  una  somma  equivalente 
a centosettantamila  lire  di  steriini,  ed  altrettanto  all' incirca 
dev'essere  stala  quella  di  lord  Amherst  nei  cinque  mesi  in 
cui  rimase  a sue  spese;  sicché  non  é a maravigliare  se  quel 
governo  non  desidera  gran  Catto  di  avere  simili  visite. 

Fu  spesso  notato,  e con  ragione,  che  a colesta  missione 
infruttuosa  tenne  dietro  un  più  lungo  periodo  di  quiete  e 
libertà.  E diCalli  dal  inilleottocenlosedici  sino  al  milleutlo- 
centovenlinove  neppure  una  volta  rimase  sospeso  il  com- 
mercio inglese,  meno  nel  milleoltocenloventidue  per  l'affa- 
re della  fregala  il  Topazio,  ed  anche  in  quell'  occasione  il  go- 
verno di  Canton  si  credette  fortunato  di  poter  fare  le  prime 
trattative  per  la  continuazione  delle  relazioni  stabilite. 

Uno  sgraziato  accidente  avvenuto  l'anno  milleotlocenr 
tuvenli  die' luogo  a pratiche  di  osservabilissima  natura,  le 
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quali  provarono  quanto  stava  a cuore  del  governo  di  evi- 
tare cogl'inglesi  una  discussione.  Truvavansi  sul  fiume  al- 
cuni battelli  appartenenti  ad  uno  dei  vascelli  della  compa- 
gnia; una  truppa  di  Chincsi  armati  di  pietre  li  assaltò  bru- 
talmente, per  cui  rufiiziale  che  comandava  le  lancio  fece 
fuoco  sopra  la  testa  degli  aggressori  per  costringerli  a de- 
sistere; ma  nella  scarica  rimasero  fatalmente  colpiti  al- 
cuni giovinetti  che  trovavansi  dirimpetto  al  fuoco  sovra  una 
riva  eminente,  ed  uno  ne  rimase  ucciso.  I Ghinesi,  com’è 
di  lor  pratica,  chiesero  che  qualcuno  ne  venisse  lor  conse- 
gnalo, ma  il  comitato  rimostrò  l’imperiosa  necessità  che 
avea  comandato  il  fuoco  e la  natura  affatto  accidentale  del 
caso. 

Nel  momento  stesso  accadde  che  si  uccidesse  da  sè  il 
macellaio  di  uno  dei  vascelli  ; la  qual  morte  udita  dai  Chi- 
ncsi, fu  tosto  da  essi  posta  a profitto,  affermando  dover  es- 
sere stato  il  macellaio  colui  che  avea  ucciso  il  giovinastro. 
Essi  affrettaronsi  di  nominare  una  commissione  inquirente, 
composta  di  mandarini,  i quali  esaminato  ch’ebbero  il  cor- 
po, decisero  unanimemente  che  il  macellaio  dovea  essere 
stato  il  colpevole;  in  conseguenza  di  che  si  ripigliò  come 
per  l’ innanzi  il  commercio. 

Tutta  questa  processura  dimostra  il  sincero  desiderio 
delle  autorità  di  definire  la  faccenda  aH’amichcvole  tosto 
ch’esse  ebbero  perduta  ogni  speranza  di  ghermir  qualche  vit- 
tima e di  strangolarla  senza  processo  ; ma  fecero  ancora  di 
più.  Un  tale  di  qualche  condizione,  scandalezzalo  di  ciò  che 
egli  riguardava  come  un’indegna  condotta  del  governo,  fece 
ogni  suo  possibile  per  indurre  il  padre  del  ragazzo  ucciso 
a dichiarare  non  essere  persuaso  che  il  macellaio  fosse  stato 
l’uccisordi  suo  figlio;  e i mandarini  imprigionarono  im- 
inediatameute  tutte  due  le  parti,  c punirono  l’istigatore  del 
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reclamo  siccome  colpevole  di  aver  voluto  desiare  la  dissen- 
sione e il  disordine. 

Ci  rimane  a narrar  brevemente  due  altri  casi  di  onuci- 
dio  avvenuti  a breve  distanza  un  dall’altro,  i quali  presen- 
tano un  osservabilissimo  contrasto. 

Il  primo,  che  compromise  gli  Americani,  dà  a vedere  le 
conseguenze  funeste  della  disunione  fra  un  certo  numero 
di  commercianti,  ciascuno  dei  quali  è dominato  da  senti- 
menti ed  interessi  personali-,  ed  il  secondo,  che  impigliò  gli 
Inglesi,  rimaner  deve  eternamente  in  esempio  dei  vantaggi 
che  si  possono  ritrarre  nella  Cliina  mercè  una  perseveranza 
ed  una  unione  ben  ferma  ed  organizzala  contra  la  brutale 
condotta  degli  abitanti. 

Nel  ventitré  settembre  milleoltocentovenluno  un  marinaio 
italiano,  detto  Francesco  Terranuova,  che  apparteneva  al 
vascello  americano  \' Emilio,  fu  causa  malaugurata  della  mor- 
te di  una  donna  chinese  da  lui  veduta  in  una  barca  ch’era 
a bordo  del  suo  vascello  vendendo  liquori  spiritosi  all’equi- 
paggio. Dall’alto  del  ponte  egli  lanciò  contra  lei  una  giara 
di  terra  che  la  colpì  nella  fronte:  ella  cadde  subito  fuori  di 
bordo,  e disparve,  sia  per  essere  stala  sbalordita  dal  colpo, 
sia  per  essersi  rotto  il  gancio  di  legno  a cui  era  attaccato  il 
suo  remo  allorché  volea  scostarsi  dal  vascello:  ad  ogni  mo- 
do, rimase  sospeso  il  commercio  americano  sino  a che  non 
venne  consegnalo  il  reo.  Gli  Americani  acconsentirono  che 
fosse  giudicalo  a bordo  del  vascello,  e dopo  così  ridicolo 
processo,  in  cui  non  fu  sentito  un  solo  testimonio  a favore 
del  prigioniero,  e fu  ricusata  l’offerta  del  dottor  Morrison 
che  si  esibiva  per  interprete,  il  povero  marinaio  fu  dichia- 
rato colpevole  e messo  nei  ferri  dagli  stessi  Americani  giu- 
sta il  desiderio  dei  giudici. 

Una  settimana  dopo  insorsero  lagnanze  e discussioni  tra 
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quelli  che  sofirivano  ne' loro  affari  commerciali  pel  ritardo 
loro  imposto;  perciò  quando  chiesero  le  autorità  la  conse- 
gna dell’italiano  perchè  venisse  di  nuovo  giudicato  a Can- 
teo, fu  risposto  ai  mercatanti  bonghi  eh’ erano  abilitali  di 
prenderselo.  Secondo  le  stesse  parole  del  dottor  Morrison, 
egli  fu  « abbandonato  da  queglino  stessi  che  avrebbero  do- 
vuto proteggerlo  ».  Dal  preteso  di  lui  processo  furono  esclu- 
si tutti  gli  Europei,  compresi  gli  Americani;  e all’ indomane 
al  romper  del  giorno  venne  tratto  al  supplizio  conira  le  for- 
malità prescritte  dalle  leggi  chinesi  e strozzato  crudelmente. 
Nel  tempo  stesso  si  partecipò  al  governo  di  Pechino  esser 
egli  stato  pubblicamente  sentenziato  ed  il  console  ameri- 
cano presente  al  suo  supplizio. 

L’esito  che  in  tal  circostanza  s’ebbero  i Chinesi  dovea 
necessariamente  imbaldanzirli  nell’altro  caso  ch’ebbe  luogo 
qualche  tempo  dopo.  Mentre  nel  giorno  quindici  decembre 
uiilleottocentoventuno  la  fregala  inglese  il  Topazio  stava  an- 
corata presso  l’isola  di  Lintin,  fu  dai  naturali  armati  di  lan- 
de e lunghi  bambù  assalito  improvvisamente  nella  guisa 
più  brutale  un  manipolo  di  marinai  disarmati  discesi  alla 
spiaggia  per  far  provvigione  d’ acqua.  L’ufBziale  comandan- 
te il  Topazio  che  dalla  tolda  vide  la  critica  situazione  della 
sua  gente,  spedi  a terra  un  distaccamento  di  soldati  marini, 
i quali  col  far  fuoco  protessero  la  ritirata  dei  marinai,  men- 
tre lo  stesso  comandante  fece  scaricare  qualche  colpo  di 
cannone  sul  vicino  villaggio  per  tenerlo  in  rispetto.  Quat- 
tordici marini  vennero  trasportati  a bordo  feriti  e molti  an- 
che pericolosamente;  e si  seppe  dappoi  essere  rimasti  mor- 
ti due  Chinesi  e quattro  feriti. 

Nei  di  diciannove  scrisse  il  capitano  Richardson  al  viceré, 
lagnandosi  deli’ aggressione,  e portando  a carico  dei  Chinesi 
tutto  il  biasimo  delle  conseguenze;  ma  quel  viceré  ricusò 
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di  avere  eoa  lui  qualsiasi  corrispondenza;  anzi  gonCo  pel 
buon  successo  ottenuto  nell' affare  dell'italiano,  minacciò  di 
renderne  responsabile  il  comitato  elettorale,  e di  sospendere 
il  commercio  della  compagnia  se  non  gli  fossero  consegnati 
due  inglesi. 

Il  comitato,  vedendo  inutili  le  rimostranze,  conobbe 
non  esservi  spediente  migliore  per  vincere  l'ostinatezza 
chinese  di  quello  d’imbarcarsi  a bordo  dei  legni  inglesi  ed 
abbandonare  il  fiume  sino  a che  fosse  accomodata  la  con- 
troversia: perciò  nell' undici  gennaro  si  ammainò  a Canton 
la  bandiera  britannica,  e tutta  la  flotta  si  diresse  verso  il  se- 
condo banco  d’ancoraggio.  Il  qual  movimento  fece  cangiar 
tosto  di  tuono  il  viceré,  il  quale  nel  giorno  tredici  pubblicò 
di  esser  convinto  che  il  comitato  non  poteva  impor  comandi 
al  capitano  Kiebardson  da  poi  che  egli  erasi  determinato 
di  lasciare  in  tal  guisa  Canton,  e terminò  coll’  invitarlo  a 
ritornarvi  al  tempo  stesso,  partecipandogli  continuerebbe 
la  sospensione  del  commercio  ove  non  venisse  fatta  la  con- 
segna dei  due  individui  reclamati.  A simili  condizioni  ri- 
cusò il  comitato  assolutamente  di  far  ritorno  a Canton. 

In  questo  mezzo  tempo  avendo  la  fregata  fatto  vela  per  Ma- 
cao, speravano  i Chinesi  poter  far  spai^er  voce  ch’essa aves- 
se preso  il  largo,  ma  il  pronto  suo  ritorno  rese  ineseguibile  il 
divisamente.  Progredirono  le  discussioni  senza  verun  risul- 
lamento,  continuando  i legni  nazionali  nelle  loro  operazioni 
come  il  solito.  Per  altro  il  venticinque  gennaro  i mercatanti 
bonghi  recarono  uno  scritto  del  viceré  che  rigettava  la  pro- 
posta del  capitano  Kiebardson  di  farne  rapporto  al  governo 
britannico,  ed  insisteva  per  la  consegna  dei  due  individui. 
Allora  il  comilato  ordinò  alla  flotta  di  far  vela  e portarsi  pel 
fiume  sino  a Tscuen-pi.  I piloti  chinesi  arcano  già  avuto 
divieto  di  assistere  gl'  Inglesi,  ma  questi  ben  seppero  trarsi 
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4^  d’ impaccio  senza  il  loro  soccorso,  e navigarono  con  per- 

fetto agio  e sicurezza.  Per  non  esser  da  meno  dei  forti  nel 
caso  di  attacco,  essi  aveano  munito  di  doppia  carica  i 
cannoni. 

A malgrado  che  il  comitato  avesse  dichiarato  espressa- 
^ mente  sarebbe  tolta  qualsiasi  comunicazione  tosto  che  i 

vascelli  avessero  lasciato  il  fiume,  i mercatanti  li  raggiunse- 
ro in  tutta  fretta  il  giorno  ventinove,  proponendo  si  rife- 
risse al  viceré  essere  stato  dal  capitano  Ricbardson  dichia- 
rato che  erano  scomparsi  dalla  fregata  due  individui.  « In 
tal  guisa,  osservavano  eglino,  il  governo  locale  si  troverà  in 
grado  di  dimostrare  che  gli  uccisori  doveano  appunto  es- 
sere quei  due  ».  La  quale  ingegnosa  proposta  essendo  stata 
con  indignazione  rigettata,  si  sparse  voce  che  ove  la  fregata 
facesse  rotta  soltanto  per  qualche  giorno,  potrebbe  il  viceré 
annunciare  eh’ essa  avea  preso  il  largo.  Al  che  rispose  di 
nuovo  il  comitato  essei^li  impossibile  di  ritornare  a Canton 
ove  prima  non  lo  si  avesse  completamente  separato  ed  as- 
solto dagli  atti  dei  vascelli  di  S.  M.,  e il  capitano  Richardson 
che  trova  vasi  colà  presente,  colse  l'occasione  per  dichiarar 
formalmente  che  già  avvicinavasi  il  momento  di  sua  par- 
tenza, all’oggetto  d’impedir  loro  di  rappresentare  con  falsi 
colori  i suoi  motivi. 

Il  primo  febbraio  si  ricevette  dai  mercatanti  lettera  an- 
nunciante  che  sarebbe  inviato  a Lintin  un  incaricato  del 
. governo  per  oggetto  di  un’inquisizione,  ed  un  mandarino 

si  portò  nel  giorno  quattro  col  permesso  del  capitano  Ri- 
cbardson a bordo  del  Topazio,  ove  vide  alcuni  dei  marini 
eh’ erano  stati  feriti.  Tra  il  presidente  capitano  Richard- 
son, l’ammiraglio  chinese  e l’incaricato  di  Canton  ebbero 
luogo  reciprocamente  alcune  visite  di  civiltà,  e non  avendo 
la  fregata  ulterior  motivo  di  fermarsi  nella  China,  fece  vela 
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il  giorno  otto.  Moltissimi  tentativi  furono  fatti  dappoi  per 
indurre  il  comitato  a scrivere  al  viceré  un  falso  rapporto, 
ma  essendo  tutti  andati  a vuoto,  si  ricevette  dalle  autorità 
chinesi  uno  scritto  che  repristinava  la  libertà  del  commer- 
cio e scioglieva  il  comitato  dalla  responsabilità  addossata  ai 
suoi  membri,  i quali  dopo  sei  settimane  di  discussioni  ri- 
tornarono a Canton  il  ventitré  febbraio. 

Fu  questa  la  prima  occasione  ch'ebbe  il  governatore  lu- 
cale di  convincersi  che  il  comitato  non  avea  alcuna  relazione 
imaginabile  coi  vascelli  di  S.  M.  nè  veruna  specie  di  potere 
sui  lor  comandanti.  Il  comandante  il  Topazio  venne  al  suo 
ritorno  processato  da  una  corte  marziale  ed  assolto.  Con 
lettera  del  presidente  del  consiglio  del  registro  fu  comuni- 
cato al  viceré  l’esito  di  quel  giudizio,  ma  si  lasciò  alla  di- 
screzione del  comitato  il  rimettere  o meno  la  lettera  secon- 
do esso  trovasse  meglio  convenire^  e siccome  a quell'epoca 
comparve  un  editto  imperiale  che  acconsentiva  alla  conclu- 
sione dei  dibattimenti,  la  lettera  non  fu  altrimenti  con- 
segnata. 

Sul  terminar  dell  anno  milleottocenloventidue  sopravven- 
ne tremenda  sciagura,  fatale  egualmente  pei  Chinesi  e pegli 
Europei,  e che  non  così  facilmente  sarà  a Canton  dimenti- 
cala; vale  a dire  quel  vasto  incendio,  le  cui  stragi,  si  dice, 
aver  eguagliato  quelle  dell’  incendio  terribile  scoppialo  in 
Londra  l’anno  milleseicentosessanlasei.  Nel  dì  primo  no- 
vembre alle  nove  della  sera  si  manifestò  l'incendio  ad  un  mi- 
glio circa  dalla  parte  nord-est  delle  fattorie,  ed  il  veulo  sof- 
fiando con  molla  violenza  dal  lato  di  settentrione,  propa- 
gò il  fuoco  con  così  spaventevole  rapidità,  che  alla  mezza- 
notte sembrava  minacciare  le  abitazioni  europee. 

Furono  fatte  al  viceré  per  parte  della  fattoria  inglese  rap- 
prcseiilauzc  in  iscritto  con  oilerlc  dì  soccorso  di  uomini  c 
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macelline  e con  raccomandazione  si  demolissero  le  case  più 
vicine  al  fuoco  ; ma  (ale  consiglio  non  fu  seguito,  e il  sabbaio 
mattina  allo  otto  le  fattorie  erano  già  in  preda  alle  Gamme. 
Tornè  inutile  attesa  l'impetuosità  del  vento  ogni  sforzo  ten- 
tato nella  giornata  per  arrestare  il  progresso  dell’incendio, 
e la  domenica  mattina,  meno  alcuni  pochi  pezzi,  rimase  in- 
teramente consunto  l’ediGzio.  Le  merci  appartenenti  alla 
compagnia  incendiate  nei  magazzini  ammontarono  a som- 
me ragguardevolissimej  ma  il  tesoro,  coperto  con  pezzi  di 
pietra  dura,  chiuso  con  triplici  porle  e contenente  un  milione 
di  dollari  all’ incirca,  rimase  illeso,  benché  circondato  dai 
rottami  degli  ediGzii  consunti.  Dicesi  aver  tale  disastro  ri- 
dotti senza  asilo  cinquantamila  Chinesi,  e considerabilissi- 
mo fu  il  numero  di  coloro  che  vi  perdettero  la  vita.  Per 
proteggere  le  proprietà  commerciali  il  governo  avea  ap- 
postato presso  il  Gume  e nei  dintorni  delle  fattorie  agenti 
di  polizia,  non  che  truppe;  misura  che  riuscì  anche  più  eflw 
cace  mercè  il  concorso  di  un  corpo  ben  organizzato  di  ma- 
rini e di  ufllziali  dei  vascelli  della  compagnia  che  si  scam- 
biavano a vicenda.  Senza  siffatte  precauzioni,  eravi  ogni  ra- 
gione di  temere  un  generale  saccheggio  a motivo  della  mol- 
tiludine  di  Chinesi  vagabondi  accorsi  sui  luoghi  che  sembra- 
vano disposti  a trar  proGtto  dalla  confusione  e dal  disor- 
dine: da  alcuni  battelli  si  salvarono  merci  di  considerevul 
valore,  ed  i battelli  stessi  servirono  per  qualche  tempo  di 
asilo  a parecchi  europei  che  non  aveano  altro  ricovero.  Per 
altro  mercè  un  mercatante  bongo  che  acconsenti  di  cedere 
la  propria  abitazione,  la  compagnia  potè  ripigliare  i suoi 
traGìci  una  settimana  dopo  l’incendio.  Sono  così  frequenti 
presso  le  fattorie  gl’incendii  chinesi,  che  in  qualunque  tem- 
• po  è probabilissimo  il  ritorno  di  simile  catastrofe. 

■ Dopo  quell’epoca,  scorsero  alcuni  anni  nei  quali  gli  affari 
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di  Canton  procedettero  pacificameDte  senza  incontrare  scos- 
sa od  inciampo;  ma  anche  a quel  tempo,  la  cattiva  condotta 
o la  poca  lealtà  di  alcuni  negozianti  bonghi  preparava  loro 
imbarazzi  di  altra  natura.  Il  numero  di  que’ negozianti  non 
giungeva  in  questi  ultimi  anni  che  a dieci  o undici,  ed  uno 
o due  dei  più  poveri  tra  essi,  che  non  aveano  mai  goduto 
di  molto  credito  e confidenza,  fallirono  per  tenuissima  som- 
ma senza  che  il  loro  fallimento  influisse  gran  fatto  sul  com- 
haercio  generale;  ma  suH’aprirsi  dell'anno  milleottocentoven- 
lotto  le  note  angustie  in  cui  vcrsavanodue  degli  bonghi  prin- 
cipali diedero  a vedere  i perniciosi  effetti  di  un  sistema  di 
credito  ch'erasi  emancipato  dai  regolamenti  dello  stato  re- 
lativamente al  pagamento  dei  debiti  degli  bonghi. 

Da  gran  tempo  era  stato  ordinato  con  editto  imperiale 
che  l'intero  corpo  dei  mercatanti  bonghi  sarebbe  solidale 
dei  debiti  contratti  dai  lor  confratelli  cogli  europei.  All'epo- 
ca stessa  essi  ebbero  ordine  di  non  firmar  obbligazioni  pe- 
Cuniarie  a favor  degli  stranieri,  ma  il  divieto  tornò  inutile.  La 
efficace  garanzia  del  consolido,  ossia  corpo  generale  che  po- 
neva in  piena  sicurezza  il  capitalista  europeo  od  americano 
di  ricuperar  dappoi  i suoi  fondi,  qualunque  potesse  esser 
la  sorte  di  colui  cui  li  aveva  prestati,  procurava  ai  nego- 
zianti chinesi  una  tale  facilità  di  ottener  credilo  da  indur- 
re alcuni  dei  più  prodighi  o meno  delicati  a contrarre 
debiti  enormi  all’ ordinario  interesse  chinese  del  dieci  e 
dodici  per  cento.  Nel  milleotlocenlovenlollo  fallì  uno  di 
que' negozianti  per  la  somma  di  oltre  un  milione  di  dollari, 
c venne  bandito  in  Tarlarla,  lo  che  gl'inglesi  di  Canton 
chiamano  andar  nel  paese  freddo’,  ma  essendo  eglj  di  ro- 
vinata costituzione,  ed  inoltre  gran  fumatore  d'oppio,  mori 
per  istrada. 

L’ anno  dopo,  milleotlocentovenlinove,  fallì  per  egiial 


Digitized  by  Google 


nEl.AZIOM  IlEr.LI  IBGLESI 


1 Sa 


somma  altro  bongo  di  nome  Chunqu'a,  che  avea  contrailo 
forti  debiti  cogli  Europei  c gli  Americani.  Il  suo  falliincnlu 
era  doloso,  giacché  se  ne  fuggì  nella  sua  provincia  natale 
con  gran  parte  del  danaro,  e fu  tanta  l'influenza  della  sua 
famiglia,  parecchi  membri  della  quale  aveano  coperto  alle 
cariche  nella  magistratura,  che  gli  riuscì  di  conservare  il 
malacquistato  danaro  e di  obbligare  il  consolido  a pagare  i 
suoi  creditori. 

Questi  due  fallimenti,  che  montavano  insieme  a due 
milioni  di  dollari,  produssero,  come  è ben  a credere,  una 
profonda  sensazione  ed  un  vivo  malconlentamentoira  imer- 
calanti  stranieri  che  erano  a Cantonj  ed  insorsero  dibatti- 
menti col  consolido  in  quanto  ai  termini  del  pagamento  dei 
debiti.  I mercanti  bonghi  chiedevano  dieci  pagamenti  an- 
nuali j i creditori  non  voleano  accordarne  più  di  sei  ; ma 
finalmente  colla  possente  influenza  del  comilulo  si  con- 
venne che  col  flnire  dell’anno  milleottocentotrentatre,  cioè 
a dire  circa  sei  anni  dopo  il  primo  fallimento,  sarebbe  defì- 
nita  la  liquidazione  dei  due  debili. 

Fu  in  allora  che  il  governo  apri  gli  occhi  sulle  perniciose 
conseguenze  del  regolamento  che  obbligava  la  corporazione 
dei  negozianti  bonghi  a rispondere  pei  debiti  di  qualunque 
membro  del  consolido,  improvvido  o sleale,  e decretò  dover 
cessare  la  responsabilità  del  corpo.  Allo  spirar  del  termine 
fissato  si  pagò  integralmente  tutta  la  somma  dei  due  milioni, 
e i negozianti  stranieri  non  si  lagnarono  per  nulla  della 
massima  che  rendeva  ciascuno  responsabile  pei  propri  de- 
biti; giacché  in  primo  luogo  il  sistema  precedente  produ- 
ceva una  specie  di  credito  abusivo  che  non  era  per  nulla 
favorevole  al  commercio  in  grande,  ed  in  secondo  luogo  i 
debiti,  benché  paressero  pagali  dai  negozianti  bonghi.  Io 
erano  stati  realmente  dagli  Europei,  giacché  era  stata  per 
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late  oggetto  espressamente  levata  una  tassa  sulle  impurta* 
aioni.  Questa  tassa  continuò  ad  esigersi  anche  dopo  cessato 

10  scopo  per  cui  era  stala  istituita. 

I due  ultimi  fallimenti  aveano  ridotto  il  numero  dei  mer- 
canti bonghi  a soli  sei,  numero  insuflìciente  per  condurre 

11  commercio  europeo,  e non  valea  meglio  del  mercatante 
deir  imperatore  oss\a  «del  mostro  in  negozio»  di  cui  è 
detto  nell’  ultimo  capitolo.  Cotesti  sei  bonghi  non  desidera- 
vano per  nulla  di  aver  nuovi  confratelli,  ma  l’ attenzione 
dei  comitato  elettorale  si  volse  seriamente  su  tale  oggetto. 
Era  cosa  ben  singolare  che  non  ostante  il  monopolio  di  cui 
godeva  il  consolido  e le  occasioni  che  aveano  i suoi  mem- 
bri di  ammassar  danaro,  le  estorsioni  e i fastidii  ai  quali 
ad  ogni  momento  trovavasi  esposto  un  mercatante  bongo  per 
le  sue  relazioni  cogli  stranieri,  o col  far  loro  cauzione,  fos- 
sero tali  che  molli  capitalisti  non  si  facessero  solleciti  di  au- 
mentarne il  numero.  Siccome  il  governo  locale  si  mostrava 
disposto  a mostrare  la  sua  abituale  indifferenza  ed  il  suo 
disprezzo  sulle  rimostranze  fatte  dagli  Europei,  al  giunger 
la  flotta  della  compagnia  l’ anno  milleottocentoventinove  la 
si  tenne  fuori  del  fiume  colla  mira  di  attrarre  l’ attenzione 
sovra  tale  soggetto. 

L’otto  settembre  si  mandò  al  viceré  un  dispaccio  che  si 
aggirava  priucipalinente  sulla  necessità  di  aumentare  il  nu- 
mero dei  mercanti  bonghi,  non  che  sull’accrescimento  dei 
dazii  di  porto  di  cui  erano  gravati  i legni  a Whampoa,  i 
quali  ammontavano  a circa  ottocento  lire  di  steriini  per  un 
piccolo  legno,  e sulla  rapacità  degli  ufliziali  del  governo 
preposti  alle  dogane.  Il  viceré  assenti  nella  sua  risposta  e 
nel  fatto  alla  nomina  dei  nuovi  mercanti  bonghi,  ma  non 
die’ soddisfazione  agli  altri  reclami.  Nel  sédici  novembre  il 
comitato  rinnoiò  le  sue  lagnanze  e continuò  a tenere  al- 
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r ancoraggio  da  essi  occupalo  i vascelli.  Ad  onta  di  ciò  le 
aiitorilà  locali  non  mostraronsi  maggiormente  disposte  a 
deviare  dall'ultima  loro  dichiarazione,  e il  viceré  aggiunse  : 
« Quanto  al  commercio,  la  detta  nazione  faccia  ciò  che 
meglio  le  piace,  e quanto  ai  regolamenti,  devono  esatta* 
mente  seguirsi  quelli  prescritti  dalP  impero  celeste  ».  Pro- 
gredirono i dibattimenti,  ma  senza  produrre  nè  dall’ una 
parte  nè  dall’altra  veruna  concessione,  sino  all’undici  gen- 
naio, alla  qual  epoca  si  conobbe  necessario  d’inviare  il  mag- 
gior numero  di  legni  a Manilla,  ed  attendere  che  il  governo 
chincse  avesse  preso  il  partito  di  cedere. 

Al  tempo  stesso  il  comitato  si  rivolse  al  governo  gene- 
rale dell’ India  perchè  lo  scortasse  con  una  sua  rimostranza 
a Pechino,  asserendo  che  l’ invio  di  alcuni  vascelli  da  guerra 
darebbe  peso  alle  rimostranze;  ma  il  governo  supremo  ri- 
cusò d’ inframcttcrsi  senza  P autorizzazione  della  madre  pa- 
tria. Avvi  motivo  a credere  le  autorità  chinesi  siensi  ralTer- 
mate  nella  loro  ostinazione  per  l’ avuta  notizia  della  discre^ 
panza  del  comitato.  Difatti  la  maggioranza  era  contraria  a 
William  Plowden,  principal  sopraccarico,  il  quale  trovan- 
dosi da  molto  tempo  in  divergenza  co’ suoi  colleghi  e di 
poca  influenza  nella  fattoria,  prese  il  partito  di  lasciare  la 
China,  come  fece  in  sui  finire  di  geunaro. 

Il  due  febbraro  fu  dal  viceré  pubblicato  un  editto  conte-^ 
nente  essere  stato  già  nominato  un  mercante  bongo  addizio- 
nale, e che  altri  lo  sarebbero  ben  presto;  che  paghercbbonsi. 
i debiti  dei  due  fallimenti,  e che  era  stata  sottoposta  all’im- 
peratore la  quìslione  delle  tasse  di  porto.  Queste  notizie 
parvero  abbastanza  soddisfacenti  al  comitato  per  indurlo 
a far  venir  la  flotta  a Wbampoa,  ed  il  viceré  intese  l’otto 
del  detto  mese  eh’  esso  avea  agito  di  conformità.  Nel  primo 
marzo  s' istituirono  i nuovi  bonghi.  . . 


Allora  le  cose  si  ristabilirono  sovra  un  piede  di  pace  e 
tranquillità  ; i vascelli  vennero  tutti  caricati  e inviati  in  In- 
ghilterra come  al  solito  j ma  nel  correre  della  stagione  ve- 
niente accaddero  casi  che  un’  altra  volta  minacciarono 
mali  e disordini.  Le  loro  particolarità  sono  istruttive,  fa- 
cendo vedere  quali  serie  conseguenze  derivar  possono  da 
principii  insignificanti,  nel  seno  di  una  città  quale  si  è Can- 
ton,  in  cui  Chinesi  e stranieri  vivono  l’ uno  dirimpetto  l’al- 
tro in  quello  stato  che  i leggisti  chiamano  di  natura,  cioè 
diretti  soltanto  dalle  leggi  delle  loro  passioni  o de’loro  in- 
teressi. 

Abitava  nella  stessa  fattoria  con  parecchi  Parsi  (i)  un 
oriuolaio  svizzero  di  nome  Bovet,  e godeva  del  comune  in- 
gresso. Di  carattere  alquanto  violento,  gli  venne  in  capo  di 
voler  chiudere  quell’  ingresso  coi  pretesto  del  fastidio  che 
gli  dava  il  passaggio  libero.  Ciò  produsse  ben  presto  un’al- 
tcrcazione.  Certo  Mackenzie,  capitano  mercantile,  risvegliato 
sui  far  del  giorno  da  un  forte  strepito,  scese  con  un  bastone 
e battè  il  più  turbolento  dei  Parsi  : allora  tutti  piombarono 
sovra  lui,  e gli  diedero  tanti  colpi  che  ne  rimase  morto. 

Subito  i Parsi  vennero  per  ordine  del  comitato  imbar- 
cati per  Bombay  quali  prigionieri,  ma  vennero  essi  recla- 
mati dai  Chinesi  per  giudicarli  o meglio  per  giustiziarli, 
facendosi  furti  sul  caso  del  francese  che  nel  millesettecentot- 
tanta  avea  ucciso  un  portoghese.  Nel  momento  stesso  com- 
parve un  editto  del  viceré  che  insisteva  perchè  partisse  da 
Canton  la  sposa  del  presidente  che  si  era  colà  recata  centra 
l’ usanza  che  confina  le  donne  a Macao,  e minacciava  di  im- 
piegare la  forza  nel  caso  di  resistenza.  Tale  editto  aggiunto 
ai  timore  dei  mali  che  potea  trarre  addosso  agl’inglesi  Forni- 

(i)  Naiivi  Ui  Bombay,  adoratori  del  fuoco,  ossia  discepoli  di  Xoro.istro. 
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cidio  di  Mackenzie,  indusse  il  comitato  a far  giungere  dalla 
(lotta  una  guardia  di  circa  cento  marini,  non  che  due  pezzi 
da  dieciotto,  dichiarando  non  mai  ritirerebbonsi  quelle  trup- 
pe se  prima  non  venissero  rivocate  le  fatto  minaccio.  Ese- 
guita tale  misura  con  egual  vigore  e celerilà,  i Chinesi  ne 
rimasero  intimiditi,  e si  affrettarono  a partecipare  non  es- 
sersi essi  proposti  di  venire  a veruna  violenza  •,  per  lo  che 
furono  gli  uomini  ed  i cannoni  rimandati  ai  loro  vascelli. 
Quella  forza  armata  era  rimasta  a Canton  una  settimana 
circa.  ■ ' 

La  corte  dei  direttori,  disapprovala  avendo  la  detenzione 
dei  suoi  vascelli  nella  precedente  stagione,  sostituì  i mem- 
bri del  comitato,  i cui  successori  giunsero  il  trenta  novem- 
bre milleottocentotrenta  poco  dopo  gli  avvenimenti  sopra 
riferiti. 

Come  era  bene  da  imaginarsi,  essi  trovarono  ambe  le 
parti  in  forte  irritamento,  e si  videro  incalzati  da  lettere  del 
viceré  che  insisteva  per  la  partenza  da  Canton  di  tutte  le 
donne  degli  stranieri  : quelle  che  trovavansi  in  città  otten- 
uero  il  permesso  di  rimanervi  sino  al  terminar  dell’ inverno, 
ma  l’anno  dopo  nessuna  più  vi  comparve.  Del  resto  il  sog- 
giorno di  Canton  non  era  gran  fatto  aggradevole  per  le  donne 
dotate  di  modestia,  giacché  per  tutta  la  durata  delle  discus- 
sioni i Chinesi  le  maltrattarono  cogli  epiteti  più  ingiuriosi. 
Argomenti  per  altro  più  serii  non  tardarono  a cattivar  l’at- 
teuzione  degli  agenti  delia  compagnia. 

Posteriormente  alla  ricostruzione  delle  fattorie  straniere, 
c dopo  che  erano  state  consumate  dal  grande  incendio  del 
uiiileottocentoventidue,  aveano  avuto  luogo  sul  fiume  consi- 
derevoli usurpazioni.  Erasi  ampliato  io  spazio  dirimpetto  a 
quello  della  compagnia  nella  dirittura  dei  fabbricali,  ed  un 
solo  angolo  rimaneva  a coprirsi  per  completare  un  piccolo 
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fondo  quadralo  che  dovea  piantarsi  d'arbosceili  e ridurre  a 
giardino  per  esercizio  e ricreazione.  Siffatti  lavori  sino  dal 
loro  principio  sembravano  destare  il  mal  umore  dei  Chi- 
nesi,  i quali  più  volte  intimarono  al  comitato  di  cessare  dal* 
l’opera.  Una  tale  pretensione  sembrando  una  pura  ves- 
sazione, non  fu  curata,  e allorché  i Chinesi  durante  la 
assenza  degli  abitanti  della  fattoria  distrussero  una  par- 
te dei  lavori  eseguiti,  questi  furono  poi  repristinali  mer- 
cè un  distaccamento  di  marini  appartenenti  ai  vascelli,  e 
quando  il  nuovo  comitato  giunse  alla  China  trovò  le  cose  in 
tale  stato. 

Qualche  tempo  dopo  la  partenza  dell’ultimo  vascello  della 
stagione,  e durante  l’assenza  del  comitato,  il  Fu-yuen,  os- 
sia il  deputato  del  viceré,  si  presentò  immediatamente  alla 
fattoria  la  mattina  del  dodici  maggio,  e mandò  in  traccia  dei 
mercatanti  bonghi  e dei  linguisti,  ai  quali  domandò  spiega- 
zione rispetto  alla  riduzione  del  giardino  e della  riva  in 
opposizione  agli  ordini  del  viceré.  Quegli  individui  prote- 
starono subito  di  essere  innocenti  e di  non  aver  avuta  ve- 
runa parte  nell’  aliare  : allora  il  Fu-yuen  ordinò  gli  si  re- 
cinsero catene  e fosse  posto  in  prigione  rinlerprete,  per 
tutto  questo  tempo  il  principale  mercante  bongo  rimanendo 
ginocchioni  sino  a che  V huppo,  ch’era  colà,  non  ebbe  per 
lui  interceduto.  All’  infelice  llowqua  ed  all’interprete  fu  or- 
dinato di  far  demolire  la  riva  e reprislinare  i luoghi  nel 
loro  primiero  stato  sotto  pena  di  morte.  Dopo  di  che  il  P’u- 
yuen  comandò  di  scoprire  il  ritratto  del  re  defunto,  e si 
assise  appoggiandovi  il  dorso.  Tosto  dopo  coipporve  un 
editto  in  otto  articoli  che  regolava  il  commercio  forastie- 
ro,  coi  quali  articoli  procuravasi  di  rendere  la  situazione 
degli  Europei  alla  China  peggiore  di  quanto  mai  era  stata 
prima.  Nessuno  dovea  rimanere  a Caiituii  durante  la  state; 
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sorvegliati  rigorosamente  i domestici  od  impiegati  indigeni; 
sottoposti  gli  stranieri  al  governo  ed  alla  controlleria  dei 
mercanti  bonghi,  ed  obbligati  a non  iscostarsi  dalle  fattorie 
ove  abitavano;  vietato  a chiunque  di  rimontare  o scendere 
il  Gume  senza  un  permesso  ; Gnalmente  in  opposizione  alle 
stipulazioni  del  milleottocentoquattordici,  fatte  restrizioni 
sulla  forma  di  comunicar  col  governo. 

In  conseguenza  di  tali  disposizioni  ostili  delle  autorità 
locali,  furono  dal  comitato  pubblicati  avvisi  io  inglese  ed 
in  chinese,  contenenti  che  ove  non  venissero  modificati  o 
soppressi  i regolamenti  in  quistione,  rimarrebbero  sospesi 
sino  al  primo  agosto  successivo  i rapporti  commerciali.  Nel 
tempo  stesso  s'inviò  lettera  al  governator  generale  dell'In- 
dia, sollecitandolo  a spedire  col  mezzo  di  uno  dei  legni  di 
S.  M.  un  indirizzo  al  viceré.  Sul  finir  di  maggio  i negozianti 
e gli  agenti  inglesi  di  Canton  fecero  pubblicare  una  serie 
di  proteste  in  armonia  colle  misure  prese  dal  comitato,  qua- 
le unica  salvaguardia  che  lor  rimaneva  contra  nuovi  mali  e 
nuove  usurpazioni. 

Il  nove  giugno  si  ricevette  un  editto  del  viceré,  che  crasi 
per  qualche  tempo  assentato  per  sedare  un’insurreziojfe 
scoppiata  nell'isola  di  Haì-Nan.  Quell’editto  sanzionava  la 
condotta  delFu-yuene  facea  menzione  della  ratifica  data 
dair  imperatore  agli  otto  regolamenti  che  minacciavano  il 
commercio.  Ottenuta  una  volta  la  sanzione  imperiale,  non 
più  apparteneva  al  governo  locale  di  abrogare  quelle  clau- 
sule  oppressanti.  Allora  parve  necessario  al  comitato  di  esa- 
minar di  nuovo  la  propria  situazione,  giacché  non  più  po- 
lca sperare  che  i regolamenti  venissero  avanti  il  primo  ago- 
sto modificati.  Risolse  per  conseguenza  di  differire  la  so- 
spensione del  commercio  e i mezzi  attivi  cui  erasi  proposto 
di  impiegare  per  ottenere  giustizia  sino  a che  conoscesse 
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r esito  del  suo  ricorso  fatto  al  governatore  dell’India,  e que- 
sti fu  informato  di  tale  determinazione  a mezzo  di  un  se- 
condo dispaccio.  Frattanto  non  parve  rimanesse  senza  ef- 
fetto presso  le  autorità  chinesi  il  movimento  fatto  dal  co- 
mitato, giacché  esse  non  fecero  verun  tentativo  per  porre 
in  vigore  i nuovi  regolamenti,  e continuarono  gli  Europei 
ad  accudire  ai  loro  affari  senz’ esserne  molestati. 

Nel  mese  di  novembre  giunse  al  Bengal  il  vascello  di 
S.  M.  il  Challenger  con  lettera  del  governator  generale  che 
conteneva  alcune  rimostranze  al  viceré.  Questa  lettera  dopo 
alcune  negoziazioni  fu  rimessa  rispettosamente  ad  una  de- 
putazione di  mandarini',  ma  la  risposta  avutane,  benché  lon- 
tana da  qualunque  intenzione  d’insulto  o malvolere  verso 
la  fattoria,  era  tanto  lungi  di  riuscire  soddisfacente,  e fu  inol- 
tre avanzata  in  forma  si  poco  conveniente,  che  il  comitato 
ricusò  di  riceverla.  Le  cose  rimasero  in  questi  termini,  ed 
istruzioni  dappoi  ricevute  dalla  Gran  Bretagna  fecero  sì  che 
l’affare  non  progredisse  più  oltre. 

II  contrabbando  dell’oppio,  dopo  che  nel  milleottocen- 
toventidue  era  stato  proscritto  da  Macao  attese  l’ estorsioni 
dei  Portoghesi,  si  rifugiò  a Lintin,  isoletta  tra  Macao  e l’im- 
boccatura della  riviera  di  Canton,  e sin  da  principio  si  ac- 
crebbe con  istraordinaria  rapidità  a colpa  della  negligenza 
o connivenza  dei  Chinesi. 

Ciò  fece  nascere  la  speranza,  che  dovea  quanto  prima  dile- 
guarsi, che  un  traffico  surrettizio  della  stessa  natura  potesse 
estendersi  per  tutta  la  lunghezza  della  costa  della  China  al- 
l’est, non  soltanto  per  l’oppio,  ma  altresì  per /e  merci  ma- 
mjatlurate.  Il  governo  di  Canton  erasi  posto  in  cosi  fal.sa 
posizione  in  faccia  all’  imperatore  ed  agli  Europei  attesa  la 
lunga  serie  delle  sue  pratiche  secrcte  e corrotte  rapporto 
alla  droga  proibita,  che  non  fu  nemmeno  in  istato  d’inter- 
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venire  per  proleggere  i suoi  proprii  sudditi  di  Linlin,  ove 
i contrabbandieri  armati  befìavansi  apertamente  delle  leggi 
e dell’  autorità.  In  parecchie  occasioni  vennero  impune- 
mente uccisi  Chinesi  dalla  inoschetteria  dei  legni  contrab- 
])andieri.  I parenti  degl’ inlerfelti  ricorsero  come  al  solito  ai 
mandarini,  ma  la  posizione  irregolare  di  questi  funzionari 
li  tenne  sempre  lontani  dal  dare  soddisfazione  ai  lor  recla- 
mi. D’altronde  gli  agenti  della  compagnia  si  sottrassero  ad 
ogni  responsabilità  per  ciò  che  accadeva  fuori  della  riviera, 
lasciando  che  i mandarini,  i quali  aveano  essi  stessi  inco- 
raggiato il  contrabbando,  portassero  la  pena  della  loro  ne- 
quizia. 

Ben  presto  si  estesero  da  Linlin  sino  alle  coste  orientali 
i tentativi  per  introdurre  un  traffico  surrettizio  j se  non  che 
non  corrispose  l’esito  all’ aspettazione.  Essendo  con  editto 
da  lunga  pezza  in  vigore  nel  paese  espressamente  vietato  qua- 
lunque commercio  cogli  Europei  fuori  dei  coiiriiii  della  pro- 
vincia di  Cantnn,  non  trovavano  i mandarini  nè  la  stessa 
facilità  nè  la  stessa  sicurezza  per  compromellersi  a pratiche 
colpevoli,  e benché  si  potesse  introdurre  piccola  quantità  di 
oppio,  non  polca  che  tornar  chimerico  un  commercio  di  ctin- 
trabbando  pei  prodotti  manifatlurati.  Uno  degf  individui 
che  lo  tentarono  raccontava  nel  milleotlocenlotrentauno  di 
non  aver  potuto  stabilire  altro  traflico  di  questo,  e veruno 
dei  vascelli  che  aveano  veleggialo  all’ovest  non  essere  mai 
riuscito  di  fare  neg<izio  di  altri  articoli,  meno  però  qualche 
poco  di  nitro,  ma  questo  pure  occasioiinitnenle.  Non  andò 
guari  che  si  conobbe  non  poter  senza  f assenso  del  supremo 
governo  di  Pechino  esistere  commercio  utile  di  oggetti  ma- 
iiifalturali  tranne  che  a Canton. 

Nonostante  ciò,  siccome  in  Inghilterra  crasi  imaginato  ed 
asserito  essere  assai  facile  aprire  relazioni  commerciali  coi 
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porti  proibiti  della  China,  il  comitato  di  elezione  volle  nel 
milleottocentotrentadue  farne  un  saggio  definitivo  per  po- 
ter appoggiare  o smentire  quanto  erasi  riferito  su  tal  conto 
dinanzi  il  parlamento. 

Dopo  aver  riconosciuto  sin  dove  potessero  giungere  le 
disposizioni  delle  autorità  lucali  della  costa  per  un  commer- 
oiu  di  contrabbando,  procurò  esso  sapere  quali  erano  i porti 
ove  meglio  potesse  praticarsi  un  tale  commercio.  S’inviò 
con  questa  mira  il  piccolo  legno  nazionale  W Lord  Amìuirst 
con  a boTdo  uno  degli  agenti  della  compagnia  accompagnato 
dal  signor  GutzIalT,  versalo  nella  lingua  cbinese  parlata  e 
specialmente  in  quella  delle  coste.  Aveasi  avuto  attenzione 
d’imbarcare  un  assortimento  di  merci  cosi  varie  e adattate 
alla  circostanza  quanto  poteva  indicarlo  la  cognizione  fattasi 
precedentemente  del  gusto  e dei  bisogni  chinesi.  Il  vascello 
mise  alla  vela  il  ventisei  febbraro,  e non  fu  di  ritorno  che 
'Vt’  il  quattro  settembre.  Tra  gli  altri  punti  della  costa  esso  avea 
approdato  ad  Einuy  e a Fu-tscieu-fu,  nella  provincia  di 
Tscekiang  e a Sciang-hal,  in  quella  di  Kiang-nan,  e nel  ri- 
torno visitata  la  Corea  e le  isole  Lu-tsciu.  Non  si  rispar- 
miò nè  stratagemma  nè  sforzo  per  iscaricare  le  merci  che 
• erano  a bordo  c per  aprire  un  negoziato  coi  naturali.  Que- 
sti si  mostrarono  affabilissiiiii  cogli  stranieri;  ma  i manda- 
rini sospesero  ugni  commercio,  tranne  uno  o due  casi  di 
nessun  conto:  alcuni  degli  ufiìciali  del  governo  erano  civili 
e trattabili,  ed  accettarono  anche  qualche  modico  presente: 
altri  menu  condiscendenti  furono  fortemente  battuti  dai  ma- 
rini dell’  Amherst-,  le  loro  giunche  assalile,  scassinate  le  por- 
te ed  invase  le  abitazioni.  Non  minor  vigilanza  però  usa- 
rono per  impedire  al  commercio  di  stabilirsi,  e difatti  ri- 
mase impedito. 

Terminalo  il  viaggio,  si  disse  nel  rapporto  u che  i governi 
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locali  si  erano  sempre  mostrati  atterriti  e inquietissimi  della 
comparsa  degli  Europei,  e doversi  attribuire  precipuamente 
a timore  l’accoglienza  cortese  da  essi  fatta  io  alcune  circo- 
stanze all’equipaggio  Amherst  n.  Quanto  a ciò  cha  ri- 
guarda la  speculazione,  egli  è a notare  « che  non  avessi  potuto 
riuscire  a collocare  se  non  una  parte  delle  merci  imbarca- 
te n.  Coteste  merci,  destinate  per  farne  un  semplice  saggio, 
non  consistevano  in  tutte  se  non  in  duecento  baljle  circa, 
ma  comprendevano  ogni  varietà  di  articoli  in  ricerca  a Can- 
ton.  Se  ne  recò  indietro  la  maggior  parte  esattame'Ste  nello 
stesso  stato  in  cui  si  erano  trasportate.  La  più  parte  di  quel- 
le rimaste  nel  paese  erano  state  sacrificate  in  regali  Si  fece 
ascendere  la  perdila  della  spedizione  a cinquemila  seicen- 
toquaranlasette  lire  di  sterlini. 

Nell’ andar  verso  il  nord,  \ Amherst  trovò  nelle  autorità 
maggior  malumore  e più  ostilità  verso  il  commercio.  « L’im- 
provviso nostro  comparire  sulla  costa,  dice  il  giornale  di 
GulzlalT,  sparse  ovunque  trepidazione  ».  Il  comitato  nel  suo 
rapporto  alla  corte  dei  direttori  ammise  il  risultamento  poco 
soddisfacente  del  tentativo,  e riconobbe  che  quantunque  non 
ripugnassero  in  veruna  guisa  i Chinasi  ad  incontrare  più 
estese  relazioni,  il  governo  vi  avea  sempre  posto  inciampo. 
La  corte  disapprovò  la  spedizione,  e condannò  particolar- 
meute  i caratteri  supposti  e i falsi  nomi  assunti  dagl’indi- 
vidui eh’ erano  alla  testa  j essa  insistette  sulla  follia  ch’esi- 
steva di  lagnarsi  tanto  spesso  della  doppiezza  dei  Chiiiesi, 
mentre  gli  stessi  Inglesi  si  presentavano  mascherati  e vio- 
lavano apertamente  le  leggi  dei  paese. 

Taluno  potrebbe  formar  problema  il  sapere  sino  a qual 
punto  il  sistema  di  esclusione  praticato  dal  governo  chinesc 
giustifichi  i mezzi  adoperati  per  isventarlo  j ma  non  può  es- 
servene  alcuno  rapporto  agli  atti  di  violenza  commessi  da 


alcuni  individui,  che  non  produssero  altra  giustificazione 
tranne  la  lunghezza  della  provocazione.  Tra  questi  esempii 
possono  citarsi  i Chinesi  uccisi  dal  fuoco  dei  legni  contrab- 
bandieri presso  Lintin  gli  anni  milleottocentotrentuno  e mil- 
leoltocentotrcntatre,  e Tinglcse  che  giusta  le  sue  stesse  con- 
fessioni nei  giornali  incendiò  la  casa  di  un  mandarino;  e 
sino  a che  si  lascieranno  impunite  consimili  azioni,  non  vi 
potrà  essere  pace  e sicurezza  nè  pegl’ indigeni  nè  pegli  stra- 
nieri. Ora  nello  stato  irregolare  delle  nostre  relazioni  con 
quell’impero  fa  duopo  che  il  nostro  governo  non  affidi  che 
un  potere  limitatissimo  a quelli  cui  nomina  per  suoi  rap- 
presentanti alla  China. 

Sul  finire  del  milleottocentotrentatre,  cioè  all’  epoca  in 
cui  era  presso  al  suo  termine  l’ autorità  della  compagnia, 
e prima  che  fosse  stata  da  altra  sostituita,  avvennero  mol- 
te ed  incredibili  violenze  non  lungi  da  Lintin,  ed  osti- 
nate zulTe  cogli  abitanti,  uno  dei  quali  rimase  ucciso. 
Per  farne  vendetta  i Chinesi  misero  a morte  un  Lascar  da 
essi  fatto  prigione.  Allora  si  diresse  un  regolare  attacco  me- 
diante scialuppe  armate  attinenti  ai  vascelli  dell’oppio  con- 
tea la  città  o villaggio  in  cui  era  avvenuta  la  mischia;  ma 
gli  abitanti  erano  di  già  preparati  a riceverli,  e fu  aperto 
da  un  piccolo  forte  un  fuoco  così  vivo  quando  si  mostra- 
rono le  scialuppe,  che  queste  dovettero  ritornar  tranquilla- 
mente indietro  senza  cercar  di  sbarcare. 

Non  trovandosi  ancor  soddisfatti  i parenti  del  chinese 
ucciso,  si  rivolsero  al  governatore  per  averne  giustizia  ; ma 
stante  che  il  caso  avea  un  rapporto  diretto  col  commercio 
dell’  oppio,  le  autorità  locali  si  trovarono  inceppate  dalle 
solite  difficoltà.  Allora  i mercanti  bonghi  ricorsero  ad  un 
singolare  spediente.  Uno  di  essi,  autorizzato  dal  governa- 
tore, fece  prendere  in  una  giunca  mercantile  che  stava  al- 
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l'ancora  nel  porto  di  Macao  e trasportare  a Caiitun  un  indi- 
viduo che  per  pattuito  premio  facesse  la  parte  dell’autore 
della  morte  del  chinese.  Egli  dovea  per  qualche  tempo  ri- 
manere in  prigione,  poi  imparare,  prima  di  essere  proces- 
sato, una  storia  preparata,  che  potea  farlo  assolvere  dall’  uc- 
cisione e convertire  il  caso  in  una  pura  accidentalità.  Il  co- 
mitato di  elezione  di  Canlon  ebbe  odore  di  tale  furberia,  e 
benché  fosse  abbastanza  tranquillo  sulla  sorte  dell’individuo, 
e completamente  certo  non  esser  egli  altrimenti  suddito  bri- 
tannico, credette  suo  dovere  scriverne  al  viceré,  e prote- 
stare contra  la  stravagante  commedia  in  cui  trovavasi  il  no- 
me inglese  avviluppato.  Dopo  alcune  discussioni  ed  uno 
scambio  di  lettere  fu  dall’imperatore  pubblicato  editto  che 
dichiarò  l’affare  in  cui  supponevasi  implicalo  l’individuo,  es- 
sere stato  caso  affatto  accidentale,  e che  certamente  non  gli 
sarebbe  costata  la  vita.  Si  seppe  dappoi  ch’era  stato  posto  in 
libertà. 

Il  ventidue  aprile  milleottocentotrentaquattro  giusta  le  di- 
sposizioni del  nuovo  atto  terminò  il  commercio  della  compa- 
gnia dell’ Indie  orientali  colla  China  dopo  aver  sussistito  per 
duecento  anni,  e ben  presto  parecchi  vascelli  privati  lascia- 
rono Canton  con  carico  di  tbé,  cui  trasportarono  alle  isole 
britanniche.  Prima  di  quest’epoca  avea  messo  direttamente 
per  l’Inghilterra  alla  vela  un  legno  munito  di  speciale  per- 
messo dalle  autorità  della  compagnia  dell' Indie  orientali. 
Rimaneva  allora  a tentarsi  un  esperimento  della  maggiore 
importanza,  e l’esito  soltanto  potea  troncare  la  gran  qui- 
stione  sulla  convenienza  del  libero  commercio  in  confronto 
del  monopolio  chinese.  L’esito  di  tale  esperimento  allor- 
ché sarà  dimostrato  in  guisa  da  escludere  qualunque  dub- 
bio, verrà  riguardato  generalmente  non  solo  come  un  im- 
menso proGtto  della  nazione,  ma  altresì  come  manifesta  con- 
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ferma  della  prima  base  della  scienza,  nuova  tuttora,  dell’eco- 
nomia politica.  Prima  però  che  siamo  in  grado  di  dar  giu- 
dizio de’  suoi  effetti  sul  monopolio  degli  bonghi,  è neces- 
sario che  scorrano  ancora  parecchi  anni^  giacché  a produrre 
cosi  importante  rivoluzione  si  richiede  il  lento  e successivo 
progresso  dell’  esperienza,  la  quale  giustiCchi  l’ esito  degli 
avvenimenti. 
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la  tre  rami  dividono  i Cbinesi  le  cognizioni  umane.  II 
primo  riguarda  il  cielo,  il  secondo  la  terra  ed  il  terzo  l' uo- 
mo; lo  che  rende  sembianza  della  trina  divisione  proposta 
da  Bacone,  cioè  di  Dio,  della  natura  e dell’ uomo.  Havvi 
un’Enciclopedia  in  sessantaquattro  volumi,  conosciuta  sotto 
il  titolo  di  San-tsai-lu-hoei,  la  quale  rimonta  al  secolo  se- 
slodecimo,  consistente  in  una  collezione  d’incisioni  in  le- 
gno, corredate  di  testi  illustrativi  che  si  riferisconu  ai  tre 
rami  di  sopra  uomioati.  .Avvegnaché  quest’opera  non  possa 
farci  conoscere  perfettamente  1'  estensione  dell’  erudizione 
chinese,  potremo  per  altro  formarci  un’idea  dell’opera  in 
se  stessa  da  alcuni  cenni  che  siamo  per  esporre  intorno 
la  sua  composizione,  e dalla  classificazione  delle  materie  in 
essa  trattate. 

Nella  divisione  del  cielo  si  comprende  l’astronomia,  e in 
quella  della  terra  la  geografia.  La  terza  divisione  è più  vo- 
luminosa delle  altre  due;  e contiene  i ritratti  degl’ individui 
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che  si  sono  resi  celebri  ; poi  il  ciclo  chinese,  il  quale  avreb- 
be meglio  fìgurato  nella  prima  divisione*,  indi  le  combina- 
zioni numeriche  di  Fii-hi.  Vengono  in  seguito  le  case,  i 
mobili,  gli  utensili  aratori!,  le  manifatture,  le  arti  di  pace, 
quelle  guerresche,  disegni  anatomici,  abbigliamenti,  giochi 
di  destrezza,  la  botanica,  la  storia  naturale  nelle  sue  appli- 
cazioni alla  medicina,  i giochi  ginnastici  e le  monete. 

Quanto  alle  scienze,  esse  presso  i Chinesi  sono  ora  in 
quello  stalo  in  cui  trovavansi  in  Europa  prima  che  si  sco- 
prisse il  metodo  induttivo  filosofico.  I Chinesi  per  nulla  ap- 
prezzano le  scienze  astratte  qualora  non  mirino  a qualche 
scopo  vantaggioso,  non  tenendo  essi  in  pregio  le  invenzioni 
se  non  in  proporzione  alla  loro  utilità*,  ed  il  dottor  Àbel 
racconta  che  dopo  aver  egli  risposto  alle  domande  fattegli 
da  un  mandarino  rispetto  alle  nostre  manifatture,  si  giovò 
di  tale  opportunità  per  fargli  sapere  posseder  noi  metalli  i 
quali,  posti  al  contatto  coll’acqua,  sviluppano  tosto  fiamma. 
« Io  avea  presso  di  me,  die’ egli,  un  po’ di  potassio,  e volli 
mostrargliene  le  proprietà  *,  ed  egli  tosto  mi  domandò  a clic 
cosa  ciò  fosse  buono,  e non  avendo  io  potuto  provargliene 
r utilità  in  forma  soddisfacente  all’ordine  delle  sue  idee, 
egli  ne  mostrò  tanta  indignazione,  che  non  giudicai  più  con- 
veniente di  avventurare  lo  sperimento  ». 

Si  potrebbe  formare  un  curioso  catalogo  di  tulle  le  utili 
scoperte  falle  dai  Chinesi  senz’aver  avuto  a guida  la  meno- 
ma cognizione  scientifica.  Talune  sono  probabilmente  stale 
loro  trasmesse  dai  missionari!.  Così  senza  conoscere  in  nes- 
sun punto  la  teoria  dell’ottica  intorno  la  convergenza  e di- 
vergenza dei  raggi  lucidi  col  mezzo  di  lenti  di  forme  dilTe- 
renti,  per  aiutar  la  visione  adoperano  vetri  o meglio  cristalli 
convessi  e concavi. 

Il  lor  vetro  ordinariamente  è di  qualità  molto  inferiore. 


di  guisa  die  a Canton  si  contentano  di  aver  dei  franttmii  di 
vetro  d'Europa  per  fonderlo  ed  approfittarne.  Essi  non  l'iui- 
picgano  mai  per  uso  di  occhiali,  sostituendo  in  sua  vece  il 
cristallo  di  rocca.  Se  avvi  cosa  capace  a provare  non  esser 
essi  debitori  degli  occhiali  a veruna  nazione,  ma  che  l’in- 
venzione è tutta  lor  propria,  sarebbe  certamente  la  loro 
grandezza,  forma  singolare,  non  che  il  bizzarro  modo  con 
cui  se  li  adattano,  raccomandandoli  agli  orécchi  mercè  cor- 
doni di  seta.  Per  affrontare  lo  splendore  del  sole,  adoperano 
un  minerale  detto  Tscia-sci,  ossia  pietra  thè  per  la  somi- 
glianza che  v'ha  tra  il  suo  color  trasparente  c quella  di  una 
leggiera  infusione  di  thè  nero.  Probabilmente  quel  minerale 
altro  non  è che  quarzo  fumante,  ovvero  silice  mescolata  col 
cairngoram  di  Scozia. 

Più  volte  tentarono  i Chinesi  d'imitare  i telescopii  d’Eu- 
ropa, ma  per  formare  strumenti  di  tale  specie  richieggonsi 
alcune  cognizioni  scientifiche,  e la  mancanza  di  queste  fece 
andar  interamente  a vuoto  i loro  tentativi. 

La  prima  volta  che  fu  da  essi  veduto  un  caleidoscopio 
ne  rimasero  stupefatti  e riuscirono  ad  imitarlo;  lo  si  ven- 
dette per  tutto  l’ impero  a caro  prezzo,  e gli  diedero  il  no- 
me di  wan-hoa-tang,  ossia  tubi  di  diecimila  Cori. 

Merita  osservazione  il  loro  gergo  scientifico.  Si  sa  che  ad 
una  data  epoca  della  nostra  storia,  la  scienza  della  medicina 
non  andava  mai  scompagnata  dall' astrologia.  Nel  cimiterio 
di  Mortlake  avvi  un  monumento  cretto  net  millesettecen- 
toquindici  alla  memoria  di  Giovanni  Partridge,  astrologo  e 
dottore  in  medicina  che  curò  due  re  ed  una  regina,  cioè 
Carlo  II,  Guglielmo  III  e la  regina  Maria,  lo  che  ci  dice 
un’epigrafe  in  latino. 

In  un'opera  inglese  intitolata  « Modesto  trattato  di  astro- 
logia n di  Guglielmo  Lilly,  si  tratta  delle  relazioni  supposte 
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esislere  tra  i diversi  pianeti  colle  parti  dei  corpo,  e vi  si 
legge:  « Chi  verri  colto  da  malattia  calda  nell' ora  di  Marte 
e chi  da  una  fredda  nell’ora  di  Saturno,  ne  soffriranno  en- 
trambi estremamente.  Se  l’indisposizione  fu  occasionata  da 
Giove,  essa  è un’affezione  di  fegato;  se  Marte  fu  cagione  di 
una  febbre,  ciò  indica  un’ebollizione  d’umore  che  prese  la 
sua  sorgente  nelle  grandi  vene  presso  il  cuore  n. 

Analoga  del  tutto  al  metodo  di  Lilly  è la  medicina  chi- 
ncse,come  apparisce  dal  quadro  seguente.  Dividono  anch’es- 
si  i morbi  in  caldi  e freddi,  ed  applicano  la  stessa  divisione 
alle  medicine:  confidano  moltissimo  nei  purgativi  per  vin- 
cere l’ infiammazione,  e non  hanno  che  vaghe  nozioni  sulla 
patologia  umorale. 

SISTEMA  FISIOLOGICO  CUINESE 


5 Pianeti 

5 Viiceri 

5 Elementi 

5 Colori 

5 Gusti 
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Reni 
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Salato 

Nota  Lilly,  che  Saturno  è freddo,  secco,  melanconico, 
terrestre.  Giove  presiede  a tutte  le  malattie  di  fegato,  e rap- 
porto ai  colori  preferisce  il  verde  acqua  e il  giallo  mesco- 
lato, ossia  il  verde.  Marte  ama  il  rosso  ed  i sapori  amari  e 
che  bruciano  la  lingua.  Appartiene  a Venere  il  bianco  e 
Y acqua  a Mercurio. 

Si  direbbe  a dir  vero  leggendo  questo  passo  che  i nostri 
antenati  presero  dai  Chinesi  la  loro  fìlosoGa  astronomica. 
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Nulla  potrebbe  trovarsi  di  più  assurdo  come  saggio  di 
rugionamenlo  di  ciò  che  segue  : 

u La  parte  superiore  del  corpo  partecipa  del  j'owg- e della 
natura  del  cielo ^ per  conseguenza  i rimedii  convenienti  a 
questa  parte  del  corpo  sono  le  teste  delle  piante  j riservando 
i corpi  di  esse  per  le  affezioni  del  mezzo  ec.  » 

Per  altro  allorché  abbandonano  le  loro  teorie  per  non  se- 
guire che  il  proprio  istinto,  si  esprimono  affatto  diversa- 
mente. Il  signor  Denirecolles  tradusse  un  trattato  di  medi- 
cina composto  da  un  pratico  chinese,  intitolato  Tsciang-seng, 
ossia  vita  lunga.  Esso  è un  saggio  sulla  dieta  ed  il  regime, 
che  contiene  parecchi  precetti  eccellenti.  I medici  chinesi 
tengono  in  altissima  opinione  il  riposo  della  notte,  dicendo 
che  una  notte  passata  senza  dormire  non  potrebbe  dirsi  com- 
pensata da  altre  dieci  di  sonno. 

Le  botteghe  dei  droghieri  di  Canton  contengono  quantità 
immensa  di  semplici,  di  gomma  e alcuni  minerali  che  ven- 
dono in  piccoli  pieghi,  contenente  ciascuno  una  dose  con 
uno  scritto  che  insegna  il  modo  di  usarli.  Le  botteghe  per 
la  loro  nettezza  e per  l’ordine  che  vi  si  osserva  sono  egual- 
mente pregevoli  che  quelle  dei  nostri  farmacisti. 

E noto  che  il  lavoro  chinese  il  più  considerevole  intorno 
alla  medicina  è il  famoso  Pen-tsao,  ossia  erbolaio,  che  non 
limitasi  altrimenti  alla  sola  botanica,  come  farebbe  forse  cre- 
dere il  suo  titolo,  ma  tratta  altresì  dei  regni  animale  e mi- 
nerale. Il  rimedio  sovrano  è il  jin-seng,  che  altra  volta  si  ven- 
deva per  otto  volte  il  suo  peso  d’argento.  Anche  il  thè  viene 
usato  in  medicina. 

In  alcuni  casi  mostrano  una  preferenza  bizzarra  per  tale 
o tal  altro  rimedio,  e se  lo  procurano  in  parti  lontane  quan- 
tunque ne  abbiano  alla  mano  degli  equivalenti  ; per  esempio 
importano  da  Sumatra  e da  Borneo  la  canfora,  cui  potreb- 
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bero  facilmente  procacciarsi  dal  loro  laurus  camphora,  che 
a Canton  costa  quattro  lire  di  steriini.  Quale  rimedio  dra- 
stico, adoperano  il  pateu  (croton-tiglio)  combinalo  col  ra- 
barbaro. Tra  i mezzi  più  efficaci  di  alleggiamenlo  in  caso  di 
dolori  locali,  annoverano  l’ uso  dei  mocsa,  cui  apparecchiano 
tritando  in  un  mortaio  i gambi  di  una  specie  di  artemisia 
detta  ngaì-tsaOy  e scegliendone  le  fibre  più  spugnose,  alle 
quali  danno  fuoco  dopo  averle  applicate  alia  parte  malata. 
Dicesi  bruciar  esse  rapidissimamente  senza  produrre  vivo 
dolore. 

I Chinesi  adoperano  pure  la  fibra  dell'  artemisia  ad  uso 
di  zolfanelli  per  accendere  la  pipa.  A tale  effetto  la  immer- 
gono in  una  soluzione  di  nitro,  infiammandola  mediante  nn 
piccolo  vetro  ingrandente,  ovvero  una  selce  ed  un  pezzo  di 
acciaio. 

II  cavaliere  Guglielmo  Tempie  nelle  sue  opere  (Y.  Ili, 
pag.  n54)  dice  esser  guarito  da  un  accesso  di  gotta  coll’ uso 
del  mocsa.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Olanda  fu  da  un 
amico  consigliato  di  ricorrere  a quel  rimedio,  che  lo  assi- 
curò venire  dall' Indie  orientali.  E la  descrizione  che  il  ca- 
valiere Tempie  dà  del  mocsa  di  tanto  si  avvicina  al  processo 
chinese,  eh' è forza  di  credere  che  gli  Olandesi  all'epoca 
delle  loro  relazioni  colla  China  lo  abbiano  da  Canton  impor- 
talo a Balavia  e di  là  nella  loro  patria. 

Il  dottor  Abel  vide  a Canton  un  medico  del  paese  che 
ignorava  onninamente  l'anatomia;  pareva  essere  incerto  se 
si  dessero  i tali  e tali  visceri,  per  eseuipio  il  fegato,  i pol- 
moni ec.,  nè  conosceva  giustamente  la  loro  situazione;  e ciò 
nonostante  al  vedere  alcune  tavole  di  anatome,  seppe  indi- 
care quelle  che  secondo  lui  formar  potevano  una  pregevole 
collezione. 

1 Chinesi  non  sezionano  nè  mai  praticano  l'amputazione 
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(meno  quella  del  capo)  (i):  ignorano  quinili  del  tutto  la  for- 
ma  e le  riinzioni  degli  organi  vitali,  benché  essi  abbiano  no- 
zioni sufljcienteinente  esatte  di  osteologia  (a). 

Tale  si  è il  conto  in  cui  tengono  i resti  mortali  dei  lur 
parenti  defunti,  che  al  cambiar  domicilio  o in  altre  circo- 
stanze li  dissotterrano,  ne  raccolgono  le  ossa  e le  depongu- 
no  nel  fondo  di  una  giara.  In  una  di  siffatte  occasioni 
l’autore  della  presente  opera  s’ebbe  a trovare  presso  un 
vecchio  al  momento  che  questi  levava  con  gravità  da  un  ca- 
taletto una  per  una  le  ossa  che  vi  erano  dentro.  Mano  a ma- 
no ch'ei  le  collocava  nella  giara,  ne  stendeva  esalto  inven- 
tario sovra  una  carta,  dando  a ciascun  osso  il  nume  che  gli 
apparteneva  senza  ummellerue  un  solo,  dalle  falangi  dei 
piedi  a quelle  delle  mani,  e depunenduvi  per  ultimo  il  cranio. 

I Chinesi  praticano  una  specie  di  medicina  legale  per  co- 
noscere dietro  esterni  contrassegni  in  qual  guisa  sia  morto 
un  individuo. 

Presso  le  fattorie  di  Canton  essendo  morto  un  ragazzo, 
si  sospettò  che  gli  fossero  stati  praticali  alcuni  alti  di  vio- 
lenza, per  lo  che  il  magistrato  insti! ui  la  sua  inquisizione 
presso  quel  luogo,  interrogò  gl’ individui  sospetti  e dar  fece 
lur  la  tortura.  Durante  tale  operazione  fu  disteso  sovra  ta- 
vole il  corpo  del  morto,  versandovi  sopra  certa  quantità  di 
un  decotto  bollente  di  semi;  levata  indi  a poco  quella  pre- 
parazione, ed  osservato  lo  stato  della  pelle  e dei  musco- 
li, fu  pronunciato  il  giudizio  sulla  cagione  che  avea  deter- 

(i)  Il  sopplixìo  che  gli  Kiir<’pci  rliiainnno  esser  fatto  a brani  consiste  nel- 
Pimpendere  il  reo  ad  oit  palo  e menargli  alcane  sUAIate  ed  alcuni  colpi  mor- 
tali dì  punta. 

(a)  Sino  ad  un  certo  punto  essi  sono  frenologi  e prestano  fede  ai  »pgni  esterni 
del  cranio.  Daircsaminare  la  fronte  nell’uomo  e la  parte  posteriore  del  cranio 
in  una  donna,  essi  preleudooo  distinguere  le  buone  o calliirr  qualità  degl' indi- 
vidui d'diuhi  1 sessi. 
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minato  la  morte  di  quel  giovinetto.  Furono  dal  fu  cavaliere 
Giorgio  Slauiilon  notati  alcuni  traiti  insigni  dell’  ignoranza 
medica  chinese.  Il  primo  ministro  Ho-tsciong-tang  trovavasi 
fortemente  afflitto  per  un’ernia,  cui  i medici  del  paese  di* 
cevano  essere  u un’accunaulazione  di  vapori  nocivi  n e vo- 
levano vincere  mediante  la  puntura.  Fortunatamente  per  lui, 
vi  si  oppose  il  malato,  non  amando,  a ciò  che  pare,  ammet- 
tere la  massima  del  medico  di  Moliere,  « doversi  cioè  mo- 
rire secondo  le  regole  n. 

Altro  esempio.  Cadde  malito  per  via  in  forza  di  osti- 
nata dissenteria  una  persona  del  seguito  di  lord  Macartney, 
e si  mandò  pel  medico  del  luogo  ove  allora  trovavasi  l’am- 
basceria. Giunto  il  dottore,  e dopo  una  dissertazione  fat- 
ta sulla  teorica  dei  polsi  e gli  umori  tanto  caldi  che  fred- 
di, decise  che  il  malato  era  affetto  da  questi  ultimi,  e per  ri- 
scaldarlo gli  amministrò  forti  dosi  di  pepe,  cardamomo  e 
zenzero  stemperati  in  liquori  spiritosi.  L’infelice  paziente 
durò  tutte  le  pene  del  mondo  per  sopravvivere  a tale  trat- 
tamento. 

Quando  un  medico  uccide  l’ammalato,  egli  si  conforta 
col  ripetere  il  proverbio  chinese  « che  la  medicina  può  ben 
domare  le  malattie,  ma  non  altrimente  il  destino  ». 

Se  l’arte  salutare  trovasi  ancora  in  tale  infanzia,  egli  è 
perchè  quelli  che  la  esercitano  godono  poca  estimazione, 
sono  poco  incoraggiati,  e non  avvi  nella  China  veruna  pub- 
blica scuola  di  medicina.  A fronte  però  di  quanto  abbiamo 
riferito  sulla  loro  incapacità,  a Canton  si  cita  il  fatto  di  un 
inglese,  il  quale  vedendo  di  non  poter  repristinarsi  in  salute 
stando  nelle  mani  dei  medici  suoi  compatriotti,  chiamar  fece 
nn  dottore  chinese  che  lo  guarì  col  mezzo  di  soli  semplici. 
Cosi  per  divezzare  radicalmente  taluno  dalla  funesta  abitu- 
dine di  fumar  oppio,  io  inducono  a minorare  ciascun  giorno 
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la  quantità  che  consumava,  sostituendovi  un  po’ di  tabacco, 
t'd  accrescendo  successivamente  la  dose  di  questo  sino  a che 
si  riduca  al  nulla  quella  dell’oppio. 

Nel  libro  di  Duhalde  circa  cento  pagine  si  aggirano  sulla 
dottrina  del  polso,  che  a vero  dire  altro  non  sono  che  un 
grossolano  ciarlatanismo  intimamente  legato  col  prezioso 
quadro  dei  cinque  pianeti,  cinque  visceri,  cinque  elementi, 
cinque  gusti  ec.  I Chincsi  non  conoscono  per  nulla  la  circo- 
lazione del  sangue,  e n’è  prova  l'ammetter  essi  in  ciascuna 
parte  del  corpo  un  polso  distinto  ed  a parte.  Pretendono 
distinguerne  tre  nel  solo  braccio,  il  primo  immediatamente 
sul  metacarpo  del  pollice  e gli  altri  due  sulle  parti  corrispon- 
denti ai  due  ossi  dell’antibraccio,  il  radio  ed  il  cubilo,  e pro- 
cedendo in  tal  guisa  ravvisano  ventiquattro  specie  differenti 
di  polsi. 

Nemmeno  conoscono  essi  la  differenza  esistente  tra  le 
arterie  e le  vene*,  e di  certo  nulla  sanno  delle  funzioni  dei 
polmoni  i quali  somministrano  l’ ossigeno  al  sangue  e lo  spo- 
gliano del  suo  eccesso  di  carbonio*,  dubitano  poco  o nulla  dei 
disordini  che  un  viscere  malato  può  recare  ad  altro  viscere  : 
chiamano  il  cuore  lo  sposo  ed  i polmoni  la  moglie  i se  non 
che  non  praticando  essi  la  sezione  dei  cadaveri,  sarebbe 
cosa  singolare  che  avessero  cognizioni  anatomiche  più  estese. 

I fisiologi  chinesi  definiscono  l'uomo  col  nome  di  siao- 
lien-ti,  che  vuol  dire  piccolo  universo  o microcosmo,  ed  ap- 
plicano a tale  definizione  la  dottrina  del  yin  e del  yang,  cioè 
a dire  del  dualismo,  di  coi  parleremo  in  altro  capitolo, 
che  mantiene  l’ordine  e l’armonia  del  mondo  materiale. 
Suppongono  essi  consistere  la  salute  del  corpo  umano  in 
una  certa  proporzione  Ira  que’due  principii,  ossia  tra  la 
forza  e la  debolezza,  il  freddo,  il  secco  e T umido,  e i diffe- 
renti gradi  di  forza  o debolezza  produrre  le  malattie  e per 
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ultimo  la  morte.  In  tutto  il  loro  sistema  di  medicina  si  scor- 
ge gran  pretensione  all'analogia  ed  al  ragionamento,  Io  che 
sarebbe  da  ammirarsi  ove  fosse  fondato  sovra  qualche  cosa 
di  vero. 

Si  tentò  di  far  conoscere  ai  Chinesi  l' eccellenza  della  me- 
dicina europea.  Un  tempo  il  vainolo  menava  tra  loro  orren- 
de stragi  ; il  modo  della  loro  inoculazione  consisteva  nel  pren- 
dere un  po’ di  virus  da  un  primo  malato,  e di  farlo  seccare, 
polverizzare  e porre  sovra  un  pezzo  di  cotone  applicandolo 
sulle  narici  di  altro  ammalato.  Essendo  comunissima  tra  loro 
la  cecità,  è facile  vedere  che  l’infiammazione  prodotta  da 
questa  forma  d’inoculazione  dorea  irradiare  agli  occhi  e 
distruggerli. 

Essi  sono  in  debito  dell’  introduzione  del  vaccino  al  si- 
gnor Pearson,  chirurgo  in  capo  della  fattoria  inglese:  il  loro 
governo  non  tardò  a riconoscerne  gli  effetti  salutari,  ed  ora 
viene  generalmente  praticato  da’ vaccinatori  indigeni.  I preti 
buddici  fecero  per  altro  ogni  loro  sforzo  per  impedirne  l’am- 
missione, atteso  ch’eglino  stessi  eseguivano  l’innesto  secondo 
il  metodo  chinese,  e di  sovente  si  avea  ricorso  alle  loro  preci 
per  arrestare  i progressi  del  male  (i). 

Lo  stesso  signor  Pearson  potè  giudicare  più  che  verna 
altro  europeo  dei  progressi  fatti  dai  Chinesi  nella  chimica 
associata  alla  medicina  ',  e riferiamo  qui  le  osservazioni  da 
lui  stesso  raccolte,  e che  gli  piacque  comunicarci. 

Avea  egli  da  lungo  tempo  notato  che  le  farmacie  chinesi 
possedevano  parecchie  preparazioni  mercuriali  e medica- 
menti tratti  dal  regno  minerale  quanti  ne  abbiamo  noi  nella 
nostra  patria  j ma  a tutte  le  domande  fatte  loro  rapporto  al 
processo  chimico  da  essi  seguito  in  quelle  preparazioni,  non 

fi)  Hanno  qot'prtti  un  idolo  il  cui  nome  può  tradursi  per  la  Madonna  dei 
raiuoiù^ 
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avea  potuto  ritrarre  che  risposte  vaghe  e iasignifìcanti,  sem- 
brando che  que’ farmacisti  non  sieno  menomamente  obbli- 
gati di  possedere  tale  cognizione.  Avendo  da  poi  il  signor 
Pearson  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  un  individuo  la  cui 
professione  era  quella  di  preparare  alcuni  di  que’ medica- 
menti, lo  pregò  di  operare  alla  sua  presenza  ; ed  ecco  come 
egli  si  diportò  per  preparare  un  luuriato  di  mercurio. 

Crani 


Solfalo  di  ferro.  9^0 

SoIfMto  d'allumina 930 

Nitrato  di  potM!(.«a  (iiDpurÌASÌnio ) 900 

Solfuro  di  mercurio 130 

Altro  solfuro  incerto  ( di  color  giallo  e molto  pol> 

ver’zzato  ) 6C0 

Mercurio 600 

Muriate  di  soda 930 

Sotto  borato  di  soda q3o 


Egli  avea  portalo  seco  il  suo  apparato.  Il  fornello  era  di 
argilla  cotta,  una  di  quelle  padelle  portatili  con  le  quali  i 
Chinesi  formano  la  lor  cucina;  di  più  un  vaso  di  terra  non 
inverniciata,  della  capacità  di  circa  una  libbra,  ed  un  altro  di 
più  che  il  doppio,  da  cui  era  stato  levato  il  fondo;  poi  un 
vaso  di  porcellana  ordinaria  ed  un  gran  boccale  di  terra  con 
entro  poca  acqua.  Dopo  aver  mescolato  tutti  gl’ ingredienti 
meno  i due  solfuri  e il  mercurio,  li  pose  entro  il  vaso  di 
terra  aspergendovi  i due  solfuri,  e collocò  il  vaso  sul  for- 
nello, cioè  sovra  alcuni  carboni  ben  ardenti. 

In  capo  ad  una  mezz’ora,  trovandosi  il  tutto  in  istato  di 
fusione  (meno  il  nitro),  vi  aggiunse  il  mercurio,  ed  aumentò 
il  fuoco  in  guisa  però  che  il  calore  continuasse  ad  essere 
moderato.  In  capo  ad  un’  ora,  quando  la  fusione  fu  com- 
pleta, levò  dal  fuoco  il  vaso  e Io  capovolse  per  far  versare 
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purte  del  mercurio,  che  rimise  poscia  nel  vaso  stesso  po- 
nendolo di  nuovo  sul  fuoco.  Levatolo  un'  altra  volta  in  capo 
a dieci  minuti,  riconobbe  che  nulla  erasi  perduto  di  mer- 
curio, ed  allora  lo  riversò  nel  vaso  di  porcellana,  e ammon- 
ticchiò tutto  all’  intorno  di  sale  ordinario  il  vaso  di  terra  non 
che  la  parte  superiore  del  suo  fondo  capovolto,  su  cui  ap- 
plicò egualmente  l' interno  del  terzo  vaso  al  quale  erasi  le- 
vato il  fondo,  di  guisa  che  i suoi  orli  poggiavano  su  quelli 
del  vaso  di  porcellana. 

Preso  poscia  altro  vaso  di  terra,  lo  pose  nel  vaso  maggiore 
col  fondo  superiore  nell'acqua;  su  questo  fondo  collocò  il 
vaso  di  porcellana,  pel  disotto  del  quale  allora  l’acqua  entrò 
8 contatto  senza  per  altro  sorpassarne  gli  orli  ; pose  maggior 
quantità  di  sale  sui  fondu  del  vaso,  e con  pezzi  ardenti  di 
carbone  riempì  gl'  interstizi!  Ira  il  sale  ed  il  vaso  esterno. 
In  capo  a mezz'  ora  vi  aggiunse  del  carbone  rianimandone 
il  fuoco  col  ventaglio;  e tratto  tratto  applicando  l’orecchio 
per  ascoltare,  dicea  egli,  il  zufolare  ed  il  ribollire  che  dovea 
accadere;  annunciò  finalmente  questi  efifelli  con  tutto  ilclar-* 
latanismo  di  un  alchimista. 

Ritornò  alla  domane  con  un  saggio  della  sostanza  da  lui 
fabbricata,  e si  affrettò  a levar  le  ceneri  di  carbone  non  che 
il  sale  ed  alzare  il  vaso  capovolto.  Entro  il  vaso  di  porcel- 
lana eravi  il  prodotto  dell’operazione;  parte  bianco  e parte 
scolorito;  e rimanendo  ancora  del  mercurio  non  ossidato, 
lo  levò  via,  raccolse  lutto  il  muriato,  e lo  trovò  pesare  due- 
cenloquaranta  grani.  Questo  muriato  era  ben  lungi  dai  poter 
sostenere  il  confronto  con  quello  da  lui  portalo.  Ei  si  mo- 
strò estremamente  confuso  pel  tristo  esito  della  sua  mani- 
polazione, e mi  disse  che  se  acconsentissi  ad  intervenire  ad 
un  secondo  sperimento,  era  sicuro  di  riuscirvi  più  felice- 
uienle.  Accettai,  e difalti  questa  volta  andò  bene;  essendo 


il  murialo  così  bianco  e puro  come  i pezzi  veduti  da  Pear- 
Sun  nelle  botteghe  dei  farmacisti. 

Per  preparare  l’ossido  nitrico  rosso  di  mercurio,  il  chi- 
mico si  servi  dello  stesso  fornello  e di  una  cassarola  di  getto. 
Prima  di  porre  gl’  ingredienti  nella  cassarola,  la  riscaldò  po- 
nendola sovra  carboni  ardentissimi.  Consistevano  gl’ingre- 
dienti in 


Solfito  d'  allumina 
Nitrato  di  potaiaa  • 

Mercurio 

Dopo  fatto  liquefare  il  primo,  vi  aggiunse  il  nitrato  di 
potassa,  iodi  il  mercurio.  Il  fuoco  allora  era  più  forte  che 
non  nei  processo  precedente;  e allorché  gl’ingredienti  fu- 
rono esposti  per  alcuni  minuti  alia  sua  azione,  rovesciò  so- 
vr'essi  un  gran  bollo  di  terra  inverniciata  che  sorpassava 
lutto  all’ intorno  la  cassarola  di  circa  un  pollice.  Pose  del 
sale  sui  lati  e al  disopra  il  fondo  del  bollo,  su  cui  collocò 
un  quadrello.  Quando  cominciarono  a svilupparsi  a traverso 
il  sale  i vapori  acido-nitrici,  parve  da  principio  disposto  di 
arrestarne  l’uscita  coll’ aggiungervi  dell’altro  sale,  ma  poscia 
non  più  vi  fece  attenzione.  Col  sottoporre  continuamente 
alla  cassarola  del  carbone  acceso,  giunse  a mantenerla  cal- 
dissima per  lo  spazio  di  quasi  due  ore,  in  capo  alle  quali 
la  lasciò  raffreddare;  e all’indomani  mattina  levandovi  il 
quadrello  ed  il  sale,  trovò  l’ossido  nitrico  di  mercurio  ade- 
rente al  bollo,  e staccatolo  riconobbe  pesare  millequattrocen- 
to  grani. 

Pearson  ci  dà  pure  la  descrizione  del  processo  adottato 
per  ottenere  l’ossido  solforico  di  mercurio,  non  che  un  altro 
ossido.  Egli  crede  che  i Cbinesi  ignorino  del  tutto  l’esi- 
stenza degli  acidi  minerali  in  istato  non  combinato.  Fa  pure 


per  ciascono  igao  grani. 
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menzione  di  altra  loro  preparazione  mercuriale,  ch’è  la  so- 
la cui  sembri  venir  da  essi  amministrata  per  uso  interno. 
La  crede  poter  essere  utilissima  in  medicina  perchè  equiva- 
lente al  nostro  calomelano,  ma  non  potè  rilevare  in  qual  ma- 
niera lo  fabbrichino,  giungendo  esso  dalla  provincia  di  Fo- 
Kien  entro  piccole  cassette  inviluppateentro  cartastampata.  1 
Chinesi  sapendo  benissimo  ossigenare  il  mercurio  coi  mezzo 
della  triturazione,  è presumibile  lo  amministrino  ossigenato 
io  tal  guisa. 

Il  metodo  più  usitato  a parere  di  Pearson  è quello  di 
triturare  il  mercurio  con  foglie  fresche  e succulenti  e farne 
una  polpa  sino  a che  scompaiano  tutti  i globetti.  La  foglia 
in  cui  inviluppano  il  betel  per  poter  essere  masticato  non 
va  perduta;  vi  aggiungono  alcuni  ingredienti  poco  impor- 
tanti, e ne  formano  una  sostanza  per  pillole. 

Da  quanto  precede  segue  dunque  possedere  i Chinesi  gran 
varietà  di  preparazioni  mercuriali  quasi  somiglianti  a quelle 
degli  Europei  ; ma  se  più  luogo  ed  incerto  del  nostro  è il  loro 
processo,  è poi  anche  in6nitamente  più  dispendioso. 

Benché  ignorino  la  forza  meccanica  che  si  può  ricavar 
dal  vapore,  applicano  però  il  gran  calore  di  questo  agente 
nelle  materie  della  cucina  con  una  maniera  la  più  semplice. 


a,  h,  è la  sezione  verticale  di  una  gran  cassaruola  di  getto  che 
ha  la  forma  di  un  semento  sferico.  Avvi  dentro  dell’acqua 
in  cui  fan  bollire  ciò  che  lor  piace.  Sovra  l’acqaa  bollente  è 
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posto  un  leggiero  telaio  di  legno,  eh’  è un  triangolo  equila- 
tero sostenuto  colle  sue  tre  punte  contra  i lati  della  cassa- 
ruola  di  ferro  all’  altezza  c d;  e sopra  il  triangolo  si  colloca 
uno  staccio  con  entro  riso  o legumi  che  in  tal  guisa  si  cno- 
cono  a yapore,  il  quale  viene  impedito  di  scappare  da  un 
coperchio  di  legno  e f che  somiglia  ad  un  tubo  capovolto 
con  un’impugnatura. 

Comprendono  essi  perfettamente  i processi  della  distilla- 
zione, col  coi  mezzo  fabbricano  i loro  liquori  spiritosi,  il 
migliore  dei  quali  si  avvicina  al  gusto  del  whiskey. 

Il  dottor  Abel  dà  |a  seguente  descrizione  dei  modo  con 
cui  essi  compongono  il  solfato  di  ferro. 

u Coprono  con  uno  strato  di  calce  una  certa  quantità  di 
pirite  di  ferro  epatico  ridotto  in  piccoli  pezzetti  mescolata 
con  egual  quantità  di  caiiione  allo  stesso  stato,  formando  di 
tutto  una  sola  massa.  In  brevissimo  tempo  si  opera  una 
reazione  nell’interno  di  questa  massa,  e n’esce  molto  calo- 
re e fumo  che  si  lasciano  cessare  da  sè  j si  squarcia  allora  la 
massa,  e la  si  getta  nell’acqua  che  si  fa  bollire  sino  a che  di- 
minuisca di  molto,  poi  la  si  versa  in  recipienti  poco  pro- 
fondi ».  In  tal  guisa  dicesi  che  si  ottengono  cristalli  di  sol- 
falo purissimi. 

Nel  milleottocentoventuno  il  dottor  Morrison  colla  coo- 
perazione di  Livingstone,  chirurgo  ajutante  della  fattoria  in- 
glese, stabili  presso  la  sua  propria  abitazione  a Macao  una 
farmacia  per  sollievo  degli  ammalati  chinasi,  e colla  mira  di 
conoscere  i processi  indigeni,  fece  acquisto  di  circa  ottocento 
volumi  di  medicina  e di  farmacopea.  Senza  ricorrere  ad 
una  sola  soscrizione,  egli  guarì  una  moltitudine  innumere- 
vole di  Chinesi,  trecento  e più  dei  quali  gli  testimoniarono 
pubblicamente  la  loro  riconoscenza  (i). 

(i)  Cfùntit  GUaner  osì\t  lo  Spigolatore  cbincse.  T.  III.  p.  7. 


Digiti.’ 3d  by  Googic 


SCIENZE 


2 I I 


I membri  irregolari  della  facoltà  chinese,  cioè  a dire  i 
barbieri  chirurghi,  usano  esternameote  di  una  preparazio- 
ne composta  dei  tre  ingredienti  mercurio,  arsenico  e,  per 
quanto  credesi,  sublimato  corrosivo  in  polvere.  L’autore  del 
Pen  tsao  dice  che  il  mercurio  chiamato  da  essi  acqua  di 
argento  (letteralmente  hydrargyrum)  è celebre  da  oltre  mil- 
le anni.  Se  ne  fa  uso  attualmente  come  di  vermifugo  ossia 
antelmintico,  non  che  nelle  malattie  della  pelle  derivanti 
dalla  presenza  di  animaletti. 

Pare  che  i Chinesi  conoscano  da  circa  dodici  secoli  il  sol- 
fato di  soda,  chiamato  in  Europa  Sale  di  Glauber.  L’impe- 
ratore che  regnava  a quel  tempo  saputo  avendo  ch’eravi  nei 
suoi  stati  un  discepolo  di  Lao-tseu,  uno  di  quegli  alchimi- 
sti che,  come  per  tanto  tempo  fu  da  noi  cercata  in  Europa 
la  pietra  filosofica,  eransi  per  tanti  secoli  dedicati  alia  inve- 
stigazione dell’ eZùir  <f  immortalità,  oràxnò  fosse  condotto 
alla  sua  corte,  e quando  il  vide  rimase  sorpreso  della  sua 
molta  età.  Ai  che  l’alchimista  per  compiacere  alla  sua  curio- 
sità gli  rispose  creder  egli  di  essere  debitore  della  propria 
longevità  all’uso  che  faceva  della  polvere  brillante  di  Hio- 
uen,  che  così  chiamavasi  essa  dal  nome  di  lui,  alla  guisa 
stessa  che  il  sale  di  Glauber  porta  quello  del  suo  autore  ale- 
manno. A questa  medicina  i Chinesi  attribuiscono  la  virtù 
di  purificare  il  sistema  organico,  giusta  la  loro  dottrina  de- 
gli umori  caldi  e freddi. 

Quanto  aH’aritmetica  ed  alla  geometria  nulla  hanno  essi 
ad  insegnarci,  essendo  invece  a noi  debitori  di  quasi  tutto 
ciò  che  sanno  rapporto  a quelle  scienze.  La  loro  aritmetica 
del  pari  che  i loro  pesi  e misure,  generalmente  procede  per 
decimali,  e le  frazioni  decimali  sono  le  loro  frazioni  ordi- 
narie. Merita  osservarsi  che  la  sola  eccezione  a questo  prin- 
cipio fondamentale  è il  loro  Kin  ossia  peso  di  una  libbra 


Digitized  by  Google 


2ia 


S C I F.  B Z E 


che  si  divide  come  la  nostra  in  sedici  parti.  E prttbabile  che 
entrambe  debbano  la  loro  origine  alla  facilità  che  risulta  pel 
calcolo  della  divisione  binaria  io  metà,  quarti,  ottavi  e se- 
dicesimi. 

I Cbinesi  hanno  preso  dagli  Arabi  la  divisione  sessage- 
simale del  gran  circolo;  e se  ne  giovarono  i missionarj  per 
costruire  la  carta  trigonometrica  dell’impero. 

Non  si  scontra  presso  i Cbinesi  veruna  cognizione  alge- 
brica, laddove  è certo  che  la  perizia  che  hanno  gli  Hindù  di 
questa  scienza  è di  molto  superiore  a quella  che  possedono 
nell’  astronomia. 

I numeri  chinesi  si  scrivono  tutti  di  seguito;  quanto  di 
difettoso  ed  incomodo  pei  calcolo  può  avere  un  tale  siste- 
ma, viene  da  essi  corretto  mercè  un  piccolo  stromento  chia- 
mato souan-pan  (fig.  7)  (tavola  da  calcoli)  formato  di  pallot- 
tole d'avorio  o di  legno  trapassate  da  fili  di  ferro  in  sepa- 
rate colonne,  una  delle  quali  rappresenta  le  unità  con  au- 
mento in  ragion  decimale  e una  diminuzione  a sinistra  e 
destra  come  nel  nostro  sistema  numerico.  Ciascuna  pallot- 
tola al  di  sopra  della  divisione  longitudinale  della  tavola 
rappresenta  cinque  e ciascuna  pallottola  al  di  sotto  uno.  Il 
numero  rappresentato  fig.  7 è dunque  seimilaottocendicias- 
sette,  e se  ci  fosse  stata  qualche  frazione  decimale,  sareb- 
be stata  disposta  alla  destra  delle  unità.  A Canton  si  scri- 
vono talvolta  i numeri  con  segni  di  abbreviazione.  Per  al- 
tro in  tutte  le  operazioni  di  aritmetica  si  adopera  il  so- 
uan-pan. 

II  principale  inconveniente  di  questa  macchina  è quello 
di  non  rimanere  più  traccia  alcuna  dell’operazione  quando 
questa  è finita  ; lo  che  come  si  scorge  obbliga  a ricomincia- 
re il  calcolo  nel  caso  di  sbaglio. 

I libri  cbinesi  contengono  un  diagramma  rappresentante 
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in  qualche  guisa  la  verità  matematica  della  proposizione 
quarantasette  del  primo  libro  di  Euclide. 

Avvi  un  triangolo  rettangolo  i cui  lati  sono  come  5,  /)  e 3: 


i suoi  quadrati  sono  come  25,  i6  e 9,  e soltanto  nel  caso 
che  abbiansi  tali  proporzioni  esatte  può  provarsi  essere  il 
quadrato  dell’ ipotenusa  eguale  alla  somma  dei  quadrati 
degli  altri  due  lati,  ossia  25  = 1 6 f 9. 

Notò  il  sig.  Barrow  che  i punti  tanto  aperti  che  chiusi 
legati  col  mezzo  di  linee,  che  i Cbinesi  asseriscono  essersi 
trovati  sol  dorso  della  testuggine,  altro  non  sono  che  la  rap- 
presentazione delle  nove  dita  disposte  in  maniera  che  som- 
mate in  qualunque  senso  formano  sempre  1 5. 
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Tali  SODO  le  puerilità  contenute  nelle  antiche  opere  auto- 
grafe chinesi.  Mancando  di  cognizioni  geometriche  era  loro 
impossibile  di  avere  nozioni  esatte  di  geografia,  e se  non 
ci  fosse  stato  Kang-hi,  il  più  illuminato  dei  loro  imperatori, 
che  profittò  dei  lumi  avuti  dai  gesuiti,  continuerebbero  an- 
cora oggidì  a rappresentare  il  loro  paese  come  centro  di  un 
cerchio  intorno  il  quale  stava  tutta  la  specie  umana;  nè  si 
occupò  come  fanno  essi  a copiare  le  carte  del  lor  proprio 
impero,  che  gli  stessi  gesuiti,  più  di  cento  anni  fa,  hanno 
per  essi  delineate. 

L'autore  del  presente  libro  possedè  un’opera  geografica  in 
cui  sono  marcate  tutte  le  provincie  coi  gradi  di  latitudine 
e i meridiani  di  longitudine.  Le  latitudini  sono  calcolate  co- 
me le  nostre  cominciando  dall’equatore  ; ma  le  longitudini 
sono  prese  da  Pechino.  Non  si  osserva  nessuna  esattezza  nei 
particolari  : i fiumi  sono  di  una  estensione  sproporzionala, 
delineandoli  i Chinasi  più  o meno  lunghi  a misura  della  lo- 
ro importanza.  Si  mostrano  del  tolto  indifierenli  pei  paesi 
posti  fuori  del  Ì0eo  impero,  e non  possedono  verun’ opera 
di  geografia  generale,  tranne  una  carta  dei  due  emisferi  ter- 
restri copiata  dai  gesuiti. 

I missionari  si  resero  accetti  all’  imperatore  ed  alla  corte, 
divertendoli  con  diverse  ricreazioni  ingegnose.  Fecero  ve- 
dere l’arco  celeste  artificiale  risultante  dal  passaggio  dei  rag- 
gi di  luce  a traverso  del  prisma,  non  che  l’uso  del  telesco- 
pio e microscopio.  Quella  che  più  piacque  alle  dame  di  pa- 
lazzo, fu  una  camera  oscura  col  mezzo  della  quale  resero 
visibili  sovra  una  tavola  piatta  gli  oggetti  esterni. 

Nell’ idrostatica  e nell’idraulica  costruirono  trombe,  sifo- 
ni e fontane,  ed  anche  per  la  fabbricazione  dei  quadranti 
solari  i gesuiti  diedero  loro  istrozioni  che  non  hanno  per 
anco  dimenticate. 


scienze 


ai5 


Fu  però  specialmente  nell’astronomia  che  ricavarono 
grandi  soccorsi  dagli  Europei.  Quando  giunse  a Pechino  il 
p.  Yerbiest,  trovò  un  astronomo  arabo  impiegato  nella  com> 
pilazione  dell’almanacco  imperiale^  e veder  fece  la  sua  igno- 
ranza impegnandolo  a calcolare  la  lunghezza  dell’ombra  del 
gnomone  per  un  dato  giorno  al  mezzodì.  L’ arabo  venne  me> 
no  al  cimento,  e fu  s<»tituito  nel  suo  posto  Yerbiest,  i cui 
calcoli  rimasero  giustificali  dall’esito. 

Lecomte  descrisse  gli  stromenti  che  furono  costruiti  sot- 
to la  sua  direzione  per  l’osservatorio  imperiale  di  Pechino. 
G)nsistevano  in  una  sfera  armillare,  una  equinoziale,  un 
globo  celeste,  un  orizzonte  azzimutale,  un  quadrante  ed  un 
sestante  (i). 

Se  i Chinesi,  nazione  vana  e prosontnosa,  adottarono  i 
sistemi  scientifici  degli  stranieri,  e se  inalzarono  questi  stes- 
si stranieri  alle  più  eminenti  dignità,  ciò  prova  certamente 
che  non  erano  gran  fatto  dotti  di  lor  fondo  proprio.  E vero 
che  vengono  riferite  da  Ckmfucio  trentasei  eclissi  dì  sole,  la 
più  parte  delle  quali  furono  verificate  da  astronomi  europei 
che  le  rinvennero  giuste  j ciò  per  altro,  come  si  è osservato, 
nulla  prova  a favore  della  scienza  astronomica  dei  Chinesi 
di  quel  tempo,  ma  soltanto  l’esattezza  degli  annali  scritti  da 
Confucio. 

Yediamo  ne’lor  libri  che  talvolta  si  volsero  a profitto  del- 
l’amor  proprio  del  sovrano  gli  abbagli  in  cui  caddero  i lo- 


to DegniMioM  di  oucmzione  e bene  Mrilta  li  t l'openehioeie  in  eento  eo- 
lurai,  composta  e tradotta  da  Matteo  Ricci  ed  altri  mìisionari  per  compiacere 
al  desiderio  di  Kang-hi,  ed  è direnata  tanto  rara  che  non  ai  può  averla  ora  per 
meno  di  sessanta  od  ottanta  dollari  ipagnuoli,  pretto  patto  per  un'opera  chi- 
neie.  Tratta  essa  di  trigoirametria  sierica,  di  geometria,  astronomia  e musica.  I 
disegni  della  parta  geometrica  sono  bene  delineati  ed  il  tutto  è monumento  ti- 
pografico degno  dell’imperatore.  Il  suo  titolo  suona:  uLe  profonde  sorgenti  dei 
numeri.  Per  ordine  imperiale,  e 
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ro  filosofi.  Sotto  la  dinastia  dei  Song  erasi  predetta  un’ eclis- 
si; non  avendo  l’esito  verificate  le  pretese  osservazioni  dei 
dotti,  questi  si  recarono  a complimentare  P imperatore  per- 
chè il  cielo  erasi  degnato  di  risparmiare  in  favore  di  lui 
quel  cattivo  presagio  alla  terra. 

11  governo  riconobbe  per  avventura  qualche  vantaggio  nel 
circondare  di  misteriosi  veli  l’astronomia,  per  servirsene 
come  di  possente  leva  a sollevare  le  masse.  Che  che  ne  sia, 
avocò  a sè  il  monopolio  di  questa  scienza,  e pronunciò  la  pe- 
na di  morte  contra  i trasgressori. 

Ma  di  tutti  i prodigj  quello  che  più  atterrisce  i Chinesi, 
sono  le  comete,  cui  danno  diversi  nomi  secondo  sono  o no 
capellute,  hanno  o no  una  coda;  e dal  loro  aspetto  traggono 
presagi  specie,  e loro  applicano  l’assurda  teoria  dei 

cinque  colori.  Se  per  esempio  sono  rossastre,  trarranno  se- 
co conseguenze  particolari  ; se  di  color  cupo,  accennano  un 
rovesciamento  di  governo,  o ribellioni  fortunate  ec. 

È cosa  assai  difficile  lo  stabilire  un  confronto  tra  gli  an- 
tichi sistemi  astronomici  dei  Chinesi  c quelli  degli  Uindù, 
giacché  mentre  avvi  tra  loro  qualche  punto  di  rassomiglian- 
za, ce  ne  sono  però  molti  altri  nei  quali  differiscono  inte- 
ramente. Tutti  e due  hanno  ventiotto  case  lunari  ed  un  ci- 
clo di  sessanta  anni;  ma  il  ciclo  indiano  è il  ciclo  di  Giove, 
mentre  il  chinese  è un  ciclo  solare,  e le  ventiotto  costella- 
zioni degli  Uindù  sono  quasi  tutte  divisioni  eguali  del  gran 
cerchio,  ciascuna  di  tredici  gradi  circa,  laddove  le  costella- 
zioni chinesi  sono  immensamente  disuguali,  variando  dall’ 
uno  sino  ai  gradi  trenta. 

Il  padre  dell’autore  della  opera  presente  non  che  il  cava- 
liere Guglielmo  Jones,  Colebrooke  e Benlley,  hanno  di- 
mostrato che  l’astronomia  degli  Uindù  non  estendevasi  ol- 
tre il  calcolo  degli  eclissi  e di  alcuni  altri  fenomenL  Oltre  il 
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lor  zodiaco  lunare  di  veotolto  case  gli  Hindù  nel  che  non 
pare  rassomiglino  ai  Chinesi,  hanno  il  zodiaco  solare  che 
comprende  dodici  segni  perfettamente  identici  ai  nostri.  Dice 
Erodoto  che  gii  Egiziani  aveano  una  settimana  di  sette  gior- 
ni; è a notarsi  che  gli  Hindù  T ebbero  anch'essi  del  pari  in 
antico,  essendo  i nonai  dei  pianeti  dati  ai  giorni  esattamen- 
te nell’  ordine  stesso  come  presso  noi  in  Europa,  colla  sola 
differenza  che  il  venerdì  ricorreva  il  primo. 

1 Chinesi  contano  cinque  pianeti  esclusi  sole  e luna  -,  ma 
danno  poi  il  nome  di  una  delle  loro  vento!  to  case  lunari 
successivamente  a ciascun  giorno  dell’  anno  con  un  rivolgi- 
mento perpetuo  senza  riguardo  al  rinnovarsi  della  luna;  di 
guisa  che  lo  stesso  quarto  delle  ventotto  case  corrisponde 
invariabilmente  alle  nostre  domeniche. 

Gli  Hindù  dividono  l’eclittica  in  trecentosessanta  parti, 
e siccome  essi  hanno  fama  di  essere  gl’inventori  dell’aritme- 
tica decimale,  è cosa  singolare  che  abbiano  essi  fatto  uso  di 
frazioni  sessagesimali  nell’astronomia  donde  si  può  credere 
avere  i Chinesi  presa  dagli  Arabi  questa  divisione  del  cerchio 
massimo.  Osserva  il  cavaliere  Guglielmo  lones  che  nelle 
loro  occasioni  nuziali  aveano  una  costellazione  di  tre  stelle 
chiamate  abhijU.  L’antico  libro  chinese,  il  chi-king  associa 
tre  stelle  al  matrimonio  nel  seguente  verso  di  un  epitalamio 


M Le  tre  «ielle  risplendono  sull*  porta 

Le  opere  astronomiche  degli  Hindù,  non  che  quelle  de- 
gli antichi  Chinesi  non  fanno  menzione  di  veruna  osserva- 
zione o strumento.  Giusta  Delambre  le  cognizioni  che  avea- 
no gli  Hindù  in  astronomia  erano  a gran  pezza  inferiori  a 
quelle  dei  Greci,  e contro  l’opinione  di  Bailly  asserisce  La- 
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place  non  essere  l’astronomia  indiana  della  più  remota  an- 
tichità, ma  che  dev’  essere  stata  presa  dai  Greci. 

Non  saprebbesi  porre  in  forse  che  gli  stromenti  arabi 
rinvenuti  dai  gesuiti  non  fossero  di  costruzione  araba.  De 
Paw  li  suppone  fabbricati  a Balk  nella  Battriana  e mandati 
poi  alla  China  sotto  il  governo  dei  Mongoli.  Abbiamo  letto 
per  altro  in  una  vecchia  enciclopedia  chinese  che  l’ altezza 
del  polo  nord  è di  trentasei  gradi  al  disopra  dell’ orizzonte, 
e Duhalde  è di  avviso  che  anche  gli  stromenti  stessi  fossero 
calcolati  per  soli  gradi  trentasei.  Ora  essendo  l’altezza  del  polo 
per  un  luogo  qualunque  la  latitudine  precisa  di  quel  luogo, 
sembrerebbe  ragionevole  di  concludere  essere  stati  costrutti 
quegli  strumenti  allorché  l’ osservatorio  chinese  esisteva  al 
sud  di  Pechino  e probabilmente  nel  llo-nan,  ov’  era  altra 
volta  situata  la  capitale.  Certo  è perù  cb’essi  a nulla  giove- 
rebbero nel  nord. 

L’osservazione  di  Duhalde,  che  era  indicato  l’uso  di  detti 
strumenti  con  caratteri  cbinesi,  non  prova  per  nulla  non 
essere  stati  costruiti  dagli  Arabi}  benché  ciò  dimostri  non 
poter  essere  stati  trasportati  da  Balk.  Anche  i caunuui  fusi 
pei  Chinesi  dai  sacerdoti  cattolici,  furono  tutti  marcati  con 
caratteri  del  paese;  avendo  mai  sempre  l’ingrata  vanità 
trailo  gl’indigeni  a dissimulare  quanto  fu  loro  possibile  ciò 
che  tolsero  dagli  stranieri.  Allorché  Pearson  diffuse  Ira 
loro  gli  inapprezzabili  benelizj  del  vaccino,  il  cav.  Giorgio 
Staunton  scrisse  in  chinese  un  piccolo  opuscolo  in  cui  dava 
tutte  le  indicazioni  necessarie  per  l’uso  del  virus;  ed  i Chi- 
nesi non  tardarono  a pubblicarne  un’  edizione , avendo 
usalo  ogni  diligenza  per  ommettere  tutto  ciò  che  poteva 
dar  a conoscere  non  essere  scoperta  indigena. 

Il  loro  anno  civile  é lunare,  composto  di  dodici  mesi  al- 
ternatamente di  ventinove  e trenta  giorni  coll’intcrpolazio- 
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ne  triennale  di  un  decimotento  mese,  o,  per  parlar  più  esat- 
tamente, coll’aggiunta  di  un  decimoterzo  mese  per  anni  sette 
ogni  diciannove.  E probabile  che  da  principio  adottassero  il 
ciclo  sollunare  di  diciannove  anni,  lo  stesso  ciclo  meto- 
nico  dei  Greci,  i cui  anni  erano  marcati  dal  numero  (f  oro, 
e sette  dei  quali,  come  presso  i Chinesi,  consistevano  in  tre- 
dici lunazioni.  Ma  siccome  il  rinnovarsi  di  un  tal  ciclo  dava 
luogo  ad  alcuni  errori,  i Chinesi  si  determinarono  di  adot- 
tare il  ciclo  d’anni  sessanta,  che  comprende  ventidue  lune 
intercalate.  Il  qual  metodo  soddisfece  al  doppio  scopo  di 
regolarizzare  l’anno  sollunare,  e di  fissare  un’  era  cronolo- 
gica con  cui  pretendono  far  retrocedere  il  calcolo  sino  a 
più  di  duemila  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 

I Chinesi  furono  sempre  attenti  osservatori  dei  fenome- 
ni celesti,  e pare  abbiano  per  tempo  conosciuto  avere  la 
luna  la  maggiore  influenza  sovra  il  flusso  e riflusso  del  ma- 
re; ma  in  questo  rapporto  tolsero  al  sole  qualunque  inge- 
renza. Osservò  Klaprotb  che  in  un’enciclopedia  scritta  pri- 
ma della  fine  del  nono  secolo,  si  dice  che  la  luna  essendo 
il  principio  più  puro  dell’acqua,  esercita  influenza  sulle  ma- 
ree. Un  altro  scrittore  chinese  dei  dodicesimo  secolo  asse- 
risce consistere  nella  prossimità  culla  luna  la  causa  del  gon- 
fiamento e delia  depressione  dell’  acque  del  mare,  giacché, 
die’ egli,  le  acque  vanno  e vengono  secondo  la  posizione  di 
quel  pianeta. 

Non  si  saprebbe  rendere  soddisfacente  ragione  del  per- 
chè i Chinesi  abbiano  adottato  il  decimoquiuto  grado  del- 
l’Acquario per  regolare  il  principio  del  lor  anno  lunare.  Al 
rinnovarsi  di  questo  periodo  celebrano  essi  una  festa  che 
rassomiglia  alquanto  all'  annua  processione  del  bue  Api 
presso  gli  antichi  Egiziani  ; sembra  che  queste  due  cerimo- 
nie tengano  all’agricoltura.  Siccome  un’altra  grande  solen- 
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nità  osservano  i Chinesi  il  solstizio  d’inverno;  ma  riusci- 
rebbe difficilissimo  decidere  se  fosse  esso  una  volta  il  prin- 
cipio del  lor  anno  civile. 

In  un  certo  senso  astronomico  può  dirsi  eh’  essi  hanno 
un  anno  solare  del  pari  che  un  lunare,  e che  il  solstizio 
d’ inverno  segna  l’annuo  limite.  Quell’anno  solare  è diviso 
in  ventiquattro  periodi,  ciascuno  di  quindici  giorni.  L’al- 
manacco imperiale  che  si  pubblica  annualmente  in  Pechino 
e munito  del  sigillo  del  consiglio  astronomico,  è pieno  zep- 
po di  puerilità  di  astrologia  giudiciaria.  Contiene,  come 
molti  almanacchi  europei,  predizioni  e consigli  per  tutti  i 
giorni  dell’anno,  accennando  quelli  che  sono  fortunati  o in- 
felici, quelli  in  cui  devesi  rimanere  in  casa,  e quelli  da 
uscirne,  radersi  il  capo,  cangiar  d’ alloggio,  non  far  con- 
tratti o seppellire  i morti.  Gli  argomenti  sono  accavallati: 
accanto  di  osservazioni  utili  leggonsi  errori  grossolani  sulla 
trasformazione  degli  animali  ec.  Nel  lor  primo  mese  che  cor- 
risponde al  nostro  febbrajo  si  dice  che  il  ghiaccio  si  fonde 
e gli  uccelli  fuggono  al  nord;  che  le  foglie  degli  alberi  e 
delle  piante  rinnovansi.  Nel  secondo  Gorisce  il  pesco,  ritor- 
nano le  rondinelle  ed  avvi  molti  tuoni  e lampi.  Nel  sesto 
il  tempo  si  fa  caldo  e giunge  la  stagione  della  pioggia.  Nel 
nono  gli  uccelli  rivolano  al  sud,  Gorisce  il  crisantemo,  in- 
gialliscono gli  alberi  e perdono  le  loro  foglie.  Nel  duodeci- 
mo i laghi  ed  i Gumi  sono  coperti  di  ghiaccio  e la  terra  è 
gelata;  ben  inteso  riferirsi  tali  particolarità  alla  latitudine 
di  Pechino,  eh’  è ai  gradi  quaranta  nord. 

Nella  scienza  meccanica,  vale  a dire  quella  delle  mac- 
chine, i Chinesi  senza  possedere  regole  teoriche,  fanno  uso 
di  tutte  le  potenze  meccaniche  ad  eccezione  della  vite.  Ado- 
perano costantemente  la  stadera  romana  per  pesare  non  solo 
le  cose  più  ordinarie,  ma  altresì  le  materie  preziose  quali 
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r oro  e Pargenlo.  Si  servono  delia  carrucola  a bordo  dei  lor 
vascelli.  Nell'  incisione  di  un  molino  a riso  mosso  dall’acqua 
alla  pag.  3^  dei  Viaggi  di  Barrow  vedesi  l'applicazione  del 
dente  e del  rocchetto. 

Sembra  assai  strano  che  abbiano  essi  da  rimotissimu  epo- 
ca posseduta  tale  applicazione  particolare  del  principio  della 
ruota  e dell’asse,  mercè  il  quale  si  giunge  ad  ottenere  una 
forza  straordinaria  entro  il  più  piccolo  spazio,  c colla  mag- 
giore semplicità  di  meccanismo  ( Fig.  8.  ) 

Il  cilindro  a ù è formato  di  due  pezzi  di  diametro  disu- 
guale con  una  corda  avvoltolata  tutta  all’intorno  nello  stesso 
senso,  e il  peso  che  deve  esser  mosso  è tenuto  sospeso  nel 
mezzo  da  una  puleggia;  ad  ogni  giro  del  cilindro  sollevasi 
una  parte  della  corda  eguale  alla  circonferenza  delia  metà 
di  diametro  maggiore,  lasciando  al  tempo  stesso  cadérne 
giù  una  parte  pari  alla  circonferenza  dell’altra  metà  di  dia- 
metro minore,  ed  essendo  il  peso  sospeso  col  mezzo  della 
puleggia,  esso  a ciascun  giro  s’ innalza  per  uno  spazio  egua- 
le alla  metà  soltanto  della  differenza  tra  il  palmo  della  parte 
più  grossa  e la  più  sottile  del  cilindro.  L’azione  della  mac- 
china è quindi  lentissima,  ma  grande  il  vantaggio  che  se  ne 
trae  proporzionatamente,  giusta  la  legge  invariabile  di  mec- 
canica che  si  guadagna  in  forza  quanto  si  perde  in  velocità. 

La  ruota  d’acqua  impiegasi  generalmente  pei  mulini  a 
grani  ovunque  avvi  sufficiente  corso  d’acqua.  Gli  ambascia- 
tori inglesi  videro  di  sovente  entro  capanne  un  mulino  do- 
mestico formato  di  pietre  circolari  poste  in  movimento  da 
un  solo  uomo  o ragazzo,  e talvolta  da  un  asino  o da  un 
mulo;  la  forza  viene  applicata  all'estremità  di  una  leva  fis- 
sata nella  pietra  superiore.  Spremesi  il  succo  della  canna  da 
zucchero  per  entro  ai  molini  somiglianti  a quelli  che  sono 
in  uso  all’India;  consistenti  in  due  cilindri  diritti  mossi  da 
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UD  bufalo  applicato  ad  un  trave  che  lerniina  nella  sommità 
di  uno  dei  cilindri.  La  canna  vien  posta  tra  i cilindri  che 
la  schiacciano  c la  gettano  dalFaltra  parte  : il  succo  espresso 
cola  per  un  condotto  entro  un  largo  recipiente  donde  si 
trasporta  poi  nelle  caldaie;  ed  indi  passa  alla  raffineria. 

I Chinesi  sono  eccellenti  nell' irrigare  i terreni,  ed  è pro- 
babile che  i metodi  a tale  oggetto  inventati  sieno  tanto  an- 
tichi quanto  la  loro  agricoltura.  Uno  di  tali  processi  si  è 
una  tromba  a catena  delle  più  ingegnose;  la  si  vede  nella 
fig.  g.  dietro  il  modello  che  correda  la  Relazione  del  cav. 
Giorgio  Staunton  ( i ). 

La  tromba  consiste  da  principio  in  un  tubo  quadrato. 
Avvi  pezzi  di  legno  di  forma  piatta  e quadrata  corrispon- 
denti esattamente  alle  dimensioni  della  cavità  del  tronco, 
fissati  ad  una  catena  che  gira  attorno  un  cilindro  o piccola 
ruota  posta  in  ambe  l' estremità  del  tubo.  I pezzi  di  legno 
quadrati  fitti  nella  catena,  muovonsi  con  essa  intorno  due 
cilindri  innalzando  un  volume  d’acqua  eguale  alla  capacità 
del  tubo.  In  tre  guise  diverse  può  applicarsi  la  forza  impie- 
gata a porre  in  moto  la  macchina.  Se  .questa  dee  solle- 
vare molta  copia  d'acqua,  si  dispongono  parecchie  manovelle 
di  legno  in  modo  che  esse  sporgano  da  diverse  parti  del- 
l’asse allungato  del  cilindro  su  cui  si  avvolge  la  catena.-  Le 
manovelle  sono  fatte  a foggia  di  T e tagliate  in  tondo  per 
potervi  posare  il  piede.  L’asse  gira  sovra  due  pezzi  di  le- 
gno diritti  sostenuti  da  una  pertica  posta  in  traverso.  Mon- 
tata che  sia  la  macchina  gli  uomini  camminano  sovra  le 
manovelle  che  sportano,  e sostenendosi  colla  pertica  collo- 
cata orizzontalmente  comunicano  alla  catena  rapidissimo 
moto  di  rotazione,  e le  mestole  fissate  in  quest’ultima  levano 
continuamente  un  ampio  volume  d’acqua. 

(i)  T.  II.  p.  a8o. 
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Un’altra  rurina  di  porre  in  movimento  la  macchina  con- 
siste neirallaccare  un  bufalo  ad  una  grossa  ruota  orizzontale 
che  comunica  coll’asse  dei  cilindri  su’  quali  girano  le  me- 
stole. 

Si  rese  portatile  tale  macchina,  e in  questo  caso  basta 
una  sola  manovella  per  porla  in  azione.  Greneralmente  se  ne 
fa  uso  in  tutto  l’ impero  sotto  quest’  ultima  forma.  Ogni  a- 
gricoltore  ne  possedè  una,  e riesce  per  Ini  stromento  tanto 
utile  quanto  lo  è una  vanga  per  un  coltivatore  europeo. 

Non  potendo  adoperare  la  tromba  a catena  sovra  una 
corrente  d’acqua  impetuosa,  fanno  che  la  violenza  stessa  di 
questa  corrente  pregiudicievole  torni  a profitto  dei  loro  di- 
visamenti,  e in  questo  non  si  sa  se  più  ammirare  il  loro 
spirito  inventivo,  ovvero  la  loro  destrezza. 

A misura  dell’impetuosità  del  torrente  essi  costruiscono 
uua  ruota  alta  duecentotrenta  piedi,  che  solleva  l'acqua  sino 
ad  un  tubo  donde  si  riversa  sulle  piantagioni  di  zucchero 
cui  vogliono  irrigare.  I sostegni  delia  ruota  sono  di  legno 
da  doghe  e l’asse  è un  cilindro  delia  stessa  materia:  tutti  gli 
altri  pezzi  della  macchina  sono  di  bambù  di  varia  specie, 
atteso  che  nella  sua  costruzione  non  entra  verun  pezzo  di 
metallo  (fig.  io.) 

Consiste  la  ruota  in  due  gran  cerchi  di  diametro  inegua- 
le. Questa  doppia  ruota,  dice  Staunton,  è unita  all’asse  per 
sedici,  o diciotto  pertiche  di  bambù  fissate  obbliquamenle 
presso  ciascuna  parte  dell’  asse  e che  si  attraversan  l’ una 
1 altra  a due  terzi  circa  della  loro  lunghezza:  esse  sono  rin- 
forzate da  un  circolo  concentrico  e attaccate  poscia  ai  cerchi. 
Tra  questi  e le  traverse  delle  pertiche  avvi  una  graticciata 
di  vimini  che  serve  di  mestola,  ed  agendo  sulla  corrente 
acquea  fa  girare  la  ruota. 

Ai  cerchi  sono  raccomandali  sedici  o venti  bambù  inca- 
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vati  e fermi  in  un'estremità  per  servire  di  secchie,  le  quali 
giunte  che  sono  alla  sommità  della  ruota  si  scaricano  in  un 
vasto  condotto  posto  ivi  a ricever  1’, acqua. 

Allorché  non  occorra  acqua  per  irrigare  i campi  circo- 
stanti, si  leva  via  il  condotto  e la  ruota  continua  il  suo  moto 
maestoso:  in  tal  caso  a misura  che  salgono  i bambù,  spar- 
gono per  Paria  il  liquido  in  essi  contenuto  formando  una 
cascata  della  forma  più  curiosa. 

Sui  fiume  Kan-kiang  si  vede  una  quantità  di  tali  ruote. 
In  un  sol  giorno  ne  contammo  ben  trenta.  Si  valutò  a circa 
trecento  tonnellate  la  massa  acquea  ch’esse  attingono  nello 
spazio  di  ventiquattro  ore. 

Passiamo  ora  a parlare  dell’architettura  chinese.Conghiet- 
tiira  Barrow  con  molta  probabilità  che  la  forma  che  hanno 
i tetti  delie  loro  abitazioni  tragga  la  sua  origine  da  quella 
delle  tende,  che  erano  in  uso  nel  loro  stato  pastorale  primi- 
tivo. Una  tal  forma  contribuisce  senza  dubbio  a togliere 
agli  edifizj  la  necessaria  solidità;  nè  vale  a riparar  un  tal 
difetto  l’uso  che  fanno  di  colonne  di  legno  invece  che  di 
pietra.  In  generale  esse  sono  sottili  in  proporzione  alla  loro 
altezza  A quella  guisa  che  da  noi  si  attribuisce  l’origine  del- 
le nostre  colonne  di  pietra  ai  grossi  tronchi  degli  alberi 
che  vanno  gradatamente  scemando,  sembra  che  i Chinesi 
abbiano  prese  le  loro  dal  bambù,  che  dappertutto  è sottile 
ed  eguale. 

Le  porle  ornate,  che  talvolta  si  nominano  assai  impro- 
priamente archi  di  trionfo  e che  si  vedono  nel  centro  delle 
strade  chinesi,  sono  tutte  delia  medesima  architettura.  Con- 
siste principalmente  la  loro  bellezza  nelle  pitture  e doratu- 
re, essendone  del  tutto  meschine  le  proporzioni.  Il  tetto  e 
ciò  che  chiamasi  il  cornicione  sembrano  schiacciare  i pila- 
strini che  li  sostengono.  Accade  talvolta  che  l’imperatore 
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urdioi  I’, erezione  di  un  pai'-leù  a spese  dello  Stato  per  tras- 
mettere alla  posterità  il  nome  di  un  magistrato  integerrimo, 
di  un  prode  guerriero  rimasto  ucciso  sul  campo  di  giuria 
od  auche  di  un  semplice  privato  distinto  per  virtù  o talenti. 
Coteste  porte  monumentali  sono  tutte  di  marmo,  talvolta 
di  legno  e portano  un'  iscrizione  contenente  le  azioni,  i no- 
mi e le  dignità  dell’individuo  di  cui  celebrano  la  memoria. 

Tutte  le  case  di  qualche  appariscenza  hanno  dinanzi  la  lo- 
ro facciata  una  simile  porta.  Nei  fabbricati  ove  non  occorre 
che  leggerezza,  scomparisce  dei  tutto  il  difetto  principale 
deir  architettura  chinese  che  sta  nella  solidità.  E di  fatti  i 
lor  padiglioni  di  piacere  posti  sovra  spechi  d’acqua  cui  si 
giunge  col  mezzo  di  ponti,  non  sono  spogli  di  eleganza,  ed 
offrono  nelle  più  calde  serate  della  state,  un  convegno  de- 
lizioso per  prendervi  il  fresco. 

Abbiam  già  fatto  parola  dell’  architettura  massiccia  dei 
Ghinesi  nella  descrizione  data  della  gran  muraglia.  Sullo 
stesso  modello  costruiscono  torri  isolate  o castelli  forti 
per  difendere  i punti  più  importanti.  Queste  specie  di  cit- 
tadelle sono  alte  dai  trentacinque  ai  trenta  piedi,  e vi  si 
entra  per  una  vòlta  praticala  ad  una  certa  altezza  dal  livello 
del  suolo,  e per  conseguenza  non  è accessibile  che  mediante 
una  scala.  I forti  più  considerevoli  sono  quelli  da  essi  eretti 
all’imboccatura  del  fiume  di  Canlon.  Quando  nel  settembre 
1834  i vascelli  di  S.  M.  B.  V Imogene  e V Andromaca  si 
apersero  colla  forza  l’ ingresso  di  quel  fiume,  i loro  equi- 
paggi durarono  la  maggior  pena  a demolirli. 

Duhalde  e gli  altri  missionari  pubblicarono  ragguagli  d’as- 
sai esagerati  in  proposito  dei  ponti  cliinesi.  Quello  di  Fut- 
chù-fù  venne  da  essi  rappresentato  come  straordiuario; 
eppure  è tuli’  altro  che  tale. 

Lord  Macarlncy  traversò  presso  il  lago  Tal-hu  Ira  Su- 


tcheu  e Stang-tcheii,  un  ponte  di  novantun  archi,  il  più 
alto  dei  quali  non  avea  peraltro  oltre  i venti  a'  trenta  piedi 
di  altezza,  ed  un  mezzo  miglio  in  lunghezza.  Attraversava 
esso  un  braccio  del  lago  dalla  parte  orientale  del  canale. 

Il  fu  cav.  Giorgio  Staunton  vide  tra  Pechino  e la  Tarta- 
ria  un  altro  ponte  costruito  sovra  un  fiume  le  coi  acque  ve- 
niano  di  sovente  ingrossate  dai  ruscelli  delie  montagne.  Es- 
so  poggiava  sovra  casse  di  creta  ripiene  di  pietre.  Egli  non 
vide  ponti  solidi  sovra  il  canale  se  non  se  nei  Kian-nan  : 
alcuni  erano  formati  di  granito  rossastro,  altri  di  marmo 
grigio-,  parecchi  altri  erano  semicircolari,  altri  aveano  la  for- 
ma del  ferro  da  cavallo  o del  D,  greco.  Gli  archi  dei  ponti  che 
adornano  i giardini  sono  elevati  abbastanza  perche  possa 
passarvi  sotto  a piene  vele  una  barca  e vi  si  ascende  col 
mezzo  di  gradini. 

Tutte  le  pietre  degli  archi  formano  sul  fianco  raggi  con- 
vergenti verso  il  centro  della  curva:  nessun’ altra  architet- 
tura potrebbe  essere  a questa  superiore.  Il  capitano  Parish 
che  levò  i piani  di  una  parte  della  gran  muraglia,  trova 
estremamente  ben  fatte  le  volte  dei  ponti:  è quindi  proba- 
bile che  i Cbinesi  abbiano  conosciuta  la  costruzione  degli 
archi  lunga  pezza  prima  dei  Greci  e dei  Romani. 
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I caralleri  o le  parole  chinesi,  presi  in  generale,  invece  di 
esprimere,  come  i nostri,  suoni  pronunciati,  rappresentano 
idee.  Que'  simboli  sono  egualmente  intelligibili  pegli  abi- 
tanti della  Cochinchina,  del  Giappone,  dell’  isola  di  Lieù- 
Kieù,  ovvero  della  Corea,  che  per  quelli  della  China,  alla 
guisa  stessa  che  le  cifre  arabiche  sono  intese  da  tutte  le  na- 
zioni europee.  Non  si  può  paragonare  la  scrittura  chinese 
con  quella  degli  Egiziani;  essendo  la  prima  fondata  sovra 
un  sistema  molto  più  ingegnoso  dell’  altra,  la  quale  sembra 
essersi  limitata  alla  grossolana  rappresentazione  degli  og- 
getti visibili. 

I Chinesi  hanno  sei  stili  cioè  forme  di  scrittura  e di  stam- 
pa, all’incirca  come  noi  abbiamo  le  lettere  unciali,  romane, 
gotiche,  italiche  ec.  La  scrittura  corrente  che  facilmente 
potrebbe  prendersi  per  una  scrittura  alfabetica,  n’  è per  al- 
tro essenzialmente  diversa;  i caratteri  vengono  disposti  gli 
uni  sotto  gli  altri  in  colonne  verticali  come  nella  scrittnra 
mandsciù. 

Tutte  le  asserzioni  fatte  sulla  difficoltà  che  presentano  i 
caratteri  chinesi  per  la  loro  molliplicilà  e varietà,  sono 
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esagerazioni  dell'  ignoranza.  Le  radici  ossia  segni  primitivi 
che  sotto  aspetto  analogico  potrebbero  dirsi  l’alfabeto  chine- 
se,  non  sono  in  tutti  che  duecentoquattordici,  e questi  po> 
trebbero  con  un  po’  d’analisi  ridursi  a minor  numero.  Dire 
ch’esistano  tante  migliaia  di  caratteri  chinesi,  è quanto  si 
dicesse  esservi  tante  migliaia  di  parole  nel  Dizionario  in- 
glese di  Johnson  ; di  fatto  non  è più  necessario  conoscerli 
tutti  di  quello  lo  sia  d’imparare  tutto  il  Dizionario  di  John- 
son per  sapere  l’inglese  ; e fu  benissimo  notato  da  Premare 
non  esservi  alcuno  che  non  possa  leggere  e scrivere  il  chi- 
nese,  conosciuto  eh’  egli  abbia  quattro  o cinquemila  carat- 
teri o parole. 

Vero  è che  basterebbe  pure  un  numero  meno  conside- 
revole; giacché  il  numero  totale  delle  diverse  parole  (intra- 
lasciando ogni  ripetizione  ) del  Codice  penale  tradotto  dal 
sig.  Staunton,  non  giunge  a duemila. 

Le  radici  servono  come  il  nostro  alfabeto  a classificare 
le  parole  nel  gran  Dizionario  chinese,  compilato  oltre  cento 
anni  fa  per  ordine  deli’  imperatore  Kang-hì  ; e sono  cosi 
bene  disposte  che  il  rinvenire  qualunque  vocabolo  si  voglia 
è ugualmente  facile  che  sui  nostri  dizionari!  europei.  La 
maggior  parte  del  dizionario  chinese  del  dottor  Morrison 
è disposto  per  ordine  di  chiavi.  Altra  porzione  è classifi- 
cata sovra  un  piano  differente,  che  richiede  preliminarmente 
la  cognizione  della  pronunzia  del  vocabolo  che  si  cerca. 
Quest’  ultima  classificazione,  con  cui  si  pretese  imitare  il 
nostro  sistema  alfabetico,  riesce  meno  comoda  e sicura  di 
quella  chinese. 

Ecco  le  osservazioni  fatte  da  Remusat  sui  risultamenti 
del  sistema  che  ha  servito  di  base  alla  lingua  scritta. 

Siccome  le  duecentoquattordici  radici  ossia  caratteri  ra- 
dicali, le  cui  combinazioni  con  altri  caratteri  formano  tutta 
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la  lingua^  in  origine  non  servivano  che  ad  usi  limitali,  ov- 
vero semplicemente  rappresentavano  gli  oggetti  principali 
della  natura,  o le  idee  primitivamente  acquistale,  vennero 
dai  Chinesi  classate  sotto  que'  radicali  le  categorie  dei  ge- 
neri e delle  specie  esistenti  nella  natura,  e con  ciò  forma- 
rono gli  elementi  di  un  sistema  ClosoGco. 

A misura  che  si  estese  il  cerchio  delle  loro  conoscenze, 
facendosi  sentire  il  bisogno  di  nuove  voci,  gl'istitutori  delia 
lingua,  invece  di  creare  nuovi  vocaboli,  imaginarono  inge- 
gnosamente di  esprimerli  combinando  i simboli  elementari 
che  di  già  possedevano.  Cosi  per  esempio  troviamo  nel  nu- 
mero delle  radici  cavallo^  cane,  metallo  ec.  coll’  aggiunta 
di  qualche  altro  simbolo  esprimente  una  proprietà  partico- 
lare e che  serve  ad  indicare  le  differenti  specie  comprese 
sotto  quelle  categorie  principali. 

In  tal  guisa,  come  osserva  Remusat,  ogni  oggetto  natu- 
rale divenne  provveduto  di  una  denominazione  binaria, 
giacché  il  carattere  complesso  è necessariamente  formalo  di 
due  parti,  l’una  cioè  per  la  classe,  l’ordine  ed  il  genere  e 
l’altra  per  la  specie  o varietà.  Cosi  dicono  cavallo,  cavallo- 
asino,  cavallo-mulo;  cane,  cane-lupo,  cune-volpe;  metallo, 
metallo-ferro,  metallo-rame,  metallo-argento:  le  parole  ele- 
mentari cavallo,  cane,  metallo  essendo  quelle  sotto  le  quali 
sono  classificate  nel  Dizionario  le  parole  composte. 

Con  tale  ingegnoso  processo,  si  trovarono  formale  vero 
famiglie  naturali,  le  quali  meno  alcune  anomalie  potrebbero 
venire  ammesse  dai  moderni  naturalisti,  e ove  le  denomina- 
zioni specifiche  sembrano  i saggi  delia  nomenclatura  bina- 
ria di  Linneo  e ne  hanno  tutti  i vantaggi. 

Dimostra  per  altro  Remusat  non  avere  i Chinesi  saputo 
volgere  a profitto  delle  scienze  la  felice  classificazione  della 
loro  lingua  scritta.  Di  fatti  quella  disposizione  dei  caratteri 
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poirebb'  essere  di  grande  soccorso  ai  loro  naturalisti  -,  ma 
convien  notare  che  in  generale  i Chinesi  fanno  un  uso  im- 
perfettissimo dei  mezzi  che  hanno  a loro  disposizione. 

La  lingua  chinese  oltre  la  sua  struttura  così  ingegnosa  e 
razionale,  ha  inoltre  altri  titoli  all’attenzione  degli  uomini 
riflessivi;  giacche  essa  è il  mezzo  con  cui  si  comunicano 
reciprocamente  i loro  pensieri  meglio  di  quattrocento  mi- 
lioni di  uomini  occupanti  un  territorio  che  sorpassa  in  su- 
perfìcie r intera  Europa. 

Chi  sapesse  scrivere  soltanto  qualche  centinaia  dì  parole 
chinesi  potrebbe  farsi  intendere  per  una  estensione  di  ter- 
ritorio di  duemila  miglia  in  latitudine,  cioè  dal  Giappone 
al  nord  sino  alla  Cochiuchina  al  sud.  I Francesi  conside- 
rando il  chinese  soltanto  sotto  l’aspetto  letterario  e scien- 
tifico, ne  avendo  la  metà  d’ interesse  che  danno  gl’  In- 
glesi a quella  lingua,  1’  hanno  ciùnulladiraeno  giudicata  di 
bastante  importanza  per  meritare  di  erigere  una  cattedra 
destinata  a spargerne  la  cognizione.  Quanto  strano  è dun- 
que che  non  per  anche  siasi  formato  in  Inghilterra  veruno 
istituto  di  questo  genere  ! 

L’  uniformità  del  linguaggio  scritto  non  impedì  punto 
alla  pronuncia  di  cangiare  frequentemente  da  una  provincia 
all’altra.  Lo  stesso  avviene  in  Europa  ; giacche  per  esempio 
il  numero  au  viene  Ietto  da  un  nativo  di  Pechino  per  eul- 
chìreul  e da  quello  di  Canton  per  i-chap-i.  In  tal  guisa  gli 
abitanti  delle  due  estremità  dell’  impero,  che  leggono  gli 
stessi  libri,  non  s’ intendono  altrimenti  tra  loro  parlando  ; 
poiché  ognuno  annette  un  suono  particolare  al  carattere 
che  pure  è loro  comune. 

Avvi  perù  un  modo  di  pronunciare  la  lingua  scritta,  quel- 
lo cioè  di  Pechino  ossia  della  Corte  a cui  si  si  attiene  uni- 
versalmente nelle  tradiiz'oni  offìciali  e nelle  reciproche 
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relaziuni  dell«  classi  elevate  dell’  Impero,  che  dagli  Eu- 
ropei Tu  chiamato  il  dialetto  mandarinico^  e dai  Chinesi 
Kuan-hoa,  che  ha  lo  stesso  significato.  Esso  è quello  che 
imparar  devono  gli  stranieri  per  essere  generalmente  più 
degli  altri  usitato.  Il  numero  totale  delle  diverse  sillabe  non 
eccede  quello  di  quattrocento  ; ma  sono  variate  con  intuo- 
nazioni  abbastanza  distinguibili  dall'  orecchio  di  un  indige- 
no per  triplicarne  o quadruplicarne  il  numero.  Si  ovvia 
agl’inconvenienti  che  nella  lingua  parlata* risulterebbero 
dalla  moltitudine  dei  termini  omofonici  (giacché  nella  scrit- 
ta non  possono  esisterne  di  male  intesi)  coll’aggruppare  in- 
sieme due  parole  per  esprimere  un  oggetto  particolare,  e 
con  questo  processo  si  compone  una  parola  di  due  silla- 
be. Nella  lingua  orale  per  esempio  Jìi  signiCca  padre  ed 
ascia.  Ad  evitare  ogni  equivoco  allora  nel  primo  caso  si 
dice  Ju-tsin  (padre-genitore)  e nel  secondo  J'u-teu  (ascia- 
testa).  Tale  particolarità  tende  a rendere  la  lingua  scritta 
molto  più  concisa  e breve  che  non  la  lingua  parlata,  la  qua- 
le abbisogna  di  espletivi. 

I Chinesi  danno  molta  importanza  alla  bellezza  graGca 
dei  loro  caratteri  in  guisa  che  gl' impiegano  a modo  di  or- 
nati, come  si  può  vedere  dagli  oggetti  di  porcellana  che 
vengono  dal  loro  paese.  Nel  loro  sistema  di  educazione  la 
calligrafia  occupa  un  posto  assai  più  elevato  di  quello  che 
noi  accordiamo  ad  essa  in  Europa  ^ in  una  parola  adopera- 
no la  scrittura  per  la  decorazione,  come  noi  usiamo  fare 
della  pittura. 

Le  due  forme  dei  caratteri  più  usitati  sono  prima  quella 
di  cui  si  servono  per  la  stampa  dei  loro  libri,  la  quale 
per  la  sua  rozzezza  ed  ineleganza  non  ha  altro  merito 
che  la  nettezza  e regolarità  dei  tratti  ; poscia  quella  al 
contrario  che  combina  1’  eleganza  colia  correzione;  cd  è 


questa  che  intende  maggiormente  a studiare  e posse- 
dere. 

Non  avvi  cosa  che  pareggi  la  bellezza  dei  viglietti  e delle 
lettere  che  scrivonsi  ordinariamente  sovra  carta  di  lusso  a 
diversi  colori,  dai  Chinesi  chiamata  fogli  a fiori.  Essi  si 
sottoscrivono  con  una  cifra  che  ciascuno  adotta  per  uso  pro- 
prio, e che  consiste  in  alcuni  caratteri  combinati  in  un  solo 
in  guisa  complicatissima.  Adoperano  pure  altro  modo  di  so- 
scrizione  od  attestazione,  il  quale  consiste  nell’ apporre  un 
suggello  improntato  non  nella  cera  ma  nell’  inchiostro  rosso. 

A malgrado  di  quanto  abbiam  detto  sull’invariabilità  ge- 
nerale della  lingua,  sarebbe  errore  il  credere  non  avesse 
essa  subito  mai  veruna  alterazione.  Alcuni  caratteri  e voca- 
boli al  contrario  hanno  col  tempo  cangiato  di  forma  e si- 
gnificato: taluni  divennero  inusitati,  altri  a poco  a poco  fu- 
rono messi  in  voga  ; frattanto  la  lingua  si  è arricchita,  giac- 
ché altra  volta  non  era  così  considerevole.  Nei  classici  di 
cui  abbiamo  parlato  avvi  effettivamente  assai  maggiore  eco- 
nomia di  parole,  che  non  nella  letteratura  moderna.  La  dif- 
ficoltà che  s’incontra  nell’intendere  gli  autori  anticbi  proce- 
de in  parte  dalle  varie  accettazioni  che  ha  presso  loro  lo  stes- 
so vocabolo.  A questo  difetto  si  provvide  dappoi  sostituen- 
do vocaboli  composti  ai  termini  semplici  che  si  prestavano 
a troppi  equivoci  e col  far  uso  di  nuove  particelle,  lo  che 
tanto  più  rendevasi  indispensabile  quanto  che  il  chinese 
manca  di  qualunque  inflessione  : gli  scrittori  del  paese  cliia- 
mano  tali  particelle  col  nome  speciale  di  tsu-yu,  che  vuol 
dire  ausiliari!  della  parola. 

Non  possiamo  abbandonarci  in  quest’  opera  a molti  par- 
ticolari filologici,  e ci  limiteremo  quindi  a far  osservare  che 
sommamente  semplice  è la  loro  gramatica.  Mancando  d’ in- 
flessione, non  si  possono  determinare  i rapporti  delle  parole 
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tra  esse  altrioieuti  che  dalla  loro  posizione.  Il  verbo  per  e- 
sempio  dee  sempre  precedere  il  suo  reggimento  e venir 
dopo  il  suo  soggetto.  Il  plurale  si  esprime  mercè  I’  aflisso 
men,  cosi  jinmen  (uomini)^  ta-men  (eglino),  ovvero  col 
ripetere  il  sostantivo,  per  esempio (uomini).  Queste 
formule  per  altro  non  si  j<Iuperano  quando  è prefisso  un 
numero  speciale,  per  esempio  san-jin  ( Ire  uomini).  Il  ge- 
nitivo o possessivo  si  esprime  ordinariamente  coll’ affisso 
tchi  susseguente  al  sostantivo  come  adoperano  gl'  Inglesi 
col  ’r*,  per  esempio  tdù-ngen  (favore  del  cielo).  I compara- 
tivi si  formano  mediante  affissi,  come  hao  ( buono  ),  keng- 
hao  ( più  buono  o migliore  ) -,  ling-hao  ( il  più  buono,  il 
migliore).  I tempi  dei  verbi  sono  indicali  dagli  ausiliari,  co- 
uae  ta-lai  (egli  viene)  ; ta-jrao-ìai  (egli  verrà).  1 casi  dei  so- 
stantivi e dei  pronomi  sono  determinati  da  proposizioni, 
come  j*u-/u  (a  te)  che  talvolta  diventano  delle  posposizioni, 
come  ti-hia  (la  terra  al  disotto  o sotto  terra  ).  INel  parlare 
adoperano  particelle  numerali  per  dare  più  chiarezza  al  di- 
scorso j per  esempio  <-^en-6‘AoM  (un  volume,  libro);  san- 
kiuan-pi  (Ire  pennoncelli  di  canna)  ec.  La  situazione  delle 
parole  è infinitamente  più  importante  nella  lingua  cbiuese 
che  in  qualunque  altra,  in  cui  si  hanno  voci  per  indicare  i 
rapporti  dei  nomi,  le  modificazioni  dei  tempi  e delle  per- 
sone dei  verbi.  I Chinesi  dividono  le  voci  in  tre  grandi 
classi. 

i.°  Le  parole  viventi,  ossia  i verbi  esprimenti  le  azioni 
e passioni. 

a.°  Le  parole  morte,  cioè  i sostantivi  ed  aggettivi,  i no- 
mi e le  qualità  delle  cose. 

3."  Gli  ausiliari  della  parola,  vai  dire  le  particelle  che 
marcano  i rapporti. 

La  migliore  introduzione  allo  studio  della  lingua  chinese 
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è inconiraslabilinente  la  Nolitia  ìinguae  sinicae  di  Prema- 
re, cumposta  nell’ultimo  secolo  e stampata  pochi  anni  fa 
soltanto  al  collegio  di  Malacca  a spese  di  lord  Kingsburougb. 
Il  professor  Neumann  di  Monaco  ultimamente  diede  a ve- 
dere di  quanto  Remusat  andasse  debitore  all’autor  di  quel- 
l'opera nella  composizione  della  sua  grammatica  chinese.  Il 
miglior  mezzo  d’ insegnare  una  lingua  la  quale  ha  così  po- 
che regole  grammaticali,  quello  è certamente  di  moltiplicare 
gli  esempj  e ciò  appunto  fece  Premare. 

La  sua  opera  è divisa  in  due  parti,  precedute  da  una  in- 
troiluzione  in  cui  parla  della  letteratura  chinese,  del  modo  di 
studiarla  fruttuo.samente,  dei  caratteri  e della  loro  pronuncia. 
La  prima  parte  è consacrata  all’ordinario  linguaggio  della 
conversazione  e dei  libri  popolari  •,  tratta  la  seconda  dello 
stile  più  diflìcile  dei  componimenti  scolastici  e dei  libri  an- 
tichi. Coll’aiuto  delia  grammatica  di  Premare  e del  Dizio- 
nario del  dottor  Morrison,  sta  in  potere  di  ognuno  l’impa- 
rare il  chinese.  Per  porsi  poi  in  grado  di  parlarlo,  la  cosa 
è ben  difierente,  e convien  passare  alla  China. 

11  dottor  Morrison  colla  scorta  di  originali  ed  autentici 
documenti  pubblicò  curiose  particolarità  sulle  regole  da  stu- 
<liarsi.  Il  primo  punto  consiste  nel  formare  una  risoluzione; 
la  quale  non  è buona  se  non  è ferma  e vi  perseveri  lo  stu- 
dioso. Si  ammette  per  principio  che  lo  scopo  cui  tende  una 
risoluzione  bene  stabilita  deve  raggiugnersi.  Viene  poi  ob- 
bligato l’allievo  ad  analizzare  giornalmente  quanto  ha  letto, 
e ricapitolare  ad  ogni  dieci  o venti  giorni  tutto  ciò  che  ha 
appreso  ; con  tal  mezzo  può  egli  del  continuo  acquistare 
nuove  cognizioni  senza  dimenticar  quelle  da  lui  posse- 
dute. 

Allorché  legge  una  sezione  particolare  di  un’opera,  gli 
s’ingiunge,  nel  trattato  sulla  condotta  dell' intelletto,  di  de- 
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rUcurvi  inlieramenle  il  suo  spirito  senza  lasciarsi  distrarre 
da  veruna  preoccupazione,  u Se  riempite  una  caldaia  d’a* 
equa,  dice  l’autore  cbitiese,  e sotto  vi  nielliate  fuoco,  l’acqua 
in  capo  ad  un  dato  tempo  bollirà;  ma  se  mutate  più  volte 
il  liquido  che  contiene  prima  che  giunga  aH’ebullizione,  avre- 
te bensì  riscaldata  una  maggior  parte  d’acqua,  ma  non  fatta 
bollirne  una  goccia  ». 

E più  avanti  soggiugne:  u Se  un  uomo  riempia  lo  sto- 
maco con  cibi  grossolani,  non  potrà  più  mangiar  nulla  an- 
che se  gli  si  apprestino  i bocconi  più  ghiotti  ». 

Alle  persone  poi  sopraccaricate  di  occupazioni  porge  il 
consiglio  seguente; 

u La  miglior  regola  da  seguire  da  chi  è obbligato  di  de- 
dicarsi mollo  alle  faccende  di  questo  mondo  è di  scegliere 
una  buon’opera  di  letteratura  antica  ed  altra  di  moderna, 
poi  deporle  entrambe  sul  suo  tavolo;  ed  allorché  egli  abbia 
qualche  ozio  studiarle:  giacché  se  invece  di  adottare  un  tal 
piano,  aspetta  di  aver  mesi  d’ ozio,  probabilmente  questi 
non  giungeranno  giammai.  Il  tempo  vola  colla  rapidità  della 
freccia;  al  girar  d’occhio  passa  un  mese,  un  altro  ne  suc- 
cede ed  ecco  l'anno  già  bello  e terminato  ! 

u Lo  studio  deve  cominciarsi  nella  quinta  vigilia  (prima 
delle  cinque  del  mattino)  giacché  il  mattino  é più  conve- 
niente pegli  esercizj  di  spirito  che  non  le  ore  che  precedo- 
no o seguono  il  mezzodì  ; e si  dee  prestare  tanta  attenzione 
allo  studio  quanta  ne  dà  un  generale  alle  operazioni  della 
sua  armata,  od  un  criminalista  al  processo  che  gli  viene  pre- 
sentato. Non  si  dee  sotto  verun  pretesto  interrompere  i pro- 
pri studj  per  lo  spazio  di  cinque  o dieci  giorni.  Non  vi  date 
a temere  di  esser  lento,  ma  temete  soltanto  di  arrestarvi  ; 
sendochc  quegli  che  in  un  viaggio  cammina  a passo  mode- 
rato senza  mai  riposare,  giunge  più  presto  alla  mela  di  co- 
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lui  che  cammina  celerenirnte,  ma  che  in  conseguenza  dello 
spossamento  produllo  dalla  sua  precipitazione  sia  coslrelto 
ad  arrestarsi  di  sovente. 

« Allorché  si  avvicina  il  momento  del  pubblico  esame,  io 
studioso  dovrebbe  legger  molto;  mentre  non  avendo  presa 
precedentemente  una  tal  cura,  sarebbe  tardi  di  pensarvi 
neir  ultimo  giorno. 

u Che  lo  studioso  bene  apparecchiato  scelga  venti  o trenta 
brani  di  un  eccellente  componimento,  e li  scorra  fino  a che 
ne  abbia  sentite  tutte  le  bellezze;  con  ciò  acquisterà  nuova 
forza  pel  giorno  del  cimento  ». 

Insiste  l’autore  dappoi  sul  ridicolo  di  far  incetta  di  li* 
bri  in  luogo  di  leggerli. 

u Molti  ci  sono,  dic’egli,  che  ammucchiano  presso  loro  sino 
a diecimila  volumi  senza  mai  leggerne  dieci,  limitandosi  a 
fare  acquisto  di  libri,  disporli  in  ripostigli  come  fossero  ga- 
lanterie per  passatempo  degli  occhi;  hanno  finalmente  opere 
nuovamente  legate  non  mai  aperte  da  veruna  mano,  nè  per* 
corse  da  occhio  veruno  (i)  ». 

Asserisce  il  signor  Giorgio  Slaunton  che  una  delle  par- 
ticolarità più  notevoli  del  carattere  cbinese , è il  loro 
amore  per  le  lettere.  Essi  hanno  subito  parecchi  rovesci, 
parecchie  guerre  intestine:  due  volte  si  sono  trovati  sotto- 
messi agli  stranieri;  ma  il  rispetto  del  governo  e del  popolo 
pel  nome  e le  istituzioni  di  Confucio  sopravvisse  a tutte  tali 
rivoluzioni.  In  ogni  parte  dell’impero  esistono  scuole  e col- 
legi per  r istruzione  del  popolo,  e si  richiede  da  tutti  i can- 
didali ai  pubblici  impieghi  la  cognizione  del  Confucia- 
nismo. 


<i)  Diiionario  ili  Morrtson,  T.  I.  pag-  ^55. 


Digiiized  by  Google 


K I.ETTFRATUnA 


239 


Sotto  r inflaeoza  di  simili  disposizioni  non  è a stupire 
se  la  porzione  della  comunità  esclusÌTamente  dedicata  al 
culto  delle  lettere  sia  alla  China  molto  più  considerevole 
che  in  qualunque  altro  siasi  paese  del  globo.  La  classe  dei 
letterati  è la  prima  delie  quattro  che  costituiscono  la  divi- 
sione dell’impero  giusta  il  sistema  politico  dei  Chinesi;  e 
in  fatto  soltanto  dopo  di  essa  vengono  quelle  degli  agricol- 
tori, manifatturieri  e mercatanti. 

Ci  fa  sapere  Duhalde  che  tutta  la  dottrina  di  Confucio  ten- 
deva a dare  alla  natura  umana  quel  primo  lustro  e quella 
prima  bellezza  eh’ essa  avea  ricevuto  dal  cielo,  stata  oscu- 
rata dalle  tenebre  dell’  ignoranza  e dalla  contagioue  dei  vizj. 
Per  poter  giungervi  consigliava  egli  di  obbedire  al  Signore 
<lcl  cielo;  onorarlo  e temerlo;  an>are  il  suo  prossimo  come 
sè  stesso,  vincere  le  proprie  inclinazioni,  non  prender  mai 
le  passioni  per  regola  di  sua  condotta;  sottoporle  alla  ra- 
gione; darvi  ascolto  in  ogni  cosa,  nulla  fare,  nulla  dire,  nul- 
la pensare  che  ibsse  a lei  contrario. 

Il  sommario  del  sistema  morale  dei  Chincsi  dato  dall’im- 
peratore l’anno  i^iS  a’ suoi  ambasciatori  presso  il  governo 
russo,  è concepito  nel  medesimo  spirito. 

u Se  siete  addomandati  di  ciò  che  noi  riveriamo  e sti- 
miamo maggiormente,  potete  rispondere  : Alla  China  sopra 
ogni  altra  cosa  si  apprezzano  la  fedeltà,  la  pietà  filiale,  la 
carità,  la  giustizia  e la  sincerità.  Se  la  cosa  fosse  altramente, 
qual  sarebbe  dunque  l’efficacia  delle  nostre  pn*ri?  La  no- 
stra venerazione  per  Confucio  è certamente  il  migliore  omag- 
gio che  possiamo  rendere  all’eccellenza  di  sua  dottrina  «. 

Nei  templi  che  sono  a lui  dedicati  si  consacrano  alcune 
tavolette  a ricevere  i nomi  degli  abitanti  del  tale  distretto 
che  si  sono  distinti  culle  loro  virtù  durante  la  vita,  c meri- 
tarono cotesto  postumo  nuore.  Alla  China  quanto  riguarda 


le  lettere  è portato  ad  un  grado  di  raflìoamento  che  a noi 
sembra  stravagante  e puerile  (i). 

La  voce  king  che  suona  libro  sacro,  fu  usurpata  dai  bud- 
disti c dai  tao-sse  che  la  diedero  alle  loro  opere  religiose, 
dacché  non  può  strettamente  applicarsi  che  ai  soli  scritti  di 
Cunfiicio  e sua  scuola.  Il  ching-yu  ossia  l'editto  santo  con- 
siste in  alcuni  saggi  dell'  imperatore  Yong-tching  o dì  suo 
padre  Kang-hi  ; i Chinesi  gli  accordano  un  posto  eminente 
tra  i loro  libri  morali  e didattici,  di  cui  il  dottor  Milne  ci 
diede  una  buonissima  versione.  Il  chingyu  tratta  dei  do- 
veri morali  e dei  principj  di  economia  politica.  Al  pari  di 
tutti  i componimenti  chinesi  della  stessa  natura,  esso  co- 
mincia dalla  pietà  filiale,  e partendo  da  questa  virtù  divide 
gli  altri  doveri  in  parecchi  rami,  i quali  sembrano  essere 
altrettanti  corollarj  (2). 

Alla  stessa  guisa  che  gli  Ebrei,  i Chinesi  hanno  fatto  il 
novero  delle  voci  contenute  nei  loro  libri  più  stimati,  e 
le  hanno  divise  in  porzioni  meosuali  u quotidiane  a comodo 
dello  studioso.  Quest’opera  è intitolata  kf'^anyenyu  che 
vuol  dire  il  libro  di  diecimila  voci,  e si  asserisce  che  tante 
appunto  ne  contenga.  Lo  si  legge  io  pubblico  al  temp)  del 
novilunio  e plenilunio  al  popolo  ed  ai  soldati  di  ogni  provin- 
cia ; menu  però  nell’autunno  e nella  primavera  a motivo  dei 
lavori  dell’agricoltura.  Ad  ogni  primo  e decimuquintu  gior- 
no di  luna,  si  raccolgono  gli  ufficiali  civili  e militari  in  gran- 
de parata  in  una  spaziosa  pubblica  saia.  Allora  il  maestro 
delle  cerimonie  grida:  u Ponetevi  in  ordine  » ed  essi  si  di- 

(1)  Tale  è il  loro  rispetto  per  le  lettere,  che  non  calpestano  m.ii  co*  piedi  la 
cjrU  sci'ìlU  o stampata. 

(2)  Gli  autori  chinesi  a rinforso  ilei  loro  precetti  di  morale  avanzano  lai* 
rr>lt:i  argomenti  tratti  dalla  natura  ed  affatto  inallrsi:  per  esempio  parlando 
del  rispeUu  dovuto  ai  genitori,  a Guardate,  dicon  essi,  T agnello  c il  capreUo 
che  si  iuginorrhi.tno  mentre  la  madre  li  allatta  n. 
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strìbuiscono  secondo  il  lor  grado',  poi  egli  soggiunge:  u In- 
ginocchiatevi Ire  volte  ed  abbassate  nove  volte  la  testa  ; n 
essi  s' inginocchiano  e prostransi  colla  faccia  rivolta  alla 
parte  di  nn  palchetto,  su  cui  avvi  una  tavoletta  ove  è in- 
scrìtto il  nome  dell’  imperatore;  indi  esclama  ad  alta  voce: 
u Alzatevi  e ritiratevi  n.  A (ali  parole  si  portano  al  luogo 
ove  si  fa  ordinariamente  lettura  della  legge.  Allora  l’oratore 
si  avanza  verso  un  altare  su  cui  siruggonsì  profumi,  s’ingi- 
nocchia, prende  con  gran  dimostrazioni  di  rispetto  la  ta- 
voletta sulla  quale  è scritta  la  massima  scelta  per  la  spiega- 
zione del  giorno,  e monta  sovra  un  palchetto-,  la  tavoletta 
è ricevuta  da  un  vecchio  che  la  depone  sul  palchetto  in  fac- 
cia al  popolo  ; poi  facendo  far  silenzio  con  una  tabella  di 
legno,  o sistro  che  tiene  in  mano,  legge  il  testo  ad  alta 
voce;  poi  il  maestro  delle  cerimonie  grida:  « Spiegate  tale 
sentenza  del  santo  editto  ” ; I’  oratore  si  alza,  e spiega  il 
senso  della  massima.  Si  fa  lo  stesso  per  la  promulgazione 
delle  leggi,  giacché  è principio  dei  Chinesi  il  miglior  mez- 
zo d’ impedire  che  siano  violate  le  leggi  esser  quello  di 
renderle  generalmente  conosciute. 

Tra  le  altre  loro  opere  morali  e didattiche,  hanno  rac- 
colte di  sentenze  staccate  ed  aforismi  per  cui  sono  appas- 
sionatissimi. Li  scrivono  con  eleganti  caratteri  sovra  tavo- 
lette da  sospendersi  a guisa  di  fregi  nei  loro  templi  ed 
abitazioni.  Avvi  un’opera  di  un  solo  volume  chiamata  Ming- 
sin-pao-kien,  che  vale,  specchio  prezioso,  per  diffonder  chia- 
rezza allo  spìrito:  è un  dizionario  di  citazioni  di  parecchi 
altri  libri,  utilissimo  pegli  studiosi.  Sendochè  ì proverbi  c le 
sentenze  favorite  di  un  popolo  servono  talvolta  a caratte- 
rizzarlo perfettamente,  abbiamo  con  questa  mira  fatta  una 
scelta  dei  migliori,  e qui  sotto  li  trascriviamo,  non  avuto 
riguardo  al  silo  che  tengono  nell’ originale. 
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1.  L’uomo  saggio  sa  piegarsi  alle  circostanze  come  l’a- 
cqua prende  la  figura  del  vaso  che  la  contiene. 

2.  Le  sciagure  escono  donde  entrano  le  malattie,  cioè 
dalla  bocca. 

3.  L’ errore  di  un  momento  diviene  l’ afflizione  di  una 
intera  vita. 

4.  Si  possono  guarire  le  malattie,  ma  non  si  cambia  pun- 
to il  destino. 

5.  Uno  spirito  vuoto  è aperto  a tutte  le  suggestioni,  co- 
me una  montagna  incavata  risuona  per  qualunque  rumore. 

6.  Quando  l’albero  è abbattuto,  l’ombra  che  projettava 
sparisce.  (Imagiui  dei  parassiti  che  abbandonano  i grandi). 

9.  Quegli  che  insegne  il  cervo  non  bada  alle  lepri. 

8.  Temere  di  lasciare  una  traccia  e nonostante  camminar 
sulla  neve. 

9.  Lasciando  le  radici,  crescerà  l’erba  di  nuovo.  (Ragione 
addotta  per  isterminar  la  famiglia  di  un  traditore). 

10.  Il  rilassameuto  in  allo  produce  la  trascuranza  al  bas- 
so ( nell’ autorità  ). 

1 1.  Non  può  pulirsi  il  diamante  senza  confricarlo;  e l’uo- 
mo non  può  divenire  perfetto  senza  essere  stato  provato 
dall’ avversità. 

12.  Ciò  che  si  dice  all'orecchio,  sovente  è inteso  alla  di- 
stanza di  cento  miglia. 

13.  Con  denti  di  sorcio  non  si  fa  avorio.  (Detto  in  senso 
di  disprezzo  ). 

14.  L’uomo  saggio  dimentica  i vecchi  rancori. 

15.  Le  ricchezze  riescono  più  care  dopo  la  povertà,  che 
non  la  povertà  dopo  le  ricchezze. 

16.  Un  uccello  non  può  posare  che  sur  un  solo  ramo; 
un  topo  presso  un  fiume  non  può  bere  che  a misura  della 
sua  sete.  (Ciò  che  basta,  equivale  ad  una  festa). 
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1 j.  Quando  lo  stagno  è prosciugato,  si  vede  il  pesce. 
{Regolati  che  sieno  i conti,  apparisce  il  bilancio  degli  utili). 

i8.  Da  una  sola  vacca  nun-si  possono  ottenere  due  pelli. 
(C'è  un  limite  all’estorsione). 

ig.  Chi  mangia  presto,  mastica  poco.  (Si  allude  allo 
studio  ). 

20.  Ciò  che  non  può  dirsi,  non  convien  neppur  farlo. 

21.  Il  tormento  dell’ invidia  è come  un  granello  di  sab- 
bia nell’occhio. 

22.  Colui  che  anela  ad  innalzarsi  in  questo  mondo,  do- 
vrebbe coprire  la  sua  ambizione  sotto  le  vesti  dell' umiltà. 

23.  Dall’eccesso  del  piacere  risulta  il  suo  contrasto. 

24.  Gli  Dei  non  possono  accorrere  in  aiuto  di  quell’ uo- 
nno  che  lascia  fuggirsi  le  occasioni  ( i ). 

25.  Scavate  il  pozzo  prima  di  aver  sete.  ( State  apparec- 
chiato ad  ogni  cosa  ). 

26.  Le  parole  melate  sono  veleno*,  le  amare,  medicina. 
(•L’adulazione  e le  rimostranze). 

27.  Lo  stomaco  quando  è pieno  non  può  conoscere  il 
tormento  della  fame. 

28.  Mangiare  cibi  rubati  seuza  asciugarsi  le  labbra.  (Eser- 
citare r industria  di  un  furbo  senz’averne  l’astuzia  ). 

29.  La  noncuranza  guida  all’improbità. 

30.  Le  ova  sono  ben  chiuse,  ma  alla  lunga  la  gallina  ter- 
mina collo  schiuderle.  (L’omicidio  finisce  maisempre  col- 
l’essere scoperto). 

31.  Nuotare  tenendo  un  piede  in  terra  (Imagine  di  ca- 
rattere circospetto). 

32.  Quando  Yen-veang  (il  re  dell  inferno)  ha  condannato 


(1)  Per  fiser  grand'  uomo  conTÌen  profìUarc  di  tutia  1-t  propria  for- 

tuna ( Laruchefoucauld  ). 

Davi!  VoL.  1. 
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un  uomo  a morire  alla  terza  vigilia,  nessun  potere  varrebbe 
a ritardar  la  sua  morte  sino  alla  quinta. 

33.  Meglio  è esser  cane  e viversi  in  pace,  che  non  uomo 
e vivere  in  mezzo  l’anarchia. 

34.  Le  lettere  e l’agricoltura  sono  le  due  prime  profes- 
sioni. 

35.  Aggiunger  piedi  ad  un  serpente.  (Prove  superflue 
in  un  discorso  quando  n’  è esaurito  l’argomento). 

36.  Un’abile  penna  sopperisce  alla  memoria  ed  al  pensiero. 

3^.  Quegli  che  mira  all’eccellenza  sarà  al  disopra  della 

mediocrità  -,  ma  colui  che  mira  alla  mediocrità,  cadrà  ancora 
pili  abbasso. 

38.  Versar  acqua  suldorso  di  un'anitra.  (Consiglio  inutile.) 

39.  Acquistare  un  gatto  e perdere  una  vacca.  (Conseguen- 
za dei  litigii  ). 

40.  Arrestare  il  movimento  della  mano  è il  mezzo  per 
arrestare  il  moto  della  bocca.  (Chi  non  lavora  non  mangierà). 

4>.  Nessun  rimedio  è la  via  più  sicura  nella  medicina. 
(Tra  colui  che  cura  e quegli  che  uccide). 

42.  Non  c’è  mezzo  per  far  rivivere  i Cori  appassiti,  nè 
la  vecchiaia. 

43.  Non  porrei  punto  alla  prova  il  mio  bollo  di  porcel- 
lana contra  il  suo  piatto  di  terra.  (Detto  in  senso  dispregia- 
tivo ). 

44  Quegli  che  afiatica  nel  lavoro,  mangierà  con  gusto. 

45.  Nessun  creditore  al  di  fuori,  nessun  dottore  nell’ in- 
terno. (Assenza  di  malattie  e debiti). 

46.  L’astinenza  è un  gioiello  domestico. 

47.  Non  si  può  adoperare  una  giara  d’olio  ad  altro  uso 
che  all’olio.  (Ognuno  deve  perseverare  nella  carriera  per 
cui  fu  educato  : semel  imbtUa  ec.) 

48.  La  bontà  affeziona  più  che  un  prestito. 
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49-  Il  denaro  preso  a prestito  rende  corto  il  tempo*,  il 
lavorare  per  altrui  Io  rende  lungo. 

50.  L’ amicizia  dei  mandarini  impoverisce  ; quella  dei 
mercanti  arricchisce. 

51.  Tutto  ciò  che  beve  un  pesce  gli  esce  per  le  branchie. 
(Speso  appena  guadagnato). 

5a.  Se  le  famiglie  non  hanno  figli  che  si  dedichino  alle 
lettere,  donde  usciranno  i governanti  del  popolo  ? ( Neces- 
sità dell’educazione  ). 

53.  Quelli  che  non  sanno  essere  talvolta  trascurati  ( o 
sordi)  non  sono  alti  a governare. 

54.  Dovrebbesi  preferire  il  diritto  alla  parentela  (quando 
si  accordano  protezioni  ). 

55.  Una  moglie  non  può  essere  responsabile  di  alcun  de- 
litto: la  responsabilità  cade  sul  marito. 

56.  Le  api  hanno  i loro  re  e ministri,  e le  formiche  le  lur 
relazioni  sociali. 

5^.  Co  II’ insegna  re  l’industria  e l’abnegazione  di  sè  stessi 
ai  loro  figli,  i genitori  mostrano  nel  modo  migliore  di  amarli. 

58.  Ogni  volta  apresi  un  libro,  vi  s’ impara  qualche  cosa. 

59.  Quanto  più  si  esercitano  i talenti,  tanto  più  si  svi- 
luppano. 

60.  Se  le  leggi  non  hanno  il  lor  corso  sino  sulla  stessa 
famiglia  imperiale,  non  saranno  rispettate. 

61.  Le  ricompense  premature  rendono  infingardo  lo  spi- 
rito. 

6a.  Per  governare  la  miglior  cosa  è l’esempio,  e la  secon- 
da un  rigore  imparziale. 

63.  Le  grandi  ricchezze  provengono  dal  destino,  ma  me- 
diante l’industria  acquistasi  una  modesta  fortuna. 

64.  Ciò  che  fanno  i superiori  viene  sempre  spinto  all’e- 
stremo dagl'inferiori. 


65.  Un  uomo  tiirbulenlu  ama  di  provocare  i torbidi^  ma 
tosto  avvenuti,  non  vale  più  nulla.' Al  contrario,  un  uomo  di 
abilità  rende  insigniCcanti  i torbidi  scrii,  e completamente 
nulli  i leggieri. 

66.  Non  sono  già  i volatili  voluminosi  che  si  pascono  di 
piccoli  granelli.  ( I mandarini  non  si  accontentano  di  pre- 
senti modici  ). 

6^.  Il  vero  nomo  di  genio  conserva  la  semplicità  di  un 
fanciullo. 

68  L’ottener  uno,  trae  a desiderar  due. 

69.  Coloro  che  intervengono  ad  un  gioco  possono  esser- 
ne giudici  migliori  che  non  quelli  che  vi  prendono  parte. 

70.  La  miglior  cosa  è quella  di  essere  rispettato;  quella 
che  vien  immediatamente  dopo  è di  essere  amato:  è un 
male  essere  odiato,  ma  male  ancor  peggiore  è quello  di  es- 
sere disprezzato. 

71.  Un  gallo  grasso  fa  polli  grassi.  (Un  padrone  ricco  ha 

servitori  agiati).  • 

72.  Il  povero  non  può  venire  alle  prese  coi  ricco,  nè  il 
ricco  col  potente. 

73.  L’uomo  in  stivali  disconosce  l’uomo  in  iscarpe.  (Gli 
stivali  fanno  parte  del  gran  costume  ufficiale). 

74.  La  prosperità  è un  benefizio  pel  saggio,  ma  una  ma- 
ledizione per  r insensato. 

■ 75.  Gli  uomini  sino  a che  sono  felici,  non  bruciano  in- 
censi; ma  appena  arriva  la  sciagura,  abbracciano  i piedi 
di  Fo. 

76.  Le  parole  di  un  uomo  sono  come  una  freccia  ; vanno 
dritto  allo  scopo:  quelle  di  una  donna  somigliano  ad  un 
ventaglio  in  pezzi. 

77.  Gli  errori  domestici  non  devono  venir  pubblicati  al 
di  fuori. 
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78.  Una  buona  azione  non  oltrepassa  le  porle,  ma  il  ro- 
more  di  una  cattiva  propagasi  alla  distanza  di  cento  leghe. 

79.  In  una  sposa  si  ricerca  la  virtù;  in  una  concubina  la 
bellezza. 

80.  Un  marito  insensato  teme  la  moglie;  una  moglie  pru- 
dente obbedisce  al  marito. 

81.  Se  il  trave  superiore  è a sghembo,  l’inferiore  è obli- 
quo. (Forza  dell’esempio  presso  i superiori). 

82.  La  compiacenza  guadagna  amici  ; il  candore  dispiace. 

83.  Ad  un  buon  cavallo  non  occorre  che  una  sferzala  ; ad 
uom  saggio  una  parola. 

84.  Chiunque  non  si  eleva  in  alto,  soffrirà  tanto  meno 
se  cade. 

85.  La  verzura  non  esiste  che  una  sola  stagione  ; l’uomo 
non  dura  che  per  una  generazione. 

86.  Il  torlo  dell’  ubriaco  non  è del  vino,  ma  suo.  (Non 
può  scusarsi  l’ ebrietà  ). 

87.  L’uomo  che  combatte  contro  sè  stesso,  sarà  più  for- 
tunato di  chi  lotta  contra  gli  altri. 

88.  E cattivo  segno  quando  il  vecchio  dorme,  ed  il  gio- 
vine veglia.  (Assioma  medico). 

8g.  Il  pesce  ha  sua  dimora  nel  profondo  dell’acqua  e l’a- 
quila pegli  spazj  celesti.  Per  quanto  allo  siasi  questa  ascesa, 
la  si  può  raggiugnere  colla  freccia,  e l'altro  colla  fiocina  per 
quanto  in  basso  si  trovi  ; ma  non  può  conoscersi  il  cuore 
di  un  uomo  nemmeno  alla  distanza  di  un  piede  (i). 

go.  L’imperatore  ed  il  suddito  che  violano  le  leggi  sono 
l’uno  e l’altro  del  pari  colpevoli. 


. (t)  Il  dottor  Mìlne  notò  In  somiglianza  tra  questi  massima  e il  seguente  prò- 
Terbio  dì  Salomone  (XXV.  3.):  u Non  c'è  via  di  scandagliare  nè  i cieli  attesa  la 
loro  elevazione,  nè  hi  terra  a cagione  della  su.t  profondità,  nè  il  cuore  dei  re 
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9 1 . Ognuno  spazzi  la  nere  davanti  la  sua  porta  senza  in- 
quietarsi pel  ghiaccio  eh' è sulle  tegole  del  suo  vicino. 

92.  In  un  campo  di  poponi  non  posate  la  vostra  scarpa, 
nè  sotto  un  prugno  accomodate  il  vostro  berretto.  (Dirige- 
tevi con  prudenza  nelle  circostanze  che  richiedono  circo- 
spezione). 

93.  Un  uomo  non  ha  che  a corregger  sè  stesso  con  quella 
severità  con  cui  riprende  gli  altri,  e scusare  gli  altri  colia 
stessa  indulgenza  che  ha  per  sè  stesso.  , 

94.  Benché  la  vita  di  un  uomo  sia  limitata  a cento  anni, 
si  dà  tanta  pena  e pensiero  come  se  avesse  a viverne  mille. 

95.  Per  natura  tutti  gli  uomini  sono  simili,  ma  per  edu- 
cazione divengono  interamente  diversi. 

I Chinesi  usano  espressioni  ordinarie  assai  sarcastiche. 
Per  esempio  chiamano  il  timido  ed  inoffensivo,  tigre  <U 
carta.  Se  taluno  si  stima  di  soverchio  Io  paragonano  ad 
un  topo  caduto  in  una  bilancia  che  si  pesa  da  sè  stesso.  Per 
dire  che  un  uomo  ha  forme  affettate,  Io  chiamano  un  gobbo 
che  fa  una  gran  riverenza,  e paragonano  un  prodigo  ad  un 
razzo.  Di  quelli  che  spargono  al  di  fuori  i lor  benefizii  la- 
sciando nell’indigenza  la  propria  famiglia,  dicono  che  so- 
spendono in  alto  di  una  pertica  una  lanterna,  la  quale  si  vede 
da  lungi  ma  non  rischiara  al  di  sotto. 
i^Per  ritornare  alla  letteratura,  le  opere  storiche  sono  dis- 
poste nella  seconda  classe  dietro  i componimenti  sacri,  mo- 
rali e didattici.  Esiste  una  storia  della  China  dai  tempi  più 
remoti  sino  alla  Cne  della  dinastia  tartara  mongolia  dei 
Yiien.  La  si  chiama  i ventuno  storici  e consiste  in  presso- 
ché trecento  di  quegli  opuscoli  di  cui  si  chiude  circa  una 
decina  in  un  astuccio.  Tratteremo  specialmente  della  tipo- 
graha  nel  capitolo  delle  arti,  e per  ora  ci  limiteremo  a notare 
eh’ essa  fu  inventata  sino  dal  decimo  secolo,  precisamente 


..  DigitiZfid  hy  f winolc 


E LETTERATURA 


2/,  7 

cinquecento  anni  prima  che  Fosse  conosciuta  in  Europa.  La 
qual  circostanza  contribuì  efficacemente  a moltiplicare  gli 
annali  chinasi,  a perpetuarli  e fornire  copiosi  materiali  agli 
scrittori  moderni.  Nelle  loro  storie  però  non  altro  rin- 
viensi  che  un’arida  cronaca  di  fatti  e di  date.  E già  in  un 
paese  governato  dispoticamente  non  si  può  attendere  di 
trovare  scrittori  che  discutano  liberamente  la  portata  degli 
avvenimenti  e ne  deducano  lezioni  pei  monarchi  ed  i po- 
poli. Dice  Gutziaff  che  lungi  di  convenire  aver  semplici  mor- 
tali avuto  parte  negli  affari  del  mondo,  non  parlano  che  de- 
gl’ imperatori  allora  regnanti,  e li  rappresentano  come  la 
sorgente  donde  emanavano  la  prosperità  e l’ordine  pubbli- 
co. Questo  è del  tutto  alla  chinese;  giacché  la  nazione  è rap- 
presentata dall’imperatore  e come  assorbita  in  lui  (i). 

Lo  stesso  scrittore  allega  l’opinione  di  un  autore  chinese. 

tt  Chi  mai  (domanda  Yang-tseu)  conosce  gli  avvenimenti 
dei  tempi  antichi,  non  essendone  mai  venuta  sino  a noi  ve- 
runa narrazione?  Quegli  che  legge  siffatte  storie  non  può 
aggiungervi  fede,  ed  un  attento  esame  lo  convince  esser 
esse  spoglie  di  fondamento.  Nei  tempi  antichi  non  si  scri- 
vevano altrimenti  storie.  E d’altronde  giacché  i libri  che 
descrivevano  que’  tempi  vennero  bruciati  dal  primo  impe- 
ratore della  dinastia  dei  Tsin  (circa  duecento  anni  prima 
di  G.C.j,  perché  mai  ci  contentiamo  noi  di  favole  »?  E di 
fatti  le  inverosimiglianze  che  scontransi  nelle  opere  di  storia 
antica  distruggono  qualunque  fede  che  potesse  loro  accon- 
sentirsi. Gli  annali  degl’  indigeni  sono  dunque  per  noi  la 
parte  la  meno  interessante  della  loro  letteratura. 

La  sola  cronaca  che  sia  leggibile  é il  San-kue-tchi  ossia 
Storia  dei  Tre  Regni,  che  narra  le  diverse  guerre  dei  capi 


(1)  Chinese  Repmìiory^  1.  III.  pag.  57 
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i adì  pendenti  i quali  tutti  pretendevano  alla  sovranità.  A ve- 
ro dire  essa  è piuttosto  un  romanzo  storico  j benché  i di- 
scorsi posti  in  bocca  degli  croi  e personaggi  principali  rasr 
somiglino  molto  a quelli  che  noi  troviamo  in  Tito  Livio 
e negli  antichi  storici  d' Europa. 

La  storia  della  China  non  comincia  a divenire  interes- 
sante per  uno  straniero  se  non  che  all’epoca  delle  sue  lotte 
cui  Tartari,  le  quali  furono  più  che  mai  violente,  come  nota 
Gutziaff,  sotto  le  dinastie  dei  Tang  e dei  Song  e lermina- 
ronsi  l’anno  i:i8o  prima  di  G.  C.  mediante  la  sommissione 
dell’impero  ai  Mongolli.  Cutesta  epoca  è di  grande  interes- 
se, e le  particolarità  che  si  pubblicano  dagli  autori  indigeni 
sugl’  imperatori  chinesi  che  allora  occupavano  il  trono,  po- 
trebbero fornire  abbondanti  materiali  per  una  buona  storia 
di  quel  tempo.  Se  non  che,  a compilare  la  storia  delia  dina- 
stia mongolia  converrebbero  altri  aiuti,  sendocbè  i Chinesi 
che  riguardavano  quali  usurpatori  gl’  imperatori  di  quella 
dinastia,  non  si  diedero  altramente  la  cura  di  tracciare  il 
racconto  delle  loro  azioni.  Khubilai'  rinvenne  peraltro  tra 
essi  alcuni  biograG;  ma  nessuno  può  stare -a  petto  del  Ve- 
neziano Marco  Polo.  1 Chinesi  io  ricambio  consacrarono 
un’opera  di  oltre  sessanta  volumi  alla  dinastia  dei  Ming^ 
quella  che  discacciò  i Mongolli. 

Nello  stesso  stile  degli  annali  dell’  impero  sotto  le  altre 
dinastie  è dettato  un  manoscritto  intitolato  Tong-hoa-ìo  che 
contiene  i regni  dei  tre  primi  imperatori  della  dinastia  re- 
gnante; ma  non  essendo  stato  stampato  pel  pericolo  cui  po- 
tea  esporre  gli  autori,  non  se  ne  possono  aver  copie  che  a 
prezzo  eccessivo.  Ecco  uno  sbozzo  del  modo  con  cui  i Chi- 
nesi descrivono  i paesi  esteri  : l’estratto  è tolto  dal  mano- 
scritto da  noi  citato. 

u 1 navigatori  europei  calcolano  le  loro  distanze  per  gra- 
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di,  come  noi  calcoliamo  le  nostre  per  veglie.  Gli  Europei 
che  si  recano  alla  China  navigano  da  principio  per  lo  spazio 
di  8o°  al  sud  sino  a che  giungono  al  Capo  delle  Procelle  (i); 
prendono  poscia  una  direzione  settentrionale  sino  a che  ar^ 
rivano  ai  confini  della  provincia  di  Knang-long.  Questo 
viaggio  è di  sci  mesi  o più,  e durante  questo  periodo  di 
tempo,  non  vedono  mai  terra. 

Avvi  pure  altra  via  di  comunicazione  tra  PEuropa  e la 
China  per  terra,  ma  dovendo  attraversarsi  il  regno  di  Rus- 
sia, eh’  è di  accesso  difficile,  si  preferisce  la  via  di  mare. 
La  Russia  è circa  dodicimila  lis  di  Pechino;  è limitata  dal- 
l'altra parte  dall’Europa  e dalla  Turchia;  freddissimo  il  cli- 
ma; si  dice  anche  vedersi  nei  mari  settentrionali  montagne 
di  ghiaccio  alte  parecchie  migliaia  di  cubiti,  ma  non  si  pre- 
sta fede  a tale  racconto  (2). 

Un’  opera  chinese  molto  curiosa  si  è la  relazione  di  una 
ambasciata  spedita  da  Kaug-hi  al  Khan  dei  Tartari  Tour- 
gouth,  il  cui  territorio  era  allora  situato  tra  il  mar  Caspio 
e le  frontiere  di  Russia.  Quest’  opera  fu  tradotta  dal  signor 
Giorgio  Staunton,  ed  ecco  l'analisi  che  ne  dà  egli  stesso  : 

u L’ambasciatore  comincia  il  suo  racconto  da  alcune  par- 
ticolarità private;  poi  riproduce  per  esteso  le  istruzioni  ri- 
cevute dal  suo  sovrano;  indi  descrive  gli  avvenimenti  che 
segnalarono  il  suo  viaggio,  le  sue  conversazioni  colle  auto- 
rità Russe,  coi  capi  tartari  e col  principe  Pagarin,  allora 
governatore  della  Siberia  ; terminando  con  una  ricapitola- 
zione che  ha  la  forma  di  rapporto  ufiìziale. 

« Cotesta  ambasceria  forma  un  avvenimento  notevo- 
lissimo nella  storia  chinese;  essa  fa  fede  di  uno  spirito 


(1)  L'anlico  nome  del  Capo  di  Bonna  Speranza. 

(2)  Staunton  'j  MisttUaneous  noitces,  T.  I.  pag.  Co. 
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ardito  e di  viste  illuminate  che  non  si  sarebbero  a quell’ e* 
poca  attese  da  una  nazione  asiatica.  Di  fatti  il  viaggio  era 
di  parecchie  migliaia  di  miglia,  presentava  molti  pericoli  e 
dovea  essere  effettuato  principalmente  sui  territorio  di  una 
potenza  con  cui  non  avea  sempre  la  China  mantenute  rela- 
zioni amichevoli. 

u Qualunque  sia  stato  lo  scopo  politico  che  presiedette 
a tale  imprendimento,  la  fattane  relazione  è del  tutto  chi- 
nese  pel  fondu  e per  la  forma  -,  sembra  abbia  essa  ottenuta 
r approvazione  del  governo  essendo  stata  pubblicata  colla 
speciale  autorizzazione  dell’  imperatore  e depositata  una 
copia  alla  biblioteca  imperiale  di  Pechino  come  risulta  dai 
cataloghi  stampati  e pubblicati  di  quella  collezione,  sui  quali 
figura  il  suo  titolo.  » 

Fu  dal  sig.  Bell  ( d’Antermoine)  data  la  relazione  di  una 
spedizione  pressoché  contemporanea  eseguita  per  una  via 
simile,  la  qual  relazione  perfettamente  corrobora  l’esattezza 
della  precedente. 

I Chinesi  possedono  gran  numero  di  biografie  che  appel- 
lano Ping-hio,  ossia  lo  studio  dei  nomi.  Per  antichità  e me- 
rito convien  collocare  nel  primo  posto  il  ossia  discorso 
di  Confucio.  Avvi  poi  un  lavoro  biografico  di  composizione 
recente  intitolato  Sing-pou  il  quale  comprende  in  centoventi 
volumi  la  vita  degli  uomini  e donne  illustri  : esso  è una  fred- 
da compilazione  spoglia  di  movimento  e d’ interesse.  L’arte 
tipografica  pose  i Chinesi  in  possesso  di  una  letteratura  im- 
mensa di  poca  spesa,  ma  un  piccolo  numero  soltanto  dei 
lor  libri  può  piacere  al  gusto  europeo  ; e per  questo  motivo 
non  si  traducono  per  esteso;  il  miglior  mezzo  di  farli  co- 
noscere, è darne  sommarii  od  estratti. 

Qualunque  sia  la  loro  ignoranza  su  quanto  concerne  i 
paesi  forastieri,  la  moltiplicità  delle  lor  opere  statistiche  pro- 
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va  almeno  eh’ essi  conoscono  bene  la  loro  patria.  L’  opera 
principale  di  questo  genere,  il  Ta-tsing-ye-tong-tchi  ossia 
Descrizione  completa  dell’impero  di  Ta-tsing,  è formata  di 
duecentoquaranta  volami  e contiene  una  folla  di  particola- 
rità sulla  popolazione,  la  geografia,  le  rendite,  la  magistratura 
ed  altre  circostanze  relative  a cadauna  provincia  delia  China 
propriamente  detta,  nonché  di  nozioni  sulla  Tarlaria  chinese. 

A ragione  si  è parlato  della  Gazzetta  di  Pechino  come  di 
un  possente  locomotore  che  pone  in  moto  tutti  gii  spiriti  ; 
considerata  come  macchina  governativa,  la  sua  importanza 
è difatti  considerevole. 

Abbiamo  già  intrattenuto  il  lettore  sulla  grand’opera  chi- 
nese intorno  le  leggi  criminali.  11  codice  civile  dell’  attuale 
dinastìa  tartara  chiamasi  Tortsing-hoeitien  ed  ha  duecento- 
sessantuno  volumi  j oltre  le  leggi  in  vigore  contiene  il  rac- 
conto di  tutti  i cangiamenti  e le  modificazioni  adottate  dopo 
il  conquisto  del  i644-  L’opera  è corredata  dalie  carte  di 
ciascun  distretto  principale  dell’  impero  (comprese  la  Tar- 
taria  orientale  e la  occidentale). 

In  nove  parti  è diviso  il  corpo  dell’opera.  La  prima  con- 
tiene tutti  i regolamenti  relativi  alla  casa  imperiale  attual- 
mente regnante  co’  privilegi  dei  discendenti  del  conquista- 
tore tartaro  in  linea  retta  e collaterale  ; la  seconda  parte 
concerne  il  palazzo j le  sei  altre  riguardano  i sei  tribunali; 
e la  nona  ed  ultima  divisione  racchiude  parecchie  leggi  re- 
lative all’istruzione  pubblica,  all’esame  dei  candidati  ec. 

Nella  parte  che  si  riferisce  al  primo  dei  sei  tribunali  ese- 
cutivi (quello  degl’impieghi  civili)  trovasi  la  lista  particola- 
rizzata  del  grado  di  cadaun  funzionario  e delle  regole  per 
iscegliere,  nominare,  cassare,  ricompensare  e punire. 

Nella  direzione  dei  pubblici  impieghi  si  tiene  nota  delle 
azioni  di  quelli  che  li  coprivano,  e in  proporzione  ai  loro 
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diportamenti  vengono  innalzati,  od  abbassali  di  altrellanti 
gradi. 

Alla  China  Io  spionaggio  viene  praticalo  sovra  un’  im- 
mensa scala:  in  tal  guisa  al  principio  deìt onore  si  sostituisce 
ìa  gelosia  reciproca.  A Pechino  i membri  della  famiglia 
imperiale  sono  costretti  d’ intervenire  alle  sedute  dei  tribu- 
nali, e se  vi  notano  qualche  cosa  di  male,  possono  darne 
avviso  all’  imperatore. 

Al  capitolo  delle  scienze  avremo  occasione  di  parlare  con 
qualche  particolarità  dell’astronomia,  geografia  e medicina. 
I Chinesi  hanno  molte  obbligazioni  per  le  due  prime  ai 
missionari  cattolici  proietti  da  Kang-hi,  il  più  illuminalo  e 
liberale  monarca  che  si  abbiano  avuto,  che  condiscese  sino 
a prendere  dai  gesuiti  stessi  lezioni  di  matematica.  Nella 
scienza  medica  ( non  essendosi  essi  mai  provali  in  chirur- 
gia) vedremo  comprendere  le  opere  chinesi  tutte  le  loro  co- 
gnizioni di  storia  naturale,  culla  loro  teoria  particolare  della 
circolazione,  dei  regni  vegetabile,  minerale  ec.  quali  con- 
tengonsi  nell’opera  voluminosa  intitolata  Penrtsao. 

Ove  si  consideri  quanto  pochi  rapporti  abbiano  avuto  i 
Chinesi  cogli  altri  popoli,  si  converrà  essere  veramente  cosa 
sorprendente  che  abbiano  potuto  conoscere  tante  cose.  Il 
fatto  si  è che,  meno  l’astronomia  e la  geografia,  tutte  le  altre 
scienze  da  lor  possedute  sono  frutto  delle  proprie  loro  in- 
vestigazioni e scoperte.  Noi  dedicheremo  uno  speciale  ca- 
pitolo alla  letteratura  leggiera  dei  Chinesi,  quale  la  poesia, 
i componimenti  teatrali  ed  i romanzi. 

Nel  periodo  di  oltre  un  secolo  non  si  presentarono  a co- 
noscenza del  mondo  occidentale  se  non  scarsi  squarci  di  u- 
pere  di  maggior  conto;  e fu  soltanto  nel  i8i  i stampala  da 
Noel  la  traduzione  latina  dei  quattro  libri  ed  altri  classici 
secondarii.  Dopo  lungo  intervallo  comparve  la  versione  del 
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Chou~KingA6\  p.  Gaubii  e nel  187 5 Mailla  pubblicò  in  qual- 
lordici  groasi  volumi  in  quarto  la  sua  Storia  generale  della 
China  (i)  tradotta  dagli  annali  indigeni  chiamati  Tong-kien- 
kang-mu.  Nuove  traduzioni  di  parecchie  parti  dei  quattro 
libri  si  fecero  dappoi,  tra  le  altre  il  Mencius  dal  professore 
Stanislao  Giuliano.  Nel  i8a8  fu  stampata  al  Collegio  An- 
glo-Chinese  di  Malaca  la  versione  inglese  dell’ intera  opera. 
Si  dice  essere  ora  intento  il  sig.  Julien  ad  una  traduzione 
francese  del  Li-hi,  uno  dei  cinque  libri  canonici  eh' è l’an- 
tico Rituale  ossia  Codice  cerimoniale  della  China. 

A proposito  di  alcune  traduzioni  dei  missionari  e più 
particolarmente  di  quelle  inglesi,  può  notarsi  che  tutto  ciò 
eh’  è oscuro  nell’originale  fu  reso  ancora  più  oscuro  dalla 
forma  servile  con  cui  si  sono  sforzati  di  tradurre  i loro  au- 
tori. Del  resto  adoperarono  un  gergo  che  molto  propria- 
mente si  chiamò  inglese  da  missionario.  Non  possono  certo 
in  tal  guisa  riprodursi  fedelmente  testi  originali,  sovente  di- 
fettosi quanto  al  fondo,  ma  tuttavia  pregiati  da  tutti  i lette- 
rati indigeni  per  la  purità  dello  stile,  e l’eleganza  della  di- 
zione; e convien  senza  dubbio  attribuire  a tale  ridicolo  si- 
stema i severi  giudizii  che  vennero  emessi  sovra  alcuni  com- 
ponimenti chinesi. 

In  un’opera  comparsa  poch’anni  addietro,  un  critico  si 
esprimeva  così  : I saggi  pervenuti  col  mezzo  dei  missionari 
non  sono  i più  adatti  a chiarirci  sulla  situazione  attuale  dei 


(1)  Veramente  coletta  storia  non  è ona  traduzione  degli  Annali  Chinesi,  ma 
una  compilazione  eseguita  colP  ajuto  di  gran  nnmero  di  storici.  Di  sovente  si 
pose  a contribuzione  ilSsè*ki  di  Stè*ma-tsien  ; nè  si  teme  affermare  che  sarebbe 
impossibile  ritrovare  nei  tfuottordici  Volumi  pubblicati  d.tl  p.  Mailla,  due  sole 
pagine  corrispondenti  al  testo  chinese  del  Tong-kien  kang^mu. 
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ChinesL  Toluminosissimi  sono  i loro  lavori,  ma  avrebbero 
potuto  sceglier  meglio  j nè  vediamo  quale  interesse  possano 
prendere  gii  Europei  a sciogliere  la  inestricabile  confusione 
dei  loro  King  ossia  libri  canonici. 
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Belle  lettere*  Oramoia.  — Passione  dei  Chioesi  pel  teatro.  — Traaearanxa 
delle  unità.  •—  Carattere  drammatico.  — - Parallelo  del  teatro  cbinese  e del 
freeo.  — Intreccio  di  nna  rappreaenlaaione*  — Dirisione  in  atti.  — Analisi 
di  nna  trafodia.  — Poesia.  — Strottnra  del  Terso.  — Carattere  delta  poe- 
sia. » Ode  antica.  — Poema  su  Londra.  — Romanii  e Norelle.  — Analisi 
di  romanao  chiaeie. 


1 Cbinesi,  dice  uno  degli  scrittori  del  Quarterly  revietv,  si 
distinguono  eminentetnente  dagli  altri  popoli  dell’Asia  per 
r uso  da  essi  fatto  sino  dal  secolo  decimo  dell’  era  nostra, 
della  tipografia,  e particolarmente  della  stereotipia  che  ha  il 
duplice  vantaggio  di  moltiplicar  gli  esemplari  e diminuire 
il  prezzo  di  un’opera  (i).  Da  quanto  abbiamo  detto  risulta 
che  i Chinesi  amano  appassionatamente  la  lettura.  Le  classi 
più  basse  possedono  tutte  un  certo  grado  d’ istruzione,  e 
per  le  classi  elevate  l’ educazione  è precisamente  la  soglia 
delia  porta  che  conduce  agli  onori,  alla  gloria  ed  agli  im- 
pieghi civili.  Tra  il  numero  e la  diversità  prodigiosa  de’  loro 
libri,  non  esitiamo  asserire  che  fu  da  noi  sempremai  accor- 
dato il  primo  posto  a quel  ramo  di  loro  letteratura  che  com- 


(i)  1 libri  ordioiriameote  ti  lUmpano  toTnt  carU  ; ne  aono  claMÌficate,  nn- 
nerissati  e patinate  le  parti  : in  una  parola  non  arri  regione  neppure  in  Eu- 
ropa preaio  la  quale  li  scontrino  tanti  libri  nè  così  ben  fatti  e comodi  da  coo- 
aallarc  e a tanto  tenue  prezxo»  (Abele  Remuaal  Ifuo¥4  misceOanti  Miaticht,  T.  I. 
1«([.  63.) 
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prende  le  opere  teatrali,  la  poesia  ed  i romanzi  *,  lo  consi- 
deriamo anche  siccome  mezzo  il  più  gradito  di  conoscere  i 
loro  costumi  ed  usanze. 

Facciamoci  dunque  ad  esaminare  le  belle  lettere  chinesi 
sotto  il  triplice  punto  di  veduta  del  dramma,  della  poesia  e 
del  romanzo. 

In  una  raccolta  poco  voluminosa  di  libri  chinesi  appar- 
tenenti alla  compagnia  delle  Indie  orientali,  non  si  trovano 
meno  di  duecento  volumi  di  pezzi  teatrali  ed  una  sola  opera 
in  quaranta  volumi  ne  contiene  precisamente  cento.  11  go- 
verno dell’impero  celeste  non  dà  in  vero  al  popolo  spetta- 
coli a proprie  spese  come  faceva  quello  di  Roma,  ma  in- 
coraggisce  con  ogni  suo  potere  i divertimenti  drammatici, 
e permette  di  erigere  un  teatro  in  tutte  le  strade  col  mezzo 
di  soscrizioni  raccolte  dagli  abitanti.  I mandarini  stessi  in 
certi  giorni  forniscono  i fondi  necessarii.  Le  circostanze 
principali  che  danno  luogo  a tali  divertimenti  sono  feste 
d’indole  religiosa.  Si  costruiscono  allora  con  sorprendente 
facilità  teatri  provvisorii  di  bambù  dinanzi  ai  templi  e ne- 
gli spazii  coperti. 

Le  rappresentazioni  durano  parecchi  giorni  : gli  attori  io 
, generale  sono  quali  da  noi  si  chiamano  vagabondi',  vanno 
per  brigate  di  dieci  o dodici  e sono  pagati  a misura  dei  lor 
talenti.  I migliori  son  quelli  di  Nanchino.  Essi  scorrono  tut- 
to l’ impero  e talvolta  ricevono  somme  considerevoli  per  dar 
rappresentazioni  nei  festini  dei  ricchi  (i). 


(i)  Le  parti  femminili  non  Tengono  reai  tostenute  da  attrici  ma  per  ordina- 
rio d:i  ragatai  e talrolta  da  eunuchi  come  pralicarasi  presso  i Greci  e i Romani. 
A quanto  ti  dice  la  prinia  donna  che  sotleiioe  circa  Panno  1660  ì personaggi  di 
GlulieU.1  e di  Ofidia,  due  composizioni  sorprendenti  «li  Sbakspeare,  tu  madama 
Bciterton  ( BrirJ  »i>*v  oj  thè  Chtnete  dramm). 
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Per  mostrare  quale  sia  Pentusiasmo  dei  Chinesi  pei  di- 
vertimenti drammatici,  inseriamo  qui  il  riassunto  delle  spese 
teatrali  che  si  rinnovano  annualmente  a Macao,  città  in  parte 
portoghese,  in  cui  stanziano  parecchi  ricchi  Chinesi. 

Di  facciata  al  gran  tempio  presso  la  muraglia  divisoria 
che  serve  di  confine  portoghese,  si  rappresentano  ventidue 
componimenti,  i qnali,  senza  comprendervi  le  spese  di  co- 
struzione del  teatro,  costano  duemiladuecento  dollari  spa- 
gnuoli.  Al  tempio  chinese  presso  l’entrata  dalla  rada  interna, 
si  rappresentano  diverse  produzioni  per  cui  convien  pagare 
duemila  dollari.  Finalmente  altre  rappresentazioni  date  nel 
correr  dell'anno  fanno  montare  la  spesa  totale  a seimila  dolla- 
ri, cioè  circa  lire  millecinquecento  di  steriini  pari  a franchi 
trentasettemilacinquecenlo.Lequali  spese  vengono  sostenute 
da  una  piccola  popolazione  di  bottegai  ed  artigiani.  Un  aned- 
doto accaduto  in  Macao  l’anno  milleottocentotrentatre  ha  do- 
vuto far  credere  agl’indigeoi  che  gli  Europei  non  fossero  me- 
no appassionati  di  essi  per  le  produzioni  drammatiche.  Una 
troppa  di  cantanti  italiani  procedente  da  Napoli  e consisten- 
te in  due  donne  e cinque  uomini,  dopo  esercitata  la  lor  pro- 
fessione nell’America  del  sud,  valicarono  l’oceano  Pacifico 
per  passare  a Calcutta.  Costretti  da  alcune  circostanze  di 
sbarcare  a Macao,  si  videro  pressati  di  rimanervi  sei  mesi 
sino  a che  la  stagione  loro  permise  di  continoare  il  Viaggio. 
Si  eresse  un  teatro  temporaneo  e si  rappresentarono  col 
maggior  buon  successo  la  più  parte  delie  opere  di  Rossini. 
I Chinesi  si  sorpresero  al  vedere  ciò  che  nel  gergo  di  Can- 
ton  chiamasi  un  sing-song,  eretto  da  stranieri  sul  suolo  del 
loro  impero  ed  un  miscuglio  di  canto  e recitativo  somiglian- 
te al  loro.  E siccome  la  via  più  breve  per  ritornare  a Cal- 
cutta era  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  cotesti  Italiani  fecero 
fare  all'opera  il  giro  del  globo. 
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Prima  di  far  parola  dei  componimenti  drammatici,  dire- 
mo alcun  che  sulla  loro  maniera  di  porre  in  iscena. 

L’editore  di  un  dramma  intitolato  f Erede  nella  vec- 
chiaia nota  eh’ essi  non  ricorrono  come  ne'  nostri  teatri 
moderni  all’illusione  delle  decorazioni,  e i singolari  spedien- 
ti,  a cui  in  loro  mancanza  sono  costretti  talvolta  ricorrere, 
non  sono  di  genere  gran  fatto  più  rilevato  del  cespuglio  di 
spine  e della  lanterna  di  Nicola  Botlom  per  rappresentare 
o meglio  sfigurare  il  personaggio  della  Luna,  e P uomo  im- 
brattato di  calce  ovvero  coperto  con  un  drappo  grossolano 
per  significare  una  muraglia.  In  tal  guisa  quando  un  gene- 
rale sul  teatro  chinese  ha  ricevuto  l’ordine  di  recarsi  in  una 
provincia  lontana,  scuote  una  frusta  o impugna  le  coreggie 
di  una  briglia  e fa  parecchi  giri  intorno  la  scena  in  mezzo 
a spaventevole  rimbombo  di  gong,  tamburi  e trombe  ; indi 
si  arresta  di  botto  e annuncia  all’uditorio  di  esser  giunto. 
Se  trattasi  di  dar  assalto  alle  mura  di  una  città,  si  ammuc- 
chiano I’  uno  sull’altro  tre  o quattro  soldati  per  simboleg- 
giare il  baloardo.  Può  aversi  una  sufficiente  idea  del  poco 
aiuto  che  anticamente  l’ imaginazione  del  pubblico  inglese 
ricavava  dalle  illusioni  sceniche,  colla  descrizione  che  dà 
Filippo  Sidney  dello  stato  del  teatro  e della  commedia  del 
suo  tempo  (millecinquecentottantatre  circa). 

« Adesso,  dic’egli,  voi  passate  a vedere  tre  dame  che  pas- 
seggiano facendo  le  viste  di  coglier  fiori,  e dovete  credere 
che  il  teatro  sia  un  giardino.  Quanto  prima  si  verrà  nel  luo- 
go stesso  a raccontarvi  un  naufragio,  e siete  a censurare  voi 
solo  se  non  v’immaginate  di  vedervi  uno  scoglio;  indi  un 
mostro  spaventevole  vomiterà  fuoco  e fumo,  e lo  spettatore 
tremante  dovrà  pensare  di  essere  entro  una  caverna  mentre 
che  nell’istante  stesso  due  armate  raffigurate  da  quattro  spa- 
de e quattro  scudi  verranno  alle  prese;  e questo  dee  bastare 
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perchè  anche  il  più  incredulo  si  trasporti  in  mezzo  a un 
campo  di  battaglia  ingombrato  di  morti  e moribondi. 

1 Chinesi  lasciano  più  di  noi  libero  il  campo  all’imma- 
ginazione: presso  loro  l’azione  non  sempre  si  rappresenta 
nei  luogo  stesso,  com’  è nella  più  parte  delle  tragedie  gre- 
che. u Non  potrete  mai  trarre  sulla  scena  una  muraglia,  » dice 
Snug  il  Falegname.  Cosi  si  esprime  l’attore  chinese.  Ben- 
ché i loro  spedienti  non  sieno  cosi  smisuratamente  assurdi 
di  quelli  coi  si  ricorre  nel  Sogno  di  una  notte  <£  estate,  non 
sono  peraltro  gran  fatto  più  ingegnosi. 

' 'Vero  è che  le  decorazioni  contribuiscono  senza  dubbio 
di  multo  all’  illusione,  ma  non  sono  in  verun  modo  di  una 
necessità  rigorosa.  E difatti  non  è forse  migliore  l'affidarsi 
all’  immaginazione  dello  spettatore  piuttosto  che  cadere  in 
quegli  errori  palmari  che  vennero  posti  così  bene  in  ridicolo 
da  Dennis  nella  tragedia  il  Catone  di  Addison,  i quali  tutti 
risultano  dall’esatta  osservanza  dell’unità  di  luogo?  L’ ima- 
ginazione dee  sempre  accorrere  in  soccorso  della  miglior 
situazione^  al  teatro  tutta  la  filosofia  dell’argomento  trovasi 
riepilogata  nel  coro  della  tragedia  V Enrico  V di  Shakspeare. 

u Ma  perdonate,  uditori  indulgenti,  perdonate  all’impo- 
tenza dell’umile  e debole  talento  che  osò  sovra  questi  pal- 
chi indegni,  rappresentare  così  grandioso  soggetto.  Una 
arena  da  combattimenti  di  galli  può  essa  mai  contenere  le 
vostre  pianure  della  Francia? 

u Possiamo  noi  ammonticchiare  entro  questo  circolo  di 
tavole  tutte  le  migliaia  di  elmi,  che  sparsero  lo  spavento 
sotto  il  cielo  di  Azincourt  ? Ah  ! perdonate  se  una  faccia 
smunta  e patibolare  dee  qui  rappresentare  in  un  punto  un 
milion  di  guerrieri.  Permettete  che  facendo  la  parte  di  zeri 
in  un  calcolo  immenso,  lasciamo  che  lavori  la  forza  della  vo- 
stra imaginazione.  Supponete  che  in  questo  momento  entro 
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10  stretto  rieiolo  di  queste  ouini  si  racchiudano  due  grandi 
monarchie,  le  cui  fronti  dritte  e niinaccevoli  opposte  i'una 
contro  l’altra  non  sieno  divise  che  dall’  angusto  Oceano.  Col 
vostro  pensiero  riempite  i vuoti  che  lascia  la  nostra  impo- 
tenza : dividete  un  uomo  io  mille  parti,  e in  lui  vedete  una 
armata  imaginaria  ec.  » 

Forse  per  sottrarsi  a tante  difficoltà,  il  gusto  delicato 
dei  Greci  avea  fissato  la  regola  che  la  scena  non  potesse 
essere  occupata  da  più  di  tre  interlocutori  per  volta.  Os- 
servate per  altro  l’effetto  di  tale  sistema:  l’azione  nonché 
essere  viva  ed  animata  degenerava  in  una  serie  d’ intermi- 
nabili narrazioni,  che  ponno  riuscir  belle  a leggersi,  ma 
che  stancano  sul  teatro.  In  una  delle  produzioni  di  Eschilo 
intitolata  i SeUe  Capi  davanti  Tebe  avvi  una  spia  o mas- 
saggierò, il  quale  racconta  in  un  discorso  di  non  sappiamo 
più  quante  pagine,  i diversi  particolari  dell’assedio,  non 
che  le  armi  e l’arredo  degli  assedianti. 

Presso  i Chinesi,  il  vestito  è assai  appropriato  alia  circo- 
stanza, e in  alcune  occasioni  di  rara  magnificenza.  Essendo 
quasi  tutte  le  loro  composizioni  drammatiche  di  un  colore 
storico,  e per  buone  ragioni  non  riferendosi  ad  avveni- 
menti posteriori  all’invasione  tartara,  il  vestito  chinese  è 
quale  veniva  usato  anteriormente.  La  ricchezza  dei  loro  ab- 
bigliamenti teatrali  colpi  l’ambasciatore  Russo  Ysbrandt  Ides, 

11  quale  nel  milleseicentonovantadue  scriveva  così  : 

u In  primo  luogo  comparve  sulla  scena  una  bella  dama, 
magnificamente  vestita  di  drappo  d’oro,  ornata  di  gemme 
e con  una  corona  in  testa.  Cantò  la  sua  parte  con  voce  gra- 
ziosa ed  atteggiamenti  piacevoli,  e giocolando  colle  mani, 
in  una  delle  quali  teneva  un  ventaglio.  Finito  il  prologo 
cominciò  la  rappresentazione.  L’argomento  era  la  storia  di 
un  imperatore  morto  da  lunga  pezza,  che  avea  ben  meritato 


LETTERATURA 


261 


della  sua  patria,  e in  onore  del  quale  era  stato  composto  il 
dramma.  Quel  personaggio  ora  compariva  in  arredi  regali 
con  in  m^no  lo  scettro  d’avorio,  ed  ora  si  faceano  vedere  i 
suoi  ulBziali  con  bandiere,  armi,  tamburi  ec.  » 

Siccome  i Chinesi  non  istabiliscono  veruna  distinzione 
regolare  tra  la  tragedia  e la  commedia,  il  soggetto  ed  il  dia- 
logo determina  i diritti  delle  loro  composizioni  all’  uno  o al- 
l’ altro  di  questi  titoli.  Per  altro  avvi  una  linea  di  demarca- 
zione molto  distinta.  Ciò  che  costituisce  la  tragedia  è il  ca- 
rattere storico  o mitologico  dei  personaggi,  l’elevatezza  e 
gravità  dei  soggetto.  Io  scopo  morale  del  dramma,  e la 
tragica  catastrofe  dello  scioglimento.  Nella  commedia  i per- 
sonaggi sono  ordinariamente  di  nn  grado  inferiore^  il  dia- 
logo, che  è più  confacente  al  tuono  dell’ ordinaria  conversa- 
zione, è intramezzato  di  alcune  buffonerie  e di  lazzi  ridicoli. 

Se  avvi  parecchie  composizioni  chinesi  triviali  ed  anche 
indecenti,  ciò  nasce  dall’essere  il  loro  teatro  assortito  a tutti 
i gusti.  Abbiam  già  detto  che  nei  festini  ove  si  fanno  inter- 
venire gli  attori,  il  capo  della  truppa  dà  una  lista  dei  varii 
pezzi  al  convitato  principale  acciò  scelga  quello  che  desidera 
sia  rappresentato. 

Gli  antichi  viaggiatori,  come  Bell  ed  altri,  che  hanno  de- 
scritta l’impressione  da  essi  provata  alla  rappresentazione 
di  nn  dramma  chinese,  non  poterono  giudicare  se  non  della 
parte  materiale  dello  spettacolo,  giacché  non  conoscevano  la 
lingua  del  paese.  Il  primo  sbozzo  drammatico  fu  tradotto  in 
francese  dal  gesuita  Premare  il  quale,  quantunque  allora  dimo- 
rante in  Pechino  e profondamente  versato  nella  cognizione 
del  chinese  (come  si  ricava  dalla  sua  Notilia  litiguce  sinicce), 
non  diede  se  non  la  parte  scritta  in  prosa  lasciando  a parte 
i brani  lirici  ossia  i cantabili,  perchè,  die’ egli,  sono  pieni  di 
allusioni  a cose  a noi  sconosciute  e figure  di  lingua  che  ci 
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costano  fatica  a capire,  u Voltaire  per  comporre  uca  delle 
sue  migliori  tragedie  si  è giovato  della  versione  fatta  da  Pre- 
mare dell’  Otf anello  di  Tchao. 

Fondasi  questo  dramma  sovra  un  avvenimento  accaduto 
cent’anni  circa  prima  della  nascita  di  Confucio.  Un  capo 
militare  avendo  usurpato  il  territorio  della  casa  di  Tchao^ 
formò  la  risoluzione  di  sterminare  tutti  i membri  di  quella 
famiglia.  Un  servo  fedele  salva  il  solo  erede  maschio,  lo  na- 
sconde e il  fa  passare  per  suo  proprio  figlio.  L’ orfanello  è al- 
levato nell’ignoranza  del  suo  vero  grado  sino  al  momento 
in  cui  divenuto  uomo,  gli  viene  da  suo  padre  adottivo  rive- 
lato il  mistero  de’  suoi  natali  \ allora  egli  imbrandisce  le  armi, 
vendica  i suoi  genitori  e riacquista  i proprii  diritti.  Il  dottor 
Hurd  fa  notare  la  somiglianza  di  questa  produzione  in  pa- 
recchi punti  coW  Elettra  di  Sofocle. 

Sarebbe  facile  ravvisare  altre  somiglianze  in  gran  nume- 
ro. Per  altro  il  teatro  greco  e il  chinese  devono  entrambi 
considerarsi  come  originali,  laddove  la  maggior  parte  dei 
componimenti  degli  altri  teatri  non  sono  a parlar  propria- 
mente se  non  imitazioni. 

Il  primo  personaggio  ch’entra  in  iscena  si  fa  conoscere 
agli  spettatori  nella  stessa  guisa  del  teatro  greco.  » Questi 
prologhi,  dice  Schlegel,  rendono  estremamente  monotono  il 
principio  delle  tragedie  di  Euripide  ».  Pare  infatti  assai  stra- 
no vedere  un  individuo  avanzarsi  dicendo  ; u Mi  chiamo  il 
tale  j si  fece  la  tale  e tal  cosa,  e si  passa  a fare  la  tal  e tal  al- 
tra ».  Egli  paragona  tali  discorsi  alle  iscrizioni  ch’escono  dal- 
. la  bocca  di  figure  rappresentate  nelle  antiche  pitture.  Quanto 
all’unità  di  azione,  eh’ è frequentemente  violata,  non  sarebbe 
difficile  citare  numerosi  esempi  di  somigliante  infrazione  sui 
teatri  europei,  giacché  se  ne  trovano  parecchi  anche  in  al- 
cune delle  trentatre  tragedie  greche  che  ci  rimangono. 
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Non  è l’ unità  di  azione  mcnunianienle  osservata  nelP  Er- 
cole furioso  di  Euripide,  nè  quella  del  tempo  nell’ 
none  d’ Eschilo,  nelle  Trachinie  di  Sofocle  e nelle  Supplici 
di  Euripide. 

Il  modello  del  teatro  chinese,  datoci  da  Premare,  fu  un 
secolo  dopo  seguito  dalla  versione  (i)  di  Un  Erede  nella 
vecchiaia,  che  in  fatto  è una  commedia  della  stessa  collezio- 
ne ( i cento  drammi  dei  Youen  ).  In  questa  il  traduttore  ba 
fatto  per  la  prima  volta  conoscere  le  parti  liriche  che  tro- 
vansi  frammischiate  colla  prosa,  studiandosi,  come  è detto 
nella  sua  introduzione,  di  ridurre  i versi  e la  prosa  dell’ori- 
ginale in  modo  di  porgere  una  idea  fedele  del  loro  spirito 
senz’  allontanarsi  dal  senso  letterale.  Trovandosi  egli  al- 
lora alla  China,  potea  giovarsi  dei  consigli  degl’indigeni. 

L'Erede  nella  vecchiaia  chiarisce  di  molto  parecchi  punti 
oscuri  del  carattere  e dei  costumi  dei  Chinesi.  Esso  mo- 
stra l’importanza  che  viene  da  essi  data  alle  offerte  sulle 
tombe  de’ loro  antenati  e al  nascere  dei  figli  maschi  che 
possono  continuare  dopo  loro  tali  oblazioni  ',  e mostra  ancora 
la  vera  situazione  della  concubina  di  fronte  alla  moglie  le- 
gittima. 

Come  già  abbiamo  detto  nel  principio  di  quest’opera,  la 
concubina  e i suoi  figli  sono  considerati  come  gli  schia  vi  della 
sposa.  (2) 

I personaggi  che  figurano  in  questa  produzione  sono  tutti 
i membri  di  una  famiglia  appartenente  alla  classe  media  del- 

(1)  QaesU  tentone  fu  fatta  dairaotore  delPopera  preaente. 

<a)  Nel  codice  penale  è detto  che  Tuomo  il  quale  abbaierà  la  moglie  al  gra* 
do  di  concubina,  sarà  punito  con  cento  colpi,  e che  quegli  che  vivente  la 
sposa*  tratterà  la  sua  concubina  sullo  stesso  piede  che  lei,  riceverà  novanta  col- 
pi, e le  due  parli  saranno  reslitoile  al  respettivo  loro  stalo;  quegli  che  avendo 
già  una  moglie  legittima,  ne  sposerà  un'altra,  sarà  punito  con  novanta  colpi,  e 
sarà  nullo  e di  niuo  effetto  il  secondo  m ttrimonio. 
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la  società;  cioè  un  vecchiardo  agiato,  sua  moglie,  k sua  con- 
cubioa,  suo  nipote,  suo  genero  e una  sua  figlia. 

Il  vecchio  non  avendo  maschi  che  potessero  spargere  fe- 
licità sul  rimanente  de’ suoi  giorni  nè  offrire  oblazioni  sulla 
sua  tomba,  avea  alla  foggia  del  patriarca  caldeo  preso  una 
concubina,  di  coi  al  principiar  della  rappresentazione  viene 
annunciata  la  gravidanza.  Per  ottenere  dal  cielo  un  maschio 
invece  di  una  femmina,  sacrifica  alcune  somme  che  gli  sono 
dovute  bruciando  le  obbligazioni  de’ suoi  debitori:  confida 
poscia  la  cura  de’ suoi  affari  alla  moglie  ed  alla  figlia  mari- 
tata ; poi  rinvia  il  nipote  dandogli  cento  monete  d’ argen- 
to per  porlo  in  grado  di  cercar  fortuna  ove  meglio  gli  an- 
drà a genio,  atteso  che  in  casa  era  soggetto  ai  mali  trat- 
tamenti di  sua  moglie;  e dopo  aver  dato  termine  a tali  di- 
sposizioni, il  vecchio  parte  per  la  campagna  raccomandan- 
do la  madre  del  figlio  che  aspetta  alla  benevolenza  de’ suoi 
congiunti. 

Allora  il  genero  dichiara  alla  figlia  la  rabbia  che  gli  desta 
la  gravidanza  della  concubina,  giacché  se  dà  alla  luce  una 
femmina,  tutti  e due  perdono  la  metà  dei  beni  a coi  avreb- 
bero avuto  diritto,  e la  totalità  poi  al  caso  di  un  figlio  ma- 
schio. Sua  moglie  lo  tranquilla  dicendogli  poter  facilmente 
liberarsi  della  concubina  ed  annunciare  al  vecchio  esser  ella 
sparita. 

Mentre  quest’  ultimo  colla  più  viva  ansietà  attendeva 
l’esito  del  parto,  entra  la  sua  famiglia  ad  offriteli  consola- 
zione per  essere  andate  a vuoto  le  sue  speranze.  Alla  nuova 
della  scomparsa  della  sua  concubina  egli  si  scioglie  .in  lagri- 
me; e temendo  una  tale  sciagura  gli  fosse  stala  procura- 
ta dall'antica  sua  cupidigia,  prende  la  risoluzione  di  digiu- 
nare per  sette  giorni  e distribuire  pubblicamente  limosina 
in  un  tempio  del  vicinato.  Ivi  io  mezzo  ai  mendici  scorge 
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il  nipote  coperto  di  cenci  e ridotto  a cercare  un  asilo  sotto 
la  fornace  di  uno  stovigliaio.  Il  povero  giovine  viene  insul- 
tato dal  genero,  ma  lo  zio,  mosso  a compassione,  gli  dà  qual- 
che moneta,  e lo  impegna  di  visitare  alla  prossima  prima- 
vera le  tombe  de’  suoi  antenati,  accertandolo  che  la  puntuale 
esecuzione  di  tal  dovere  non  mancherà  di  produrgli  prospe* 
rità.  L’ importanza  annessa  ai  riti  funebri  è il  perno  su  cui 
si  aggira  tutta  la  rappresentazione. 

Al  tempo  fissato  comparisce  il  nipote  nel  luogo  consacra- 
to alla  sepoltura  dei  membri  di  sua  famiglia  •,  adempie  le 
oblazioni  d’ uso  per  quanto  lo  permette  la  sua  povertà,  ed 
implora  la  protezione  de’ suoi  avi.  Appena  partito,  entrano 
il  vecchio  e sua  moglie,  entrambi  sdegnati  perchè  la  loro 
figlia  e il  genero  abbiano  trascurato  di  venirvi  ad  arrecare  le 
solite  offerte,  osservando  che  vennero  preceduti  dal  nipo- 
te. Allora  il  vecchio  persuade  la  consorte  che  il  nipote  è 
molto  più  degno  di  essere  il  loro  erede  che  non  lo  sposo 
della  figlia.  Ne  conviene  la  moglie  e si  pente  di  averlo  trat- 
tato cosi  duramente.  In  questo  punto  si  presenta  il  giovine 
che  ritornava  sulle  sue  treccie;  segue  la  riconciliazione,  e 
di  nuovo  è condotto  in  seno  della  famiglia;  ed  allorché  so- 
praggiungono io  gran  pompa  alla  testa  di  numerosa  brigata 
il  genero  e la  figlia,  vengono  ricevuti  con  amari  rimproveri 
per  la  tarda  loro  pietà,  loro  ingiungendo  di  non  ricomparirvi 
mai  più. 

All’anniversario  però  della  nascita  del  vecchio,  essi  solle- 
citano ed  ottengono  il  permesso  di  tributargli  i loro  rispetti. 
Ma  quale  non  è mai  la  sorpresa  dei  suocero  quando  la  figlia 
gli  presenta  la  concubina  da  tanto  tempo  perduta  in  un  al 
bambino!  Nell'  eccesso  della  gioia,  divide  i suoi  beni  in 
tre  parti  eguali  tra  la  figlia,  il  nipote  e il  figliolino  ; e si  ter- 
mina la  rappresentazione  colle  espressioni  di  felicità  e gra- 
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titudine  di  tutti  i membri  della  famiglia  perchè  il  venerando 
lur  capo  area  ottenuto  « un  erede  ne' suoi  vecchi  giorni  ». 

Questa  commedia  è in  cinque  atti  come  lo  sono  le  altre 
composizioni  della  raccolta  di  cui  fa  parte.  Gli  avvenimenti 
succedonsi  in  modo  cosi  naturale,  che  non  si  si  accorgerebbe 
essere  trascorsi  tre  anni  dal  principio  dell’  azione  se  non  si 
sentisse  accennata  l’età  del  fanciullo  eh’ è condotto  nell’uU 
timo  atto  in  iscena. 

Le  divisioni  delie  scene  esistono  più  di  fatto  sulla  carta 
che  non  alla  rappresentazione.  La  prima  parte  si  chiama 
u il  preludio  » e le  altre  quattro  a gli  scompartimenti  ».  Le 
avvertenze  agli  attori  sono  stampate  come  nei  nostri  libret- 
ti. « Egli  ascende  e discende  » si  dice  per  x egli  entra  ed 
esce  » e il  parlare  a parte  si  esprime  con  due  parole  che 
siguiCcano  u dire  al  dorso  » di  taluno.  Cosi  in  una  delle  cen- 
to composizioni  un  amante  che  scontra  la  sua  bella,  al  ve- 
derla esclama  {a  parte):  u Ella  ha  deposto  il  vestito  che  in- 
dossava ieri,  e sembra  a dir  vero  una  divinità  ».  Parole  in- 
variabili servono  ad  accennare  il  carattere  dei  personaggi, 
come  noi  diciamo  padre  nobile,  ingenuo,  prima  doima  ec. 
Le  parti  musicali  comprendono  gli  squarci  più  appassio- 
nati, e quindi  non  vengono  posti  in  bocca  se  non  ai  perso- 
naggi principali. 

Lo  stesso  scrittore  nella  versione  di  un’  altra  produzione 
chinese  (/  rammarichi  di  Han)  dopo  aver  tradotto  un’in- 
tera commedia  colle  sue  parti  liriche,  seguì  l’esempio  di 
Premare,  e si  limitò  specialmente  a riprodurre  il  dialogo 
parlato  e alcuni  monologhi  essenziali.  L’ amore  e la  guerra 
l'ormano  il  fondo  di  quella  tragedia  che  offre  situazioni  in- 
teressanti cd  il  cui  scopo  morale  è di  pingcrc  le  fatali  con- 
seguenze della  mollezza,  dello  stravizzo  e dell’ozio  dei  so- 
vrani. Il  soggetto  è tratto  da  quell’epoca  degli  annali  della 
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China  in  cui  griinperatori  per  respingere  le  aggressioni  dei 
Tartari,  erano  costretti  dar  loro  le  proprie  figlie  in  ma- 
trimonio. Comincia  la  tragedia  dal  seguente  monologo  pro- 
ferito dal  b.an  dei  Tartari  che  in  questa  circostanza  fa  P uf- 
ficio del  prologo,  ?rpoXoyi^fi: 

« Ci  siamo  diretti  alla  parte  del  sud  avvicinandoci  alla 
frontiera  per  brigare  un  matrimonio  colla  stirpe  imperiale. 
Ieri  ho  inviato  un  ambasciatore  con  doni  tributarii  per  ri- 
cercare in  isposa  una  principessa,  ma  non  so  se  l’ impera- 
tore ratificherà  P impegno  pronunciando  i giuramenti  d'uso. 
La  bellezza  della  stagione  trasse  i nostri  capi  ad  una  partita 
di  caccia  in  mezzo  a steppe  sabbiose.  Possano  aver  essi  buo- 
na fortuna!  giacche  noi  altri  Tartari  non  possediamo  cam- 
pi^ gli  archi  e le  freccie  formano  i soli  nostri  beni  ».  (Esce) 
Comparisce  di  poi  il  ministro  favorito  dell'  imperatore 
che  in  un  altro  monologo  dà  a conoscere  in  qual  guisa  egli 
dirige  il  suo  sovrano  inducendolo  « a rifiutare  i consigli  dei 
saggi  e andar  a caccia  di  piaceri  tra  la  società  delle  donne 
del  suo  palazzo  ».  In  questo  punto  stesso  giunge  l'impera- 
tore e gli  ordina  di  raccogliere  per  tutte  le  provincie  del- 
l’ impero  le  più  belle  ragazze,  e inviargliene  il  ritratto  per 
poter  determinare  la  sua  scelta. 

Il  ministro  parte  e abusando  della  missione  alHdatagli 
estorce  danaro  da  coloro  cui  ispira  speranza  di  imparentarsi 
col  sovrano.  Finalmente  scopre  una  giovinetta  che  superava 
in  bellezza  quant’ altre  ne  avea  prima  veduto,  la  figlia  di  un 
povero  agricoltore  ; ma  non  avendo  da  questo  trovato  di  che 
soddisfare  alla  sua  cupidigia,  ne  prese  vendetta  coll’  inviare 
al  monarca  un  ritratto  sfigurato  della  donzella.  Volle  caso 
perù  che  questa  si  trovasse  sulla  via  per  cui  passava  l’im- 
peratore, il  quale  colpito  dalla  sua  avvenenza,  non  istettc 
guari  ad  accorgersi  di  essere  stato  ingannato  dal  suo  favorito. 


Digitized  by  Google 


268 


I.ETTEBATURA 


« Guardiano  della  porta  gialla,  dic’egli,  recateci  quel  rilrat- 
toacciò  possiamo  contemplarlo.  (Osserva il rìtraUo)  Ab!  quan- 
to egli  ha  macchiato  la  purezza  del  gioiello  sfolgorante  come  le 
onde  in  autunno!  {Al  servo  delpalaaó).  Dite  all’ufBziale  di 
guardia  essere  piacer  nostro  che  decapiti  Mao-yen-cheu,  e 
che  venga  a recarci  il  rapporto  della  sua  esecuzione  ». 

11  traditore  però  s’ invola  e giunge  sano  e salvo  al  campo 
dei  Tartari;  ivi  mostra  al  kan  un  ritratto  somigliante  della 
figlia  deir  agricoltore,  e con  ingegnosa  scelleraggine  lo  per- 
suade a chiederla  all’ imperatore.  Il  kan  pertanto  spedisce 
un  messaggio  al  monarca  chinese,  minacciandolo  in  caso  di 
rifiuto  d’ invadere  i suoi  stati.  L’imperatore  più  innamorato 
che  mai  non  sa  come  diportarsi  ; i suoi  consiglieri  gl’  incul- 
cano cosi  vivamente  di  non  dar  orecchio  alla  sua  passione, 
e riguardar  piuttosto  alla  salvezza  dell’  impero,  che  lo  sfortu- 
nato monarca  compie  il  proprio  sacrifizio.  Accompagna  per 
altro  gran  parte  del  cammino  colei  che  già  era  stata  da  lui 
innalzata  al  grado  di  principessa;  la  lascia  alia  fine  ed  è ve- 
ramente straziante  la  loro  separazione.  Questa  scena  offre 
molto  interesse;  e il  linguaggio  dell’imperatore  è quello 
delia  passione.  Tosto  dopo  succede  lo  scioglinaento.  11  Tar- 
taro si  ritira  colla  sua  preda  e giunge  alle  sponde  del  fiume 
Amore,  o Saghalien,  che  gettasi  nel  mare  di  Ochotsk. 

La  principessa.  In  qual  luogo  siam  noi? 

Il  kan.  Sulle  sponde  del  fiume  del  Dragon  Nero  (i)  che 

(i)  Coli  Iradaticro  i Chinesi  il  tartaro  Saghatifn  ouia  « fìame  deiracqu<i  ne^ 
ra  n.  Aoche  qui  si  scorge  un  nuovo  rapporto  tra  la  mitologia  chinese  e la  greca. 

— •r*fs< 

Aferaavv*  ara/^Xl^srra  ^iViar  9Xs7a- 

E difatti  il  dragone  chinese  è un'idra  a una  sola  testa,  e poossì  vedere,  nella 
coda  ondeggiante  del  mostro  e nel  corso  serpeggiante  dei  lìumì,  l'origine  comune 
delle  idre  di  China  e di  Grecia. 
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divide  il  nostro  territorio  da  quello  della  China.  La  riva  me- 
ridionale forma  la  frontiera  dell’imperatore,  e alla  setten- 
trionale cominciano  i paesi  soggetti  al  nostro  dominio. 

ha  principessa  [al  kan).  Gran  re,  ecco  una  coppa  di 
vino  per  fare  una  libazione  verso  il  sud;  è l’ultimo  mio  ad- 
dio all’imperatore.  [Versala  tazza).  Sovranodi  Han,  que- 
sta vita  è terminala*,  ti  aspetto  nell’altra. 

Nel  terminar  queste  parole  ella  si  precipita  nel  fiume  e 
vi  perisce. 

Qui  potrebbe  aver  fine  la  tragedia.  Il  kan  oppresso  di 
tristezza  erge  alla  sfortunata  principessa  una  tomba  sulla 
sponda  del  fiume.  Con  generosità  maggiore  di  quanto  era 
da  attendersi,  egli  desiste  da  ogni  sua  pretensione  in  faccia 
dell’imperatore,  e gli  annuncia  consegnerà  in  sue  mani  l’au- 
tore di  tutti  i suoi  infortunii  perchè  s’abbia  il  castigo  debito 
al  suo  tradimento  ed  alla  sua  perfidia.  Pure  la  produzione 
prolungasi  ancora  di  un  atto,  in  cui  vedesi  addormentarsi 
il  monarca  chinesej  gli  appare  in  sogno  la  principessa  e lo 
avverte  della  sua  sorte  : quasi  al  tempo  stesso  si  fa  vedere 
il  fantasma  di  un  guerriero  tartaro  che  la  fa  dileguare,  e in 
tal  guisa  distrugge  il  sogno  piacevole  dell’  imperatore.  Que- 
sti si  sveglia,  ode  il  grido  di  un’  oca  selvatica,  emblema  de- 
gli amanti  separati,  e continua  i suoi  lagni  per  la  perdita 
della  principessa.  Termina  la  rappresentazione  coll’arrivo 
dei  inessaggieru  del  kan  dei  Tartari  che  rinnova  la  paco 
coll’impero  e abbandona  alia  vendetta  dell’imperatore  Mao- 
yen-cheu. 

Stanislao  Jiilien,  ora  professore  di  lingua  chinese  in  Pa- 
rigi, tradusse  in  Francia  un  altro  saggio  delle  cento  produ- 
zioni. Come  nell’esempio  citato  Erede  nella  vecchiaia, 
egli  tradusse  tutto  intero  il  dramma,  la  prosa  cioè  e la  parte 
lirica,  e promise  altre  versioni  sullo  stesso  piano.  Il  titolo  del 
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dramma,  come  lo  ha  egli  tradotto,  è il  Cerchio  di  Creta:  esso 
è basato  suir  incidente  principale,  che  tanto  rassomiglia  al 
giudizio  di  Salomone  da  poter  credere  che  la  produzione 
cbinese  abbia  tratto  origine  da  qualche  vaga  tradizione  di 
quella  celebre  decisione.  Avvi  due  donne  ognuna  delle  quali 
asserisce  esser  madre  dello  stesso  bambino  alla  presenza  di 
un  giudice  che  per  conoscere  la  verità  ordina  si  delinei  un 
circolo  di  creta  entro  il  ricinto  della  corte,  e nel  mezzo  si 
collochi  il  fanciullo:  dichiara  poi  eh’  egli  apparterrà  a colei 
che  riuscirà  a strapparlo  fuori  del  circolo  a malgrado  gli  sfor- 
zi della  sua  rivale.  La  falsa  madre,  senza  sentir  compassione 
pel  bambino,  la  vince  facilmente  a fronte  della  vera,  la  quale 
per  timore  di  oifendere  il  frutto  delle  sue  viscere,  non  ardi- 
sce far  uso  di  tutta  la  sua  forza  ; e l’ abile  magistrato,  quale 
nuovo  Daniello,  passando  al  giudizio  ( i ),  dà  vinta  la  causa 
all’ultima. 

Una  estesissima  memoria  sulla  poesia  chinese  (2)  fu  stam- 
pata nel  tomo  secondo  delle  Royal  Asiatìc  Transactions.  In 
altro  capitolo  abbiam  già  fatto  parola  della  poesia  antica  dei 
Chinesi  in  occasione  del  libro  delle  Odi.  Ai  tempi  moderni 
la  struttura  dei  loro  versi  subì  notabili  miglioramenti,  e vi 
furono  alcune  epoche  della  loro  storia  in  cui  maggiormente 
si  dedicarono  alla  coltivazione  della  poesia.  Ne  paragonano 
i progressi  alla  graduale  vegetazione  di  un  albero.  « L’an- 
tico libro  di  Odi  può  riguardarsi  come  la  radice  •,  i polloni 
comparvero  sotto  il  regno  di  Sou-li  al  tempo  di  Kien-ngan, 
c v’ebbe  copia  di  fogliame;  ma  sotto  la  dinastia  dei  Tang, 
molti  uomini  meriggiarono  sotto  l’ombra  dell’albero,  che  al- 
lora fornì  ampia  messe  di  fiori  e frutta  ».  Cotesta  era  glo- 

(1)  Parole  dette  da  Graziano,  ano  dei  peraonaggi  dì  Shakspenre,  nelP>«Uo 
quinto  del  Mercante  di  Venezia, 

(2)  Davii  è r autore  di  questa  curiosa  memoria.  {Anta  Jet  traduttore). 
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riosa  della  poesia  chinese  corrìspoodcra  al  secolo  ottavo, 
circa  millecent'anni  fa,  vale  a dire  in  un’epoca  in  cui  l’in- 
tera Europa  trovavasi  ancora  immersa  nella  ignoranza  e nella 
barbarie. 

Generalmente  fu  creduto  che  le  parole  chinesi  fossero 
tutte  monosilbbiche,  benché  ciò  non  sia  sempre  vero.  Da 
ciò  potrebbe  inferirsi  che  la  loro  versificazione  non  fosse 
suscettiva  di  gran  melodia;  per  altro  la  conseguenza  non  sa- 
rebbe a dirsi  forzata,  giacché  lo  stesso  Pope,  il  poeta  in- 
glese il  cui  stile  é più  soave,  scrisse  intere  strofe,  com- 
poste unicamente  di  monosillabi,  come  i due  versi  seguenti  : 


a Ah!  if  «ho  lenti  not  arms  as  well  as  rulet, 
tk  What  cau  «he  more  Ihau  teli  us  we  are  fooU?  n 


Vero  è che  la  lingua  chinese  ridonda  di  suoni  composti 
di  dittonghi  non  che  di  bisillabi,  i quali  allorché  sono  com- 
binati con  altri  completamente  monosillabi,  prestano  al  verso 
un’eufonia  variatissima;  oltre  ciò,  la  poesia  trae  la  sua  ca- 
denza e modulazione  dall’  uso  di  certi  tuoni  ovvero  accenti 
che  sembrano  però  aver  dovuto  la  loro  esistenza  piuttosto 
alla  necessità  di  sparger  chiarezza  nel  discorso,  che  per  in- 
sinuare melodia  al  verso.  Altra  fonte  d’ armonia  é l’ uso 
di  ciò  che  può  strettamente  chiamarsi  numero  poetico.  Nel- 
la poesia  chinese  ogni  vocabolo  corrisponde  ad  un  piede 
metrico  in  altre  lingue. 

Il  verso  più  breve  talvolta  consiste  in  tre  sole  parole  ri- 
petute come  una  specie  di  ritornello  nelle  canzoni.  Si  usò 
di  tale  misura  per  imprimere  più  profondamente  negli  spi- 
riti le  massime  morali  ; e colla  persuasione  che  potesse  aiu- 
tar la  memoria,  la  si  adottò  nella  composizione  del  « classico 
trimetrico  n ; opera  destinata  ad  insegnare  alla  gioventù  gii 
elementi  delle  cognizioni  generali. 
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Il  verso  di  quattro  voci  è il  più  usitelo  nel  « libro  delle 
odi  n.  La  misura  per  altro  in  alcune  di  esse  è irregolare 
variando  in  un  verso  da  tre  sino  a sette  od  otto  parole.  In 
tulli  i paesi  la  poesia  nel  suo  nascere  è religiosa  e morale. 

I più  antichi  annali  storici  sono  scritti  in  versi.  La  poesia, 
venerata  a principio  come  la  lingua  delia  sapienza  e dell’in- 
spirazione, fu  bentosto  coltivata  per  sè  sola  come  un’arte 
di  diletto.  Sotto  il  rapporto  dell’armonia  essa  fa  progressi, 
ma  sotto  altri  punti  di  veduta  col  tempo  degenera.  Alla  gui- 
sa stessa  che  Pope  è più  armonioso  di  Cbaucer  o di  Donne, 
Boileau  o Bacine  di  Ronsard,  Virgilio  o Tibullo  del  vec- 
chio Ennio,  del  pari  la  poesia  chinese  moderna  è infinita- 
mente supcriore  a quella  del  libro  dell’ odi,  almeno  sotto 
l’aspetto  della  versificazione.  Il  sistema  poetico  giunto  per 
gradi  allo  stato  in  cui  il  veggiamo  di  presente,  consiste  nel 
far  uso  di  versi  di  cinque  voci  ch’è  la  misura  più  lunga  di  set- 
te. I lettori  che  desiderassero  vederne  esempi  devono  ricor- 
rere al  trattato  della  poesia  chinese. 

Oltre  la  cesura  i Chinesi  adoperano  anche  la  rima  come 
la  maggior  parte  dell’  altre  nazioni,  ma  non  la  fanno  cadere 
che  al  Coire  del  secondo  verso.  La  lunghezza  della  stanza  è 
determinata  dal  ricorrere  della  stessa  rima  j in  up  poema  di 
qualche  estensione,  la  stanza  non  ha  ordinariamente  che  soli 
quattro  versi  come  una  quartina  di  cui  rimano  insieme  il 
secondo  ed  il  quarto  verso.  Talvolta  sono  soggetti  alle  stesse 
regole  ed  al  ritorno  periodico  delle  stesse  desinenze  ot- 
to versi  ed  anche  di  più.  Non  pare  che  i Chinesi  abbiano 
r orecchio  troppo  dilicato  per  distinguere  le  vere  rime, 
io  che  certamente  procede  per  mancare  di  segni  fonici  os- 
sia precise  marche  di  suono  come  sono  le  nostre  lettere  alfa- 
betiche. 

La  struttura  dei  versi  chinesi  presenta  una  sorprendente 
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analogia  con  quella  di  parecchie  altre  nazioni  asiatiche.  Il 
vescovo  Louth  nella  dissertazione  posta  in  fronte  alla  sua 
versione  d' Isaia,  parlò  molto  a lungo  di  una  particolarità 
coi  egli  chiama  parallelismo,  consistente  nella  relazione  che 
ha  un  verso  coll’altro  tanto  in  senso  equivalente  o contra- 
rio, come  per  la  forma  della  costruzione  gramaticale;  eccone 
un  esempio  tratto  dai  Salmi. 


a L»  memoria  del  giusto  è oiu  benedìziooc, 
u Ma  il  nome  dello  scellerato  perirà, 
u Scaglia  le  tue  folgori  c disperdili^ 
u Scocca  le  lue  freccie  e consumuli  n. 


Nel  chinese  s’incontrano  parecchi  simili  esempi  e la  par- 
ticolare struttura  della  lingua  rende  il  parellelismo  ad  un 
tempo  più  esalto  e più  sensibile,  poiché  i caratteri  trovansi 
posti  gli  uni  di  faccia  agli  altri.  I seguenti  versi  che  si  ci- 
tano a sostegno  di  tale  asserzione  sono  tradotti  àiW  Erede 
nella  vecchiaia  n. 


u Coll'occhio  liso  in  terra,  esalo  ora  ì miei  sospiri; 
u Mi  prostro  in  gito  e i rnieì  affanni  si  rersano  nelle  mie  lagrime; 
u Lo  straniero  opulento  ?a  in  traccia  «lei  nodi  coniugali; 
u Ma  il  povero  padre  non  conosce  queste  dolci  relazioni  n. 


Le  composizioni  poetiche  dei  Cbinesi  sembrano  consi- 
stere principalmente  in  odi,  canzoni,  componimenti  morali, 
didattici,  sentimentali  e descrittivi.  Sono  per  altro  cosi  in- 
frammischiati e confusi  gli  uni  cogli  altri  questi  diversi  ge- 
neri, che  assai  diIBciI  cosa  sarebbe  il  farne  la  separazione. 
Uno  dei  componimenti  più  antichi  del  libro  delle  odi,  che 
rimonta  probabilmente  a tremila  anni  indietro,  racconta  il 
successo  di  un  ricco  pretendente  che  s’impadronisce  di  una 
fidanzata  di  già  promessa  ad  un  umile  suo  rivale;  ed  allude 

Datk  Vol.  I.  3S 


274 


LETTERATURA 


al  tempo  stesso  ad  ud  uccello  da  preda  ohe,  come  il  cuculo, 
pri?a  i deboli  del  loro  nido. 


Il  nido  fabbricato  là  batto  da  qaeU'artitta  alato. 

Glielo  ttrapperà  Taccello  predatore. 

— Id  tal  gatta  retta  delata  nelle  tue  tperanae  la  Sdamata, 
Che  a sao  malgrado  direota  la  preda  di  on  ricco  tignore. 

11. 

L'accello  che  trolaiza  appresta  an  nido 
Io  cui  fra  poco  abiterà  il  distruttore: 

E la  fidanzata  violeotala  ti  allontana  piangendo. 

Mentre  cento  carri  accretcono  la  pompa  del  corteggio, 

m. 


Piangete  il  debole  architetto. 

Un  Qccello  di  Ini  più  forte  V ha  tpotsestato  del  tao  nido. 

— Piangete  la  fidanzata,  derelitta,  rapita. 

Obi  quanto  è rana  la  pompa  per  raddolcire  il  dolore  del  tuo  cuore. 


Altri  potrà  formarsi  una  giusta  idea  dello  stile  descrittivo 
poetico  dei  Chinesi,  leggendo  i seguenti  versi,  in  cui  stu- 
diarono di  pingere  noi  stessi  (gl’inglesi).  Vennero  compo- 
sti nel  milleottocentotredici,  e fu  stampato  il  testo  nelle 
Royal  Asiatic  Transactions.  Ecco  la  traduzione  letterale, 
conservate  le  forme  stravaganti  ed  iperboliche  dell’ originale. 

I. 

Lungi  là  nelP  Oceano,  verso  i confini  del  nord-ovest. 

Esiste  una  nazione  o paese  chiamato  Inghilterra. 

Freddo  n'è  il  clima  ed  è forza  di  accostarsi  al  fuoco. 

Sì  alte  sono  le  case  che  si  possono  raggiunger  le  stelle. 

1 pii  abitatori  rispettano  i riti  religiosi, 

E quelli  che  sono  virtuosi  leggono  sempre  i libri  sacri. 

Hanno  essi  un  odio  particolare  verso  la  nazione  francese. 

Le  armi  di  guerra  non  mai  ristanno  un  solo  istante  (tra  loro). 
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II. 


Le  loro  fertili  collioe  fregiate  dei  doni  di  natora, 

RassomigUaoo  per  la  forma  delle  lor  aommità,  al  aopraceiglio  arenato 

( di  una  bella  donna  ). 

Gli  abitanti  sono  penetrati  di  rispetto  pel  sesso  femmineo, 
n quale  colà  ha  i lineamenti  perfetti  della  natura. 

Le  guancie  delle  loro  donxellc  somigliano  a fiori  rossi, 

E il  colorito  della  loro  belleixa  è come  una  bianca  gemma. 

Da  lunga  pezza  Pamor  coniugale  è tenuto  da  essi  io  alta  stima; 

I mariti  e le  mogli  si  beano  in  reciproca  armonia. 

V. 

Le  due  sponde  del  fiome  sono  al  nord  ed  al  sud. 

Tre  ponti  (i)  interrompono  la  corrente  e formano  comonicaxione. 

Vascelli  d'ogni  portala  pass.ino. 

Mentre  uomini  e cavalli  camminano  tra  le  nuvole  (le  nebbie). 

Migliaia  di  massi  di  pietra  sSonalsano  gli  ani  sogli  altri, 

E il  finrae  scorre  attraverso  nore  canali. 

II  ponte  di  Lo-yang  che  sorpassa  tatti  gli  altri  del  nostro  impero^ 
Rassozniglia  a quelli  nella  ferma  e grandetta. 

VII. 

Gli  alti  edifizi  elevanti  piano  sovra  piano. 

Essi  hanno  tutta  la  magnificenza  di  splendidi  palazzi; 

Sbarre  di  ferro  rafTorzano  i Iati  di  ogni  ingresso, 

E correnti  del  fiume  circolano  attraverso  le  mora. 

Le  moraglie  di  ogni  appartamento  sono  ornate  di  oggetti  diversi. 

A traverso  le  finestre  di  vetro  vedonsi  drappi  rossi, 

E la  strada  pure  presenta  ano  spettacolo  sorprendente; 

Gli  edifizi  ammonticchiati  offrono  Paspetio  di  un  quadro» 

IX. 

Le  strade  spaziose  sono  sommamente  regolari. 

Ognuna  è frastagliata  da  altre  a date  distanze. 

Dai  due  lati  vanno  e vengono  nomini  e donne; 

E nella  via  centrale,  vettore  e cavalli. 

Alla  sera  odesì  il  romore  confuso  delle  voci  nelle  botteghe. 

(i)  11  vecchio  ponte  di  Londra,  il  ponte  dei  Frati  Neri  e quello  di  Wmt* 
minster,  erano  allora  i soli  ch'esìstevano. 
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Neirioverno  Ì4  nere  aniinassata  è attaccala  al  suolo. 

I^ampatle  illnroinano  nella  noltc  i due  fianchi  di  ogni  strada. 

1 loro  raggi  scintillano  quali  stdle  nel  finnamenlo  ec. 

Ci  rimane  ora  di  porgere  una  qualche  idea  delle  opere 
di  imaginazione  dei  Chinesi,  cioè  dei  loro  racconti  morali,  no- 
velle e romanzi,  che  mercè  la  stampa  possono  dirsi  senza 
numero.  Avvene  alcuni  divenuti  più  celebri  o popolari  de- 
gli altri,  ma  pochi  che  sieoo  classificati  sotto  il  titolo  di  Tsal- 
tseu,  ossia  opere  di  genio.  Sono  essi  forse  le  migliori  fonti 
a cui  possiamo  ricorrere  per  conoscere  i costumi  e le  usan- 
ze di  quel  paese,  a cui  ci  è interdetto  l' accesso.  Non  avendo 
i loro  autori  scritto  che  pei  soli  loro  compatrioti,  non  avvi 
luogo  a diffidare  delle  loro  asserzioni  nè  a considerarle  per 
esagerate,  come  si  ha  diritto  di  iàrlo  quando  i Chinesi  sì 
rivolgono  agli  stranieri.  Ne  citerò  un  solo  esempio.  Un  in- 
digeno cui  dicevasi  che  la  carrozza  del  re  d' Inghilterra,  in 
certe  occasioni,  veniva  tirata  da  otto  cavalli,  rispose  tosto: 
u Quella  dell’imperator  della  China  lo  è da  ventiquattro  n. 

Gran  numero  di  romanzi  e novelle  chinesi  scritti  nel  se- 
colo decimoquinto  dell’era  nostra  ed  anche  in  epoca  più  ri- 
mota, potrebbero  sostenere  assai  vantaggiosamente  il  con- 
fronto coi  componimenti  europei  dello  stesso  genere,  tanto 
sotto  il  punto  di  vista  letterario,  quanto  sotto  quello  della  veri- 
tà dei  quadri.  Difatti  i romanzi  e racconti  chinesi  dipingono 
la  società  quale  esiste  realmente,  e se  sotto  tale  rapporto 
\ essi  riescono  meno  dilettevoli  pei  fanciulli,  sono  in  ricam- 

bio molto  più  interessanti  pegli  adulti  i quali  desiderano 
conoscere  lo  stato  di  una  civilizzazione  mollo  progredita,  e 
che  non  dovette  ì suoi  progressi  a veruna  relazione  col  rima- 
nente del  mondo. 

La  gelosia  del  governo  ci  ha  chiuso  P ingresso  di  tutte  le 
città,  ad  eccezione  di  Canton,  nè  avvi  che  un  cambiamento 
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di  dinastia  o una  chiamata  all’ armi  che  potesse  aprirci  nuo- 
vi varchi.  Senza  di  ciò  nei  libri  soltanto  possiamo  attingere 
la  cognizione  dei  costumi  e delle  istituzioni  chinesi.  Nota 
Bemusat  che  i romanzieri  chinesi  sono  eccellenti  nella  pit- 
tura dei  particolari,  e in  questo  rapporto  ancora  si  possono 
avvicinare  a Richardson,  a Fielding,  od  almeno  al  dottor 
Smollett,  e a madamigella  Bumey.  Per  tale  motivo  gli  uni 
e gli  altri  sono  interessanti,  veri,  abili  a dar  risalto  alla  fiso- 
nomia  delle  passioni,  disegnare  i caratteri  e produrre  alto 
grado  d'illusione.  Iloro  personaggi  hanno,  come  si  direbbe 
adesso,  tutta  la  realità  possibile  j e si  è fatta  una  vera  cono- 
scenza di  essi  quando  li  si  vide  agire  o s’intese  a parlare, 
e li  si  hanno  seguiti  nei  particolari  minuziosi  della  loro  con- 
versazione (i). 

Quale  eccellente  saggio  di  tali  pitture  di  costumi  può  ri- 
guardarsi il  componimento  intitolato  1’  Unione  Jbrtunatn- 
L’interesse  e la  vivacità  dell’intreccio,  lo  spirito  del  dialo- 
go, il  carattere  bene  sviluppato  e sostenuto  dei  personaggi, 
l’ eccellente  morale  che  vi  spira,  tutto  contribuisce  a darci 
del  gusto  chinese  una  favorevole  opinione. 

I nomi  dei  personaggi  sono  allusivi  alla  natura  delle  loro 
disposizioni:  l’eroe  si  chiama  di  ferro,  l’eroina  pingsin,  os- 
sia cuore  di  ghiaccio  ; lo  che  significa  casta  e non  già  come 
presso  noi  indifferente  o fredda. 

Ti-tchong-yu,  giovine  studioso,  la  cui  famiglia  abita  una 
città  posta  a duecentocinquanta  miglia  dalla  capitale,  è un 
bel  ragazzo  di  temperamento  assai  irritabile,  ma  che  com- 
pensa i suoi  difetti  con  una  grande  generosità  ed  una  viva 
premura  di  obbligare  e soccorrere  i suoi  simili.  Suo  padre 
è censore  e distinto  per  la  sua  integrità  e la  franchezza  con 
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cui  parla  all'  imperatore.  Coaoscendo  il  carattere  impetuoso 
del  figlio,  non  gli  permette  dimorare  in  Pechino.  Avreb- 
be voluto  scegliergli  una  sposa,  quando  avea  sedici  anni, 
ma  dovette  cedere  alle  sue  istanze  di  differire  l' istante  del 
suo  collocamento.  Continuò  quindi  Ti-tchong-yu  ad  abban- 
donarsi ai  suoi  studii  sino  all’età  di  venti  anni.  Un  giorno 
mentre  leggeva,  s’incontrò  nella  storia  di  un  ministro  fa- 
moso negli  annali  della  China,  che  divenne  vittima  del  vir- 
tuoso ardire  con  cui  disapprovava  il  suo  sovrano. 

Riflettendo  su  questo  avvenimento  temette  la  stessa  sorte 
non  toccasse  a suo  padre,  e nella  sua  inquietudine  risolvet- 
te di  partir  per  la  capitale. 

Cammin  facendo,  intese  in  un  villaggio  ov’erasi  soffer- 
mato a pernottare,  la  storia  di  un  giovine  studente  cui  era 
stata  rapila  da  un  nobile  possente  la  sua  fidanzata.  Tosto 
prende  il  partito  per  cui  e'  s’ incarica  di  consegnare  in  per- 
sona una  petizione  all’imperatore. 

Nel  giungere  a Pechino  trova  realizzati  tutti  i suoi  ti- 
mori. Lo  zelo  con  cui  il  censore  avea  perorata  la  causa  di 
quello  stesso  studente,  era  spiaciuto  all’  imperatore  : erasi 
portato  l’affare  davanti  il  consiglio  criminale,  ma  il  reo  tan- 
to adoperò  colle  sue  ricchezze  ed  influenza,  che  riuscì  ad 
ottenere  la  sua  assoluzione  e a persuadere  l’imperatore  che 
il  censore  lo  aveva  ingannato.  Allora  il  padre  di  Ti-tchong- 
yu  venne  degradato  e posto  prigione. 

L’eroe  penetra  nella  prigione  dell’autore  de’ suoi  giorni 
e piacevolmente  il  sorprende  presentandogli  il  memoriale 
del  giovine  scolare  che  basta  a giustiflcare  la  condotta  da 
lui  tenuta. 

L’ imperatore  cui  fa  arrivare  tal  documento,  gli  ridona 
la  sua  grazia  e gli  trasmette  giusta  la  sua  inchiesta  l’ordine 
secreto  di  arrestare  il  nobile.  Ti-tchong-yu  armasi  allora  di 
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una  massa  di  rame,  si  reca  al  palazzo  di  quel  colpevole,  do* 
po  lunga  lotta  lo  ghermisce,  e mette  in  libertà  la  fidanzata 
del  giovine.  Il  censore  ripiglia  il  suo  grado,  ed  è anzi  pro- 
mosso di  dignità  dall’  imperatore,  che  punisce  il  nobile  ed 
encomia  altamente  il  coraggio  e lo  zelo  del  figlio  che  seppe 
trarre  a buon  fine  tutto  quell’  aflare.  Il  censore  temendo  per 
suo  figlio  che  non  rimanesse  inebriato  dalle  lodi  prodigate- 
gli da  ogni  parte,  io  manda  a fare  un  viaggio  d’istruzione 
nell’interno  dell’impero. 

In  un  distretto  della  provincia  di  Chan-tong  risiede  un 
membro  del  tribunal  militare  di  Pechino,  il  quale  ha  un’uni- 
ca figlia  di  nome  Chui-ping-sin,  dotata  di  sorprendente 
bellezza  e di  qualità  morali  non  meno  ammirabili  ; e a lei 
(morta  essendogli  la  moglie)  affida  la  cura  de’ suoi  beni 
quando  i doveri  del  posto  lo  chiamano  alla  capitale.  Un 
indegno  fratello  di  questo  mandarino  chiamato  Chu-yun  il 
quale  ha  tre  figli  ed  una  figlia  assai  brutta,  da  gran  tempo 
getta  un  occhio  di  cupidigia  sui  suoi  beni  che  non  potreb- 
bero non  toccare  a lui  se  sua  nipote  passasse  a marito.  A 
questo  fine  pertanto  tendono  tutti  i suoi  sforzi.  Incoraggia- 
to dall’assenza  del  fratello,  confinato  in  Tarlarla  per  aver 
commesso  un  errore  nelle  sue  funzioni,  si  unisce  ad  un 
nobile  giovinastro  dissoluto  che  desiderava  sposare  Chui- 
ping-sin.  Questa,  dopo  aver  temporeggiato,  termina  col  per- 
suadere lo  stupido  suo  zio  di  concedere  la  propria  di  lui 
figlia  al  giovine  signore  che  diventa  furibondo  quando  ri- 
conosce di  essere  stato  preso  a giuoco.  Riesce  per  altro 
Chu-yun  a calmarlo  col  fargli  una  proposta  che  mette  in 
chiaro  tutta  la  bassezza  del  suo  carattere  : gli  addita  il  mez- 
zo di  possedere  Chui-ping-sin,  prenderla  in  isposa  e porre 
sua  moglie  alla  condizione  di  concubina.  Il  piano  è cosi  ben 
concepito  che  sembra  impossibile  non  finisca  la  ragazza  col 
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cader  nella  gola  del  dragone.  Qui  l’ interesse  si  fa  vivo,  nè 
si  può  a meno  di  non  ammirar  l’arte  con  cui  Cbui-ping- 
sin  fa  sventare  tutte  le  macchinazioni  de’ suoi  due  perse* 
cutori. 

Questi  però  non  si  lasciano  raffreddare,  e concepiscono 
il  disegno  d’impadronirsi  di  lei  al  suo  ritorno  dalla  tomba 
materna,  ov’  erasi  recata  per  fungere  i riti  della  stagione 
autunnale.  Ella  a tempo  avvertita  cambia  vestiti,  entra  nella 
vettura  di  una  sua  cameriera,  carica  la  sua  di  pietre,  la 
chiude  e si  allontana.  Giunge  il  ricco  giovinastro  ed  apre  la 
vettura  in  presenza  de’suoi  vicini,  che  scoppiano  di  risa  ve- 
dendo il  suo  turbamento.  Questa  seconda  delusione  non  is* 
coraggia  però  l'incorreggibile  libertino,  ma  accresce  invece 
il  suo  ardore. 

Essendosi  Chui-ping-sin  chiusa  in  casa,  ricusando  rice- 
vere qualsiasi  straniero,  gli  convenne  rinunciare  alla  spe- 
ranza di  rapirla  a viva  forza.  Ricorse  quindi  all’  astuzia,  e 
col  far  giungere  all’  oggetto  della  sua  fiamma  un  falso  decreto 
che  richiamava  suo  padre  dall’esilio,  riuscì  di  entrare  in 
casa  accompagnato  da  numerose  truppe  di  domestici.  La 
dama  vedendosi  in  tal  guisa  prigioniera,  domandò  es.ser  con- 
dotta davanti  il  magistrato  ; e siccome  questo  era  congiunto 
ed  amico  del  signorino,  non  fece  egli  veruna  difficoltà  di 
condiscendere  al  di  lei  desiderio. 

In  questo  punto  Ti-tchong-yu  da  noi  lasciato  viaggian- 
do, entrava  in  città:  nel  voltare  una  strada,  scontra  il  cor- 
teggio e viene  urtato  dalla  vettura  che  conduceva  Chui- 
ping-sin.  Sdegnalo,  si  lascia  trasportare  violentemente  dalla 
collera,  ma  avuti  gli  alti  di  scusa  dei  portatori,  stava  per  al- 
lontanarsene, quando  gli  percuote  all’ orecchio  una  voce  di 
donna  dolce  e lamentevole  che  gridava:  « Mi  si  fa  violenza, 
io  conto  sul  vostro  coraggio  per  essere  soccorsa  » Ti-tchong- 
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yu  quale  cavaliere  errante  fa  prigioniera  tutta  la  comitiva,  e 
la  scorta  alla  presenza  del  magistrato,  di  già  sedente,  che  sta- 
va per  dar  vinta  la  causa  al  suo  amico.  Battendo  sul  grosso 
tamburo  ch’era  posto  alla  porta,  penetra  nel  tribunale  e par- 
la da  eguale  ad  eguale  al  giudice  sopraffatto  di  stupore.  Que- 
sti non  ostante  aggiudica  al  rapitore  Chui-ping-sin.  Allora 
il  nostro  eroe  indignato  si  dà  a conoscere,  e il  magistrato 
è costretto  di  ordinare  venga  posta  in  libertà  la  figlia  del 
mandarino.  Ti-tchong-yu  resta  vivamente  innamorato  della 
bellezza  straordinaria  della  giovine  da  lui  salvata,  e Chui- 
ping-sin  gli  è per  parte  sua  sinceramente  legata  coi  vincoli 
della  riconoscenza.  Intanto  il  rapitore  forma  il  divisamento 
di  vendicarsene  ; corrompe  alcuni  pravi  sacerdoti  del  mona- 
stero buddico  ove  giusta  l’uso  era  momentaneamente  ospi- 
tato il  nostro  eroe,  e ordina  loro  di  mescere  dei  veleno  nei 
cibi  che  aveano  ad  apprestargli. 

Chui-ping-sin  che  conosceva  di  quanto  foss’egli  capace, 
avea  incaricato  messi  per  informarla  di  quanto  avvenisse. 
Tosto  seppe  essere  malato  il  suo  liberatore,  risolse  ricever- 
lo nella  sua  casa,  come  l’ unico  mezzo  di  salvargli  la  vita. 
Non  vi  acconsentì  che  a malincuore  il  nostro  eroe  per  ti- 
more di  comprometterla.  In  breve  egli  ricupera  la  salute,  e 
sta  per  uscire  di  casa  senz’aver  veduta  la  ragazza  ( giacche 
in  tale  circostanza  erasi  rigorosamente  operato  il  decoro  chi- 
nese)  quando  il  suo  rivale  vieppiù  furibondo,  invia  Chu- 
yun  a far  rimostranze  a sua  nipote  sulla  inconvenienza  da 
lei  commessa.  Se  ne  scusa  Chui-ping-sin  allegando  I’  ur- 
genza del  caso  e la  gratitudine  dovuta  al  suo  liberatore.  Il 
zio  si  ritira  dopo  aver  appostata  una  spia  che  gli  rende  un 
conto  estremamente  favorevole  della  condotta  della  donzel- 
la; sicché  vedendo  di  non  poter  inquietarla  da  questo  lato, 
medita  altri  stratagemmi. 

Da*u  Voi.  I. 
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Ti-tcboQg>yu  completamente  risanato  si  parte  da  colei  che 
può  chiamare  alla  sua  volta  la  propria  liberatrice,  e ritorna 
nella  sua  provincia  per  prepararsi  al  prossimo  esame  pub- 
blico dei  candidati  ai  gradi  letterarii. 

Approfitta  di  sua  assenza  l’instancabile  persecutore  di 
Chui-ping-sin  per  corrompere  un  commissario  imperiale 
di  fresco  giunto  e alla  corte  protetto  dal  suo  padre.  Questo 
funzionario  depravato  gli  manda  l’autorizzazione  in  iscritto 
di  sposare  la  ragazza  nella  sua  propria  casa  in  forza  di  una 
particolarità  sanzionata  dalle  leggi  chinesi.  In  questo  frat- 
tempo Chui-ping-sin,  che  avea  secretamente  inviato  per 
un  messaggiero  una  memoria  all’imperatore,  incarica  il  com- 
missario di  prestarle  mano  forte  per  liberarla  dal  libertino 
che  l’assedia,  e atteso  il  suo  rifiuto  gli  mostra  la  copia  della 
querela  contra  lui  formata.  Costernato  il  commissario  si  op- 
pone allora  alla  celebrazione  delle  nozze,  ed  ella  invia  un 
espresso  per  richiamare  il  messo. 

Ti-tchong-yu  non  tarda  a conoscere  quanto  soffra  la  sua 
amante  ; si  affretta  quindi  a ritornare  nella  provincia  di 
Clian-tong  e la  protegge.  I due  scellerati  che  lo  vedono 
giungere  gl’ inviano  uno  scaltro  giovinastro  con  un  supposto 
viglietto  di  Chui-ping-sin,  con  cui  gli  assegnava  un  ab- 
boccamento. Questo  messaggio  tanto  formalmente  opposto 
al  carattere  della  giovine  donzella,  desta  sospetto  nel  no- 
stro eroe,  il  quale  minacciando  il  fanciullo  giunge  ad  ottenere 
la  confessione  della  perfida  trama  che  gli  avevano  ordito 
i suoi  nemici.  Questi  non  si  scoraggiano  punto j il  loro 
spirito  inventivo  somministra  loro  una  novella  frode.  Il  no- 
bile giovinotto  si  presenta  al  domicilio  di  Ti-tchong-yn,  e 
venendogli  ricusato  l’ingresso,  come  già  se  io  immaginava, 
lascia  una  carta  di  cerimonia.  Ti-tchong-yu  si  trova  costret- 
to di  restituirgli  la  visita.  Penetrando  in  sua  casa  vi  trova 
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raccolta  numerosa  brigata,  cui  è obbligato'  a suo  malgrado 
d’ immischiarsi. 

In  conseguenza  di  un  piano  concertato  col  signore  e i 
suoi  aderenti,  questi  vengono  a rissa  per  poter  nel  tram- 
busto precipitarsi  sull’amante  di  Chui-ping-sin,  e maltrat- 
tarlo, ma  questi  si  diporta  con  tanta  accortezza  e coraggio 
che  si  sottrae  all’agguato. 

Non  guari  dopo  si  trova  in  grado  di  rendere  importan- 
te servigio  al  padre  della  sua  amata,  farlo  richiamar  dal- 
l’esilio e reintegrarlo  ne’ suoi  onori.  Allora  risolvono  le  due 
famiglie  di  stabilire  un  contratto  di  matrimonio  tra  i due 
giovani.  La  scuola  raffinata  di  Confucio,  di  cui  e Chui- 
ping-sin  e Ti-tchong-yu  professano  i principii,  loro  inspira 
scrupoli  reciproci,  per  cui  sulle  prime  ricusano  sposarsi 
temendo  si  potessero  concepire  sospetti  sulla  purezza  e sul 
disinteresse  che  aveano  dirette  tutte  le  loro  azioni;  ma 
finalmente  si  dileguano  tali  scrupoli:  se  non  che  nel  mo- 
mento in  cui  starasi  per  concludere  il  matrimonio,  Chu- 
yun  e il  suo  degno  amico  vi  gettano  nuovi  inciampi.  A 
motivo  dell’elerato  grado  delle  parti,  l’affare  vien  portato 
davanti  l’imperatore  che  gastiga  i colpevoli,  ed  encomia 
la  giovine  coppia,  sanzionandone  l’unione. 

L’autore  di  questo  romanzo  ha  saputo  sostenerne  l'in- 
teresse sino  alla  fine  con  più  arte  di  quella  si  trova  ordina- 
riamente in  questa  specie  di  componimenti;  di  guisa  che 
in  quanto  a ritratto  originale  di  costumi  locali,  raggiugne 
pienamente  ìo  scopo  di  quelli  che  desiderano,  giusta  la 
espressione  di  un  autore  francese,  « di  conoscere  i Chinesi 
per  mezzo  degli  stessi  Chinesi  ». 
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Si  iianno  sufBcienti  mutivi  di  credere  che  le  tre  più  grandi 
scoperte  ed  invenzioni  dei  tempi  moderni,  l'arte  della  stam- 
pa, la  composizione  della  polvere  d’archibugio  e l’ago  ma- 
gnetico, abbiano  avuta  la  prima  origine  nella  China,  e quan- 
tunque i Chinesi  stati  sleno  superati  più  tardi  dagli  Euro- 
pei nel  perfezionamento  e nell’  uso  degli  strumenti  o delle 
macchine,  ciò  non  pertanto  possono  reclamar  sempre  la  prio- 
rità del  possesso.  Qualunque  uomo  privo  di  pregiudizi!  deve 
convincersi  oggidì  che  la  giuria  di  quelle  brillanti  e preziose 
scoperte  debbesi  attribuire  alla  China. 

E lecito  adunque  supporre  che  il  conoscimento  o una  va- 
ga tradizione  delle  tre  invenzioni  delle  quali  andiamo  discor- 
rendo, a poco  a poco  sia  penetrato  verso  l’occidente  per 
via  di  commerciali  relazioni,  e che  venisse  importalo  la  pri- 
ma volta  in  Europa  per  la  strada  dell’Asia  minore  o del 
mar  Russo.  Comunque  siasi,  non  si  può  mettere  in  dubbio, 
che  l’arte  tipogralìca  non  sia  stata  conosciuta  uella  China 
nel  decimo  secolo  dell’  era  nostra.  I processi  secondo  i quali 
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operano  sono  senza  alcun  dubbio  differentissimi  dai  nostri, 
ma  il  principio  fondamentale  si  è pur  sempre  il  medesimo. 

Poco  tempo  avanti  il  principio  della  dinastia  dei  Song, 
verso  la  metà  del  decimo  secolo, un  ministro  nominatoFong- 
tao  fece  per  quanto  si  racconta  conoscere  ai  governo  il  se- 
greto di  valersi  delle  impressioni  sulla  carta.  La  storia  rife- 
risce che  le  prime  prove  tipografiche  consistettero  da  prin- 
cipio nello  scavare  le  lettere  sopra  lastre  di  pietra,  nel  qual 
mezzo  le  bozze  offerivano  la  traccia  in  bianco  sovra  una 
carta  nera.  Queste  prove  condussero  infino  alla  stampa  ste- 
reotipa in  lastre  di  legno  sulle  quali  i caratteri  erano  incisi 
in  rilievo.  Si  tingevano  d'inchiostro  nero,  e s’applicavano 
sui  fogli  bianchi.  Dugald  Stewart  nella  sua  opera  sulla  Filo- 
sofia  dello  spìrito  umano  considera  l'invenzione  della  stampa 
più  come  il  risultato  di  cause  generali  da  cui  doveva  dipen- 
dere il  progresso  della  società,  che  come  semplice  effetto  del 
caso.  Se  questa  osservazione  è esatta,  siamo  costretti  con- 
cedere che  l’incivilimento  chinese  nel  decimo  secolo  aveva 
molto  più  progredito  che  quello  delle  popolazioni  contem- 
poranee dell’Europa,  e più  ancora  di  quello  degli  antichi 
Greci  e degli  antichi  Romani. 

L’alto  grado  di  stima  che  i Chinesi  hanno  accordalo  in 
tutti  i tempi  alle  opere  letterarie  ha  contribuito  senza  dub- 
bio ad  una  scoperta,  il  cui  risultamento  doveva  essere  quel- 
lo di  rendere  il  prezzo  dei  libri  accessibile  a un  maggior 
numero  di  lettori  ; e siccome  l’epoca  dei  Song  che  tenue  die- 
tro a questa  scoperta,  è divenuta  celebre  nella  storia  della 
China  per  i molti  scrittori  che  l’hanno  illustrata,  conviene 
ancora  riconoscere  che  l’arte  tipografica  ha  dato  una  nuova 
spiata  alla  predilezione  interamente  nazionale  che  i Chinesi 
avevano  per  questa  fonte  universale  di  cognizioni. 

Poche  parole  basteranno  a dimostrare  che  la  stereotipia. 
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meglio  si  addice  ai  Chiaesi,  che  ogni  altro  metodo  di  stam- 
pa. L’alfabeto  europeo  consiste  in  alcune  lettere,  le  infinite 
combinazioni  delle  quali  formano  parecchi  linguaggi^  fra  i 
Chinesi  al  contrario  ogni  parola  forma  un  carattere  differen- 
te. Le  ventuna  lettere  dell’  alfabeto  italiano  sono  collocate 
sotto  mano  del  compositore,  e in  virtù  d’ una  lunga  abitu- 
dine le  prende  nella  casella  dove  ciascuna  d’esse  è posta  sen- 
za bisogno  di  osservarle.  Ma  nella  China  sarebbe  d’uopo  che 
il  compositore  riunisse  le  facoltà  di  Briareo  a quelle  di  Argo 
per  collocare  nel  suo  compositoio  le  centinaia,  per  non  dire 
le  migliaia  di  caratteri  diversi  che  sarebbe  costretto  adope- 
rare per  comporre  un  solo  libro*,  poi  il  numero  immenso  di 
esemplari  che  bisogna  sieno  tirati  per  soddisfare  le  domande 
di  una  popolazione  di  parecchie  centinaia  di  milioni  d’in- 
dividui, tutti  lettori,  se  non  parlatori  del  medesimo  linguag- 
gio, è un’altra  ragione  che  sta  in  favore  della  stereotipia. 

Ci  hanno  ciò  non  pertanto  delle  opere  per  la  stampa  delle 
quali  si  preferisce  l’uso  dei  tipi  mobili.  Appartiene  a que- 
sto numero  il  libro  rosso,  che  è il  calendario  di  corte,  e con- 
tiene i nomi  di  tutti  i funzionarii  dell’impero.  Se  ne  pub- 
blica ogni  trimestre  una  nuova  edizione.  Ora  siccome  i ca- 
ratteri che  contiene  sono  quasi  sempre  gli  stessi,  non  si  ha 
bisogno  di  stereotiparli.  Per  la  letteratura  in  generale,  la 
stereotipia  possedè  un  altro  vantaggio  : quando  la  superficie 
delle  lettere  è guastata,  gli  stampatori  le  racconciano,  c que- 
ste lettere  bastar  possono  ancora  a parecchie  tirature.  D'al- 
tronde essi  non  premono  cosi  fortemente  come  noi  i torchi; 
ma  siccome  i nostri  tipi  sono  di  metallo,  e resistono  più  a 
lungo,  evvi  eguaglianza  rispetto  alla  durata. 

Il  legno  del  quale  d’ordinario  si  giovano  i Chinesi,  è il 
pero,  che  chiamano  ìi-mti;  la  lastra  è di  legno  di  una  gros- 
sezza proporzionata  al  grado  di  forza  che  deve  sopportare; 
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è tagliata  secondo  la  grandezza  di  due  pagine,  e accurata' 
mente  spianata  e ripulita;  stroGnasi  quindi  con  una  pasta 
composta  talvolta  di  riso  bollito,  il  che  la  rende  assai  molle, 
e la  prepara  a ricevere  la  impronta  dei  caratteri;  le  pagine 
che  furono  abbozzate  su  carta  sottile  e trasparente,  da  uno 
scrivano  di  professione,  vengono  alBdate  all’incisore,  il  qua- 
le mentre  il  legno  è ancora  umido,  per  cagion  della  intona- 
catura della  quale  diremo  fra  poco,  le  incolla  sulla  tavola, 
ma  in  senso  contrario;  la  trasparenza  delia  carta  è una  gui- 
da abbastanza  sicura. 

L’incisore  stroGna  allora  la  carta,  sino  a che  più  non 
rimanga  sulla  lastra  se  non  la  traccia  dei  caratteri.  Prende 
poscia  un  arnese  molto  tagliente,  e scava  quel  che  è rimasto 
in  bianco,  con  una  rapidità  ed  una  nettezza  veramente  straor- 
dinarie; le  lettere  sole  ri  mangono  sporgenti.  Uno  sbaglio  com- 
messo potrebb’ essere  riparato  inserendo  pezzuoli  di  legno, 
ina  il  processo  è si  speditivo,  e si  poco  costoso  che  si  fa  più 
presto  a preparare  una  nuova  tavola  e riscriverla  ( i ). 

Non  si  potrebbe  adoperare  la  parola  torchio  parlando  dei 
prodotti  della  loro  stampa,  e dire  per  esempio  i torchi  chi- 
nesi,  perchè  non  si  servono  di  questa  macchina.  La  loro  car- 
ta è cosi  sottile  ed  assorbe  cosi  prontamente  T inchiostro, 
come  quella  che  gl’  Inglesi  chiamano  carta  d’argento  ( silver 
paper),  riceve  la  impressione  al  più  leggiero  contatto,  ed 
una  impressione  troppo  forte  la  lacererebbe.  Quel  che  noi 
diremmo  propriamente  torcoliere,  tien  nella  destra  due  spaz- 
zole; con  una  sparge  l’inchiostro  sulla  suj>erncie  dei  carat- 
teri, coll’altra  ben  asciutta  scorre  sulla  carta  dopo  averla 


(i)  Nelle  opere  che  non  sono  dcstinnle  .1  dorare  si  adopera,  in  luogo  dì  pia- 
stra, una  certa  composizione,  quasi  ugu;ile  alla  cera,  e nella  quale  si  formano  i 
caralleri  più  soIleciUmenlc.  A questo  modo  Tiene  impresso  un  giornale  quoti- 
diano a Canton. 
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posta  sulla  tavola  in  guisa  che  ben  riceva  l’ impressione.  Gli 
operai  sono  si  svelti  in  così  fatta  bisogna,  che  un  solo  fra  essi 
può  tirarne  duemila  esemplari  al  giorno. 

Non  si  stampa  che  da  un  lato  della  carta,  per  cagione  del- 
la sua  estrema  trasparenza,  ed  ogni  foglio  stampato  consi- 
stente in  due  pagine  è ripiegato  in  modo  che  le  pagine  bian- 
che stanno  internamente  a contatto  tra  loro.  Per  la  qual  co- 
sa, il  libro  è piegato  lungo  il  margine  esterno,  e l’altro  mar- 
gine è cucito.  Chi  non  conoscesse  codesto  procedimento  pi- 
glierebbe un  libro  chinese  anche  antico  per  un’opera  nuova 
intonsa.  Quanto  alla  piegatura  de’fogli,  i legatori  hanno  per 
norma  una  linea  nera,  come  tra  noi  i fori  fatti  dalle  punte 
del  telaio. 

1 volumi  chinesi  sono  come  tanti  quaderni  uniti  con  seta 
in  carta  floscia,  ed  ogni  tomo  è numerizzato  sulla  faccia  este- 
riore dei  fogli.  Gli  amatori  di  libri  chinesi  racchiudono  cir- 
ca dieci  volumi  dell’opera  medesima  in  un  astuccio  coperto 
di  raso  o di  seta  a fiori.  Le  opere  popolari  sono  sicuramen- 
te a miglior  mercato  che  le  nostre:  tassa  veruna  non  aggra- 
va la  loro  letteratura,  e si  possono  avere  tre  o quattro  vo- 
lumi di  un’opera  ordinaria,  nella  forma  di  ottavo,  per  una 
somma  equivalente  a due  scellini  ( i ).  Sul  catalogo  mano- 
scritto di  un  libraio  di  Cantun,  i quattro  libri  di  Confucio, 
compresovi  il  Comentario,  erano  segnati  per  meno  di  una 
mezza  corona  inglese.  Codesta  modicità  di  prezzo  procede 
in  prima  dal  metodo  d’ impressione  e quindi  dalla  carta,  che 
vale  assai  poco.  Quella  che  i nostri  incisori  chiamano  carta 
delle  Indie  non  ad  altro  serve  nella  China  se  non  ad  invol- 
gere le  stofle  di  seta. 

La  epoca  della  invenzion  della  carta  sembra  provare  co- 


(i)  OmÌ4  due  franchi  e quaranta  ceulesìuii. 
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me  alcune  fra  le  arti  più  importanti  le  quali  si  rannodano 
ai  progressi  della  civilizzazione  nella  China,  non  sono  di 
origine  troppo  antica.  Nel  tempo  di  Confucio,  i Chinesi 
scrivevano  con  uno  stile  sopra  una  scorza  di  bambù  già 
preparata;  essi  quindi  si  servirono  della  tela  e della  seta, 
lo  che  spiega  perchè  il  carattere  tsci,  carta,  sia  composto  di 
quello  che  significa  seta. 

Non  fu  se  non  l’anno  novanlacinque  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  in  cui  fu  inventata  la  carta.  Svariatissime  sono  le 
materie  che  adoperano  i Chinesi  per  fabbricarla.  La  grossa 
carta  gialla  della  quale  si  giovano  per  fasciare  gl’involti,  è 
iàbbricala  colla  paglia  di  riso.  La  miglior  carta  è composta 
del  midollo  di  una  specie  di  gelso  e di  cotone,  ma  singolar- 
mente di  bambù  (i).  Ecco  la  descrizione  di  quest’ultimo 
processo  secondo  che  lo  ha  dato  il  chinese  Repository  (2). 

Si  tagliano  i rami  il  più  che  è possibile  vicini  alla  terra, 
quindi  si  dispongono  in  forma  cilindrica  secondo  l'età  loro, 
e se  ne  fanno  di  poi  piccoli  fasci.  Quanto  più  giovane  è il 
bambù,  tanto  è migliore  la  carta  che  ne  procede:  si  gettano 
i fasci  in  un  serbatoio  di  melma  e di  acqua,  e si  lasciano 
sepolti  nel  limo  per  quindici  giorni  onde  ammollirli;  dopo 
quel  tempo  si  ritirano,  si  tagliano  a pezzuoli,  e si  mettono 
in  mortai  con  un  poco  di  acqua,  dopo  di  che  si  pestano 
con  grossi  pestelli  di  legno.  Questa  composizione  per  metà 
liquida,  dopo  essere  stata  purgata  delle  sue  parti  grossolane, 
è trava.sata  in  un  gran  tino  di  acqua,  e se  le  aggiungono 
nuove  dosi  della  composizione  medesima,  infìno  a che  ella 
abbia  presa  abbastanza  consistenza  per  formare  la  carta. 
Allora  un  operaio  prende  un  foglio  con  una  forma  di  con- 


(1)  Fanno  anche  carta  con  islracci  di  »rta  e di  cotone, 
(a)  Tomo  ni,  p^ig.  2tir>. 
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veniente  grandezza,  fabbricata  col  mezzo  di  lame  di  bambù 
spiegate  ed  attortigliate  siccome  il  filo  di  ferro.  Tre  altri 
operai  agitano  continuamente  la  pasta,  mentre  un  altro  leva 
i fogli  che  deposti  sono  sovra  tavole  ad  essere  asciugati. 

Secondo  altri,  si  fa  disseccare  la  carta  collocando  i fogli 
fabbricati  di  fresco  sovra  un  muro  caldo  e fregandoli  con 
spazzole.  Su  questa  carta  non  si  potrebbe  scrivere  coll’  in- 
chiostro nero  perciocch’ ella  è di  colore  giallognolo.  Essi  l’in- 
collano bagnandola  in  una  soluzion  di  colla  di  pesce  e di 
allume,  sia  nel  medesimo  momento  in  cui  si  fabbrica,  sia 
dopo  (i).  I fogli  hanno  d’ordinario  tre  piedi  e mezzo  dì 
lunghezza  e due  di  larghezza.  La  bella  carta  da  lettere  è 
levigata  con  pietre  liscie  dopo  averle  data  la  colla. 

L’inchiostro  che  noi  chiamiamo  indiano,  è quello  stesso 
che  adoperano  i Chinesi.  Gli  strumenti  di  uno  scrittore  con- 
sistono in  un  bastoncello  di  questo  inchiostro,  in  una  pic- 
cola ardesia  depressa  ad  un  capo  per  ricevere  dell’acqua, 
una  spazzoletta  o pennello  di  pelo  di  coniglio  con  un  ma- 
nico di  bambù,  ed  un  fascio  di  carta.  I Chinesi  distìnguono 
questi  quattro  strumenti  col  nome  di  quattro  preziosi  stru- 
menti. A torto  fu  creduto  che  l’inchiostro  della  China  fosse 
composto  della  secrezion  di  una  specie  di  seppia:  egli  non 
si  fabbrica  se  non  col  nero  di  fumo,  al  quale  si  aggiunge 
un  poco  di  muschio  per  dargli  un  odore  più  grato. 

Il  padre  Costantino  ha  pubblicata  la  seguente  ricetta  per 
fare  l’inchiostro. 

u Si  pone  un  certo  numero  di  lucignoli  accesi  in  un  vaso 
pieno  di  olio.  Sopra  si  sospende  un  imbuto  di’ ferro  in 
guisa  che  egli  ben  riceva  il  fuoco,  lo  si  frega  di  poi  sulla 


(i)  Non  hanno  uopo  dSncollarc  la  carta  da  slampa,  poiché  il  loro  iochìuslro 
<lj  .stampa  è >umii)ameiile  fìsso. 
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caria,  poi  si  pone  il  nero  che  fu  con  questo  mezzo  ottenuto 
in  un  mortaio  nel  quale  si  mescola  con  una  soluzione  di 
gomma,  e quando  ha  presa  la  consistenza  di  una  pasta,  lo 
si  mette  in  forme,  che  gli  danno  la  figura  che  più  si  de- 
sidera ». 

Questo  non  solamente  è quello  che  essi  adoperano  per 
iscrivere,  ma  se  ne  giovano  ben  anche  per  il  disegno.  I Chi- 
nesi  credono  che  1’  olio  il  quale  si  arde  multo  possa  sulla 
qualità  dell'  inchiostro. 

L'inchiostro  migliore  si  fabbrica  ad  Hoei-tsciu-fu  presso 
Nanchino,  e tutti  gli  anni  se  ne  fabbrica  una  certa  quantità 
per  l'imperatore  e per  la  sua  corte,  al  quale  fu  posto  il  no- 
me di  Kong-mi,  vale  dire,  inchiostro  de' tributi.  Questa 
stessa  intitolazione  fu  data  a differenti  oggetti  di  lusso  per 
indicare  la  superiorità  loro  rispetto  ad  altri  del  genere  me- 
desimo, quasiché  il  fabbricatore  intitolarsi  volesse  fabbri- 
catore di  sua  Maestà.  Il  più  bello  inchiostro  è il  più  nero  e 
quello  che  è il  più  esente  da  parti  granulari.  I Chinesi  dis- 
pongono con  vaghezza  i bastoni  d’inchiostro  sopraffino  in 
leggiadre  scatolette  inverniciate  o dorate,  e quando  sono 
vecchissimi,  se  ne  valgono  alcuna  volta  eziandio  ad  uso  di 
medicinali. 

La  polvere  da  cannone,  è senza  dubbio  fin  da  remotissi- 
mi tempi  nota  a' Chinesi*,  ma  la  sua  applicazione  alle  armi 
da  fuoco  è venuta  forse  loro  dall'occidente.  Il  silenzio  che 
su  questo  proposito  tengono  i due  Marco  Polo,  i quali  si 
trovarono  all’assedio  di  Siang-yang-fu  verso  l'anno  mille- 
duecentosettanlatre,  e le  baliste,  macchine  per  lanciar  pietre, 
le  quali  fecero  noto  all' imperatore  della  China,  sembrano 
provare  che  ai  Chinesi  di  quell’epoca  non  erano  faniigliari 
le  armi  da  fuoco  più  di  quello  che  lo  fossero  agli  altri  Euro- 
pei. La  loro  istoria  parla  di  una  composizione  somigliante 
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al  fuoco  greco  la  quale,  gettala  ne’ fossi  pieni  d'acqua  on- 
d’ erano  ricinle  le  città,  faceva  esplosione  e partoriva  danni 
grandissimi.  Si  par  adunque  evidente  che  essi  applicassero 
]’ invenzione  della  polvere,  composta  di  solfo  e di  salnitro, 
ai  fuochi  di  artiCzio,  ue' quali  sono  eccellenti.  E probabile 
che  quello  ha  fatto  far  loro  di  buon'ora  codesta  scoperta  sia 
il  nitro,  il  quale  abbonda  ne’ campi  alluviali  presso  Pechi' 
no,  del  paro  che  in  quelli  del  Bengala. 

Il  signor  Wilkinsou  di  Londra  in  una  memoria  sulla  pol- 
vere da  cannone  ha  dato  il  quadro  delle  differenti  quantità 
di  nitro,  di  solfo  e di  carbone  adoperato  da  differenti  na- 
zioni che  la  fabbricano.  Le  proporzioni  sono  espresse  in 
cento  parti. 


Nitro 

Carbone 

Solfo 

Somma 

Inghilterra 

75 

i5 

IO 

100 

Francia 

75 

i5  5 

9 5 

100 

5>?ptta 

75 

16 

9 

100 

Russia 

70 

18  5 

1 1 5 

100 

Austria 

76 

i3 

1 1 

100 

China 

75  7 

•4  4 

9 9 

loo 

La  polvere  fabbricata  in  Inghilterra,  dice  il  signor  Wil- 
kinson,  è preferita  *in  commercio  a quella  di  tutti  gli  altri 
paesi  per  cagion  della  sua  forza.  Da  ciò  dedur  si  potreb- 
be che  le  proporzioni  inglesi  sieno  le  migliori,  ammettendo 
sempre  che  l’ eccellenza  della  polvere  in  parte  dipenda  dalla 
purificazione  e dalla  perfetta  meschianza  degl’  ingredienti. 
È mirabile  come  la  preparazione  inglese  si  avvicini  di  tanto 
a quella  de’Chinesi^  e conciossiachè  son  essi  poco  mutevo- 
li  è probabile  che  l’abbiano  fabbricata  sempre  in  quel- 
la maniera,  e se  ciò  non  pertanto  è inferiore  a quella  di 
molti  altri  popoli,  ella  è senza  dubbio  per  colpa  della  iin- 
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perfclla  mescolanza,  o della  impurilà  degl' ingredienli.  In 
onta  di  tulio  ciò,  ella  è però  molto  ellìcace. 

I Cbinesi  hanno  riconosciuto  sempre  la  grande  inferiorilà 
loro  in  fatto  di  artiglieria.  Innanzi  che  i Gesuiti  avessero 
insegnata  loro  l’arte  di  fondere  i cannoni,  vi  ha  luogo  a 
credere  che  facessero  uso  di  tubi  di  ferro  battuti  ed  insie- 
me legati  con  cerchi.  Bell  d’Anlermoine  ne  ha  veduti  pa- 
recchi. 

L'  ultimo  imperatore  della  dinastia  dei  Ming  reclauiù 
dai  Portoghesi  di  Macao,  secondo  che  noi  abbiamo  già  detto 
piu  sopra,  il  soccorso  di  alcuni  cannoni,  e di  un  certo  nu- 
mero di  uomini  per  il  servigio  loro,  alBne  di  adoperarli 
contro  i Tartari;  e Kang-bi  dopo  la  conquista  della  China 
incaricò  il  padre  Yerbiestdi  sopra  intendere  alla  fusione  di 
parecchie  centinaia  di  pezzi  di  artiglieria,  la  qual  circostan- 
za molto  contribuisce  a rendere  imperfette  le  loro  muni- 
zioni di  guerra  ; l' estratto  seguente  della  Gazzetta  di  Pe- 
chino del  milleottocenlovenliqiiatlro  sembra  indicare  che 
vengano  apparecchiate  dalle  truppe  medesime. 

u II  governatore  della  provincia  di  Ilu-nan,  ha  presen- 
tata una  relazione  sulla  morte  di  parecchie  persone  cagio- 
nata dall'esplosione  della  polvere  di  cannone  che  fabbrica- 
vano all’aperto.  Mentre  che  trituravano  gl’ingredienti  in 
un  mortaio  di  pietra  in  mezzo  al  campo  dell’ala  sinistra 
delle  truppe  del  governatore,  una  scintilla  mise  fuoco  alla 
polvere,  e l’esplosione  cagionò  la  morte  a cinque. soldati  ed 
a sei  altre  persone  ». 

Gì  rimane  a parlare  dei  diritti  che  hanno  i Chinesi  alla 
proprietà  dell’  invenzione  dell’  ago  magnetico.  Noi  ci  servi- 
remo delle  ricerche  di  Klaprolh  soW  invenzione  della  bus- 
sola, pubblicate  in  una  lettera  indirizzata  da  questo  dotto 
al  signor  Humboldt  nel  milleoltocentotrentaquattro. 
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La  prima  invenzione  che  siasi  esattamente  falla  in  Europa 
(Ielle  proprietà  deir  ago  polarizzato  si  trova  in  un  poema 
satirico  di  Giiyot  di  Provins  (i)  che  risale  all’anno  mille- 
centonovanta  circa.  Il  secondo  scrittore  che  ne  parla  è il 
cardinale  di  Vitry,  che  visitò  la  Palestina  al  tempo  della 
quarta  crociata^  e che  si  esprimeva  nella  guisa  seguente 
sul  principio  del  secolo  decimoterzo. 

Adamas  in  India  reperitur.  E poco  dopo  soggiunge: 
Acus  Jerreus,  postquam  adamanlem  contingerit,  ad  stellam 
seplentrionalem , quae  velut  accis  firmamenti  aliù  vergen- 
tibus  non  movenlur,  semper  convertilur,  unde  valdc  neces- 
sarius  est  navigantihiis  in  mari.  Vale  a dire  : La  calamita  si 
trova  nell’  India,  e 1’  ago  di  ferro  dopo  di  avere  toccata  la 
calamita,  si  volge  sempre  alla  stella  settentrionale  la  quale 
mentre  le  altre  si  muovono,  ella  siccome  perno  del  firma- 
mento sta  ferma,  donde  ne  consegue  che  egli  è utilissimo  a 
coloro  i quali  navigano  sul  mare. 

Dopo  di  lui  Brunetto  Latini,  autore  di  un’opera  francese 
intitolata  il  Tesoro  (2)  scritta  verso  il  milleduecentosessan- 
ta,  osserva  pure  che  la  bussola  era  una  grande  utilità  sul 
mare,  ma  nel  medesimo  tempo  accenna  i molivi  che  impe- 
dirono i marinai  di  servirsene. 

Nessun  capitano  di  vascello,  egli  dice,  s’ardisce  di  farne 
uso  nel  timore  di  essere  creduto  uno  stregone,  e se  supe- 
rasse anche  questo  timore,  non  si  troverebbe  alcun  mari- 
naio che  volesse  arrischiarsi  con  lui  su  un  bastimento,  a 
bordo  del  quale  fosse  uno  strumento,  il  quale  s’  avrebbe 
sembianza  di  essere  fabbricato  dalle  potenze  infernali. 


(1)  Conoscialo  tolto  il  titolo  dì  Bibbia  di  Guyol  di  Proi'ins. 

(a)  Di  recente  ripubblicala  in  ilaliiiuo  con  molle  emende  nella  tÌpogra6a  del 
ifonduliere  da  L.  Carrer. 
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Uno  scrittore  più  moderno,  il  gesuita  Riccioli,  dice,  che 
sotto  il  regno  di  san  Luigi,  i marinai  francesi  si  servissero 
ordinariamente  dell’ago  magnetico,  che  lasciavano  galleg- 
giare in  un  vasetto  pieno  d’acqua,  impedendone  la  sommer- 
sione per  via  di  tubi. 

Il  signor  Klaprotb  deduce  da  queste  autorità  e da  parec- 
chie altre,  che  l’uso  dell'ago  calamitato  era  conosciuto  in 
Europa  al  principio  del  decimoterzo  secolo,  ma  nessuno  di 
questi  scrittori  dice  che  sia  stato  inventato  in  Europa  : essi 
lasciano  presumere  che  si  conoscesse  al  tempo  delle  crociate. 

Un  luogo  di  un  arabo  autore  di  nome  Baylac,  prova  che 
la  calamita  era  parimenti  in  uso  tra’ suoi  compatriotti  verso 
l’anno  milleduecentoquarantadue. 

Il  signor  Klaprolh  dimostra  quindi  che  la  bussola  chi- 
nese  aveva  nel  millecentodiciassette  la  medesima  forma  di 
quella  che  Baylac  nota  fra  i piloti  della  Siria. 

« Ne  consegue,  dice  concludendo  il  signor  Klaproth,  che 
questa  specie  di  bussola  era  in  uso  nella  China  ottant’anni 
per  lo  meno  prima  della  composizione  della  satira  di  Cuyot 
di  Provins,  che  gli  Arabi  l’hanno  posseduta  quasi  alla  me- 
desima epoca,  quindi  l’invenzione  fu  comunicala  diretta- 
mente,  o indirettamente  agli  Arabi  dai  Cbinesi,  e per  ultimo 
gli  Arabi  l’hanno  trasmessa  ai  Franchi,  dorante  le  prime  cro- 
ciate n. 

Flavio  Gioja  d’Amalfi  il  quale  ha  fama  di  aver  inventata 
la  bussola  al  principio  dei  secolo  decimoterzo,  l’ottenne 
probabilmente  da  alcuni  negozianti  orientali. 

La  forza  dell’attrazione  della  calamita  era  conosciuta  dai 
Cbinesi  Gno  dall’antichità  piu  remota;  ma  solo  perla  prima 
volta  la  sua  proprietà  di  comunicare  la  polarità  al  ferro,  è 
chiaramente  descritta  in  un  dizionario  chinese  terminato 
nell’anno  di  Gesù  Cristo  centovenluno  perchè  sotto  il  vo- 
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caboto  calamita  si  legge  la  seguente  descrizione  : Pietra 
colla  quale  sì  può  comunicare  una  direzione  alP  ago. 

Il  padre  GaubiI  racconta  avere  trovatolo  un'opera  scrit- 
ta cento  anni  dopo  la  precedente,  l’ uso  della  bussola  spie- 
gato chiaramente. 

In  un  Dizionario  pubblicato  sotto  il  regno  di  Kang-lii 
(non  già  la  celebre  opera  che  porta  il  nome  di  questo  mo- 
narca) è dello  che  sotto  la  dinastia  dei  Tsin,  anteriore  al- 
l’anno quattrocentodiciannove  dell’era  nostra,  alcuni  vascelli 
furono  diretti  al  sud  col  mezzo  della  calamita.  Il  signor 
Klaproth  prova  quindi  che  i Chinesi  hanno  osservato  lungo 
tempo  prima  di  noi  la  deviazione  dell’ago  dal  vero  polo. 

Infatti,  l’autore  di  un’opera  chinese  sulla  medicina  la- 
sciò scritto,  u Quando  una  punta  di  acciaio  venga  strofi- 
nata colla  calamita  acquista  la  proprietà  di  marcare  il  sud; 
nondimeno  inclina  sempre  verso  l’est,  per  conseguenza  non 
indica  precisamente  il  sud.  Se  si  passa  l'ago  a traverso  di 
una  corda  fatta  di  giunco  posta  sull'acqua,  marcherà  pari- 
mente il  sud,  ma  con  inclinazione  perpetua  verso  la  punta 
ping  o cinque  sesti  sud  ». 

Klaproth  prova  allora  che  tale  è attualmente  il  caso  a 
Pechino,  secondo  le  osservazioni  fatte  dal  padre  Amiot,  il 
quale  afferma  che  la  variazione  dell’ago  magnetico  continua 
ad  essere  la  stessa  in  questa  capitale,  cioè  tra  2°  e 2*  3o' 
all’ occidente,  u Ora,  scndochè  i Chinesi  suppongono  che  il 
punto  d’attrazione  magnetica  sia  al  sud,  invertono  i termini 
precedenti,  e dicono  che  l’ago  ségna  il  sud  cou  una  varia- 
zione est. 

Questa  differenza  è una  prova  dell’originalità  della  bus- 
sola chinese,  e lo  conferma  l’essere  dessa  la  base  delle  loro 
più  antiche  nozioni  astrologiche  ; codesto  istriimenlo  con- 
siste fra  loro  semplicemente  in  un  ago  lungo  meno  d' un 
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pollice,  collocato  io  una  scanalatura  al  centro  d’un  piatto  di 
legno  ben  verniciato:  la  larga  circonferenza  dei  piatto  è 
marcata  da  circoli  concentrici  sui  quali  sono  inscritte  le 
otto  figure  mistiche  di  Fu-hi,  i dodici  caratteri  orarii,  i die- 
ci altri  che,  combinati  con  essi,  indicano  gli  anni  del  ciclo, 
le  ventiquattro  divisioni  dell'anno  solare,  i ventiotto  pe- 
riodi lunari,  e cosi  via  discorrendo  ecc. 

Sembra  che  i Chinesi  abbiano  applicata  la  polarità  della 
forza  magnetica  ad  un  doppio  scopo  e se  ne  siano  serviti 
altre  volte  in  terra  del  pari  che  in  mare.  Perciò  aveano  una 
macchina  chiamata  carro  magnetico,  sul  quale  era  collocata 
una  figurina,  che  volgeva  costantemente  il  dito  verso  la 
stessa  parte  dell’  orizzonte.  Il  disegno  d’ un  tal  carro  trovasi 
nell’ opera  di  Klaproth,  il  quale  lo  ha  copiato  ed  estratto  da 
una  Enciclopedia  chinese;  è detto  in  una  storia  della  dina- 
stia dei  T.sin,  che  la  figura  collocata  sul  carro  rappresentava 
un  genio  vestito  di  penne,  e che  quando  l’imperatore  usci- 
va nelle  grandi  comparse  questo  carro  lo  conduceva,  e ser- 
viva a indicare  i quattro  punti  del  compasso.  Questi  carri 
calamitati  erano  noti  anche  nel  Giappone,  verso  la  metà 
del  secolo  settimo. 

Per  antica  che  sia  la  bussola  infra  i Chinesi,  l’arte  della 
navigazione  ha  più  retroceduto  che  progredito  in  questi  ul- 
timi tempi.  Egli  è manifesto  i Chinesi  essersi  anticamente 
recati  perfino  alle  Indie,  ma  di  presente  i loro  viaggi  più 
lontani  non  si  estendono  alla  Giava  e nelle  isole  Malesi  al 
sud.  Il  principale  ostacolo  dei  progressi  loro  siccome  mari- 
nai, è il  pregiudizio  che  loro  toglie  di  recar  la  menoma  mu- 
tazione nella  costruzion  delle  loro  giunche  poco  sicure,  le 
quali  molto  assomigliano  alle  scarpe  che  portano.  La  poppa 
è fessa,  ma  sembra  pericolosa  per  il  naviglio.  In  iscambio 
di  pece  si  servono  di  una  composizione  di  gesso  bruciato,  e 
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d'olio  mescolato  alcuna  volta  a ritagli  di  bambù.  Le  loro 
vele  di  stuoie,  piatte  e poco  flessibili,  lor  permettono  in 
tempo  di  calma  di  raccoglier  meglio  delle  nostre  vele  di 
tela  la  brezza*,  ma  d’altra  parte  il  loro  piatto  livello  senza 
alcuna  specie  di  corba  fa  cader  sottovento,  e rende  i loro 
va.scelli  inferiori  ai  nostri.  Le  ancore  delle  giunche  sono 
fabbricate  di  legno  pesantissimo  e durissimo,  chiamato  dai 
Cbinesi  ti-mu  o legno  di  ferro. 

Fu  criticala  l’asserzione  di  Marco  Polo  laddove  dice,  che 
le  giunche  han  più  di  una  vela  per  albero,  afiermando  che 
i vascelli  cbinesi  non  portano  vele  di  perrocchetto  ; ed  è 
vero  che  frequentemente  se  ne  servono  quando  spira  vento 
propizio  o in  tempo  di  calma.  Si  fanno  di  tela  o di  cotone, 
perchè  raccolgano  la  maggior  quantità  d’aria  possibile,  e 
perchè  nel  medesimo  tempo  occupino  il  minore  spazio  pos- 
sibile sull’  albero,  si  dà  loro  una  curva  opportuna. 

Dalle  esperienze  del  signor  Edgewortb  sulla  resistenza 
dell’  aria  è provato,  che  una  superficie  curva  raccoglie  mag- 
gior quantità  d’aria  d’una  superficie  piana  della  medesima 
altezza  che  le  sia  perpendicolare,  e che  la  forza  del  vento 
cresce  al  crescere  della  superficie  da  esso  percossa,  il  quale 
principio  è manifesto  indizio  della  sagacia  de' Cbinesi. 

Fino  a che  le  giunche  non  si  allontanano  dalle  coste,  la 
loro  navigazione  è sicurissima  colla  scorta  della  carta  topo- 
grafica della  riva,  dei  porli  e delle  baje.  Nei  viaggi  lontani 
i Cbinesi  assoldano  talvolta  dei  Portoghesi  di  Macao,  i quali 
cou  una  vecchia  irruginila  sesta  prendono  l’altezza  del  so- 
le ; ma  ne’  viaggi  di  breve  corso  non  fan  uso  nè  pure  della 
carta  : basta  loro  la  bussola  e calcolano  la  distanza  dall’  ulti- 
mo promontorio  o dall’ultima  isola  che  ebbero  in  veduta. 
La  consuetudine  li  ha  venduti  in  ciò  abilissimi. 

Gutzlaflf  il  quale  fu  passaggiere  a bordo  di  una  giunca 
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chinese,  ne  ha  dala  una  interessantissima  descrizione  del 
sno  tragitto. 

Oltre  le  offerte  che  si  Paceano  continuamente  ad  una  im- 
magine della  regina  del  cielo,  die’ egli,  i nostri  marinai  ado- 
ravano pure  la  bussola,  la  quale  ricoprivano  di  un  pezzo  di 
panno  rosso;  ardevano  incenso  e carta  dorata  cui  davano 
forma  di  quercia,  il  tutto  ad  onor  suo;  nelle  bonaccie  git- 
tavano  sopra  bordo  una  gran  quantità  di  carta  dorata  sotto 
forma  di  giunca,  sacrificavano  alla  dea  ed  a qualche  demo- 
nio; ma  se  questi  sacrificii  non  producevano  alcun  miglio- 
ramento nella  loro  situazione,  si  ristavano  ed  aspettavano 
pazientemente  la  riuscita. 

Le  particolarità  somministrate  dall’autore  medesimo  sulla 
disciplina  che  regna  a bordo  dei  navigli,  e sulle  persone 
che  su  ci  vanno,  dan  ragione  del  perchè  tante  giunche  pe- 
riscano. Elle  non  d’altro  sembrano  ingombre  che  di  mar- 
maglia e di  genti  le  quali  non  hanno  a perdere  più  nulla, 
e che  non  possono  sussistere  sulla  terra.  Oltre  il  principale 
proprietario  del  carico  o l’ agente  di  quelli  ai  quali  appar- 
tiene v’ha  il  capitano  e il  pilota.  Questi  è costantemente 
seduto  dalla  parte  del  battello  donde  scorger  si  possono  le 
rive,  i promontorii,  e tanto  può  la  consuetudine  che  ben 
di  rado  si  lascia  cogliere  dal  sonno.  Quantunque  sia  costi- 
tuito comandante  su  tutto  l’equipaggio  i marinari  gli  obbe- 
discono o no,  come  più  loro  talenta  e conviene,  e Io  trattano 
talvolta  siccome  eguale. 

Dopo  il  piloto  seguita  il  timoniere  il  quale  dirige  la  corsa 
del  naviglio  e la  manovra  delle  vele.  Hannoci  dei  commessi 
preposti  al  carico,  un  provveditore  ed  un  altro  individuo, 
il  cui  speciale  incarico  si  è il  fare  le  offerte  e ardere  degli 
incensi. 

L’equipaggio  è diviso  io  due  classi:  i valenti  marinai 
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chiamati  leu-mo,  teste  ed  occhi,  ed  i marinai  ordinarii,  o 
camerati. 

Tutti,  ad  eccezione  di  quelli  dell’ultima  classe,  hanno 
brande  le  quali  non  possono  contenere  se  non  una  persona; 
ognuno  di  essi  è comproprietario,  ed  ha  il  privilegio  di 
mettere  a bordo  una  quantità  di  merci.  L’ equipaggio  eser- 
cita la  sua  controlleria  sovra  i vascelli,  e ha  il  diritto  di  op- 
porsi a ciò  tutto  che  stima  contrario  al  proprio  interesse,  di 
tal  maniera  che  il  capitano  ed  il  piloto  sono  ben  di  sovente 
costretti  ad  assoggettarsi  alla  di  lui  volontà.  Nel  momento 
del  pericolo  tutte  le  persone  smarriscono  di  coraggio,  e la 
loro  indisciplina  ed  ignavia  cagionano  assai  volte  la  perdita 
della  giunca. 

Avvegnaché  riconoscano  la  superiorità  del  nostro  sistema 
di  armar  le  vele,  essi  ciò  non  pertanto  si  ostinano  a con- 
servare il  proprio  per  non  imitare  i barbari.  Noi  crediamo 
che  l’ostacolo  più  vero  il  quale  impedisce  loro  di  seguitare 
il  nostro  esempio,  sia  il  timore  di  essere  inquietati  dal  go- 
verno. I Siamesi,  i quali  non  furono  trattenuti  da  siilatta 
considerazione,  hanno  già  fasciato  di  rame  i loro  vascelli,  e 
due  di  essi  in  questa  guisa  costrutti  giunsero  a Canton  di 
fresco. 

L’ industria  dei  Chinesi  si  par  meglio  in  terra,  e splende 
singolarmente  ne’ modi  destinati  ad  abbreviare  il  lavoro. 

u II  caso  (dice  il  dottor  Abel)  mi  condusse  nella  bottega 
di  un  fabbro  ferraio  il  quale  fabbricava  parecchi  strumenti 
di  ferro.  Quest’  uomo,  il  quale  perfettamente  riconosceva  il 
vantaggio  del  ferro  riscaldato,  sapeva  giovarsene  mirabilmen- 
te per  la  propria  professione.  Nel  momento  in  cui  io  sono 
entrato,  l’bo  trovato  occupato  a scaldare  una  ronca,  aveva 
allato  di  se  un’enorme  paia  di  furbicioni,  la  cui  lama  era 
ferma  in  un  grosso  pezzo  di  legno,  e l’altra  provveduta  di 
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lungo  manico  che  serviva  di  leva.  Tratto  dalla  fucina  un 
pezzo  di  ferro  incandescente,  lo  collocò  fra  le  lame  di  quel- 
lo strumento,  e lo  tagliò  come  volle,  con  facilità  e prontezza 
del  pari. 

A conferma  della  medesima  osservazione  citeremo  un 
altro  luogo  del  dottor  Abel,  nel  suo  giornale,  il  quale  era  un 
osservatore  molto  intelligente. 

Una  quantità  di  olio  tratto  di  fresco  dalia  macina  che  lo 
aveva  prodotto,  e contenuto  in  un  largo  vaso,  era  continua- 
mente agitato  da  un  ragazzo  per  mezzo  di  un  grosso  pilone 
dì  rame.  Il  travaglio  che  dovea  procedere  dal  peso  del  pe- 
stello e dall’  uniforme  movimento  del  braccio  che  Io  muo- 
veva fu  evitato  per  via  del  semplicissimo  apparecchio  se- 
guente. Un  picciolo  arco  di  bambù  fu  appiccato  al  sofGtto 
appunto  sopra  il  vaso  contenente  l’olio,  il  pestello  fu  attac- 
cato alla  corda,  e in  questa  guisa  sospeso,  la  menoma  im- 
pulsione bastava  per  comunicargli  il  necessario  movimento, 
intantochè  l’ elasticità  dell’arco  gli  dava  l’opportuno  rim- 
balzo. 

Sì  può  recare  in  dubbio  se  le  arti  industriali  dei  Chinesi 
sieno  originali,  o se  le  abbiano  desunte  dagl’indiani,  avve- 
gnaché le  probabilità  stieno  in  lor  favore.  Per  pulire  il  co- 
tone adoperano  due  modi  somiglianti  per  molti  rispetti  a 
quelli  che  sono  in  uso  nelle  Indie.  La  macchina  colla  quale 
sì  svolge  il  cotone  dalla  sua  buccia  consiste  in  due  cilindri 
di  legno  orizzontalmente  collocati  l’uno  sull’altro,  e quasi 
io  immediato  contatto  : son  essi  mossi  da  una  ruota  a peda- 
le, ed  il  cotone  applicato  ad  uno  dei  Iati  dell’apertura,  gli 
è portato  fino  all’altro  da  una  circolazione  di  cilindri,  nel 
mentre  che  i grani,  i quali  troppo  sono  grossi  per  poter 
scorrere  fra  essi,  cadono  a terra.  In  seguito  si  purga  il  co- 
tone nella  guisa  medesima  che  nell’  Indostan.  Un  cardatore 
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liea  sovra  un  monte  di  (Mione  un  arco  mollo  elastico  con 
lina  corda  tesa,  quindi  collocando  una  corda  con  qualche 
forza  sotto  una  parte  del  cotone  per  via  di  uno  stromento 
di  legno  che  tien  nella  destra,  l’operaio  lascia  che  l’arco  di 
botto  si  stenda,  e la  vibrazione  mantenuta  per  tal  modo 
continuamente  innalza,  disperde  il  cotone,  e Io  separa  in 
bei  fiocchi  bianchi  senza  rompere  la  fibra. 

Tra  le  altre  invenzioni  incontrastabilmente  dovute  ai  Chi- 
nasi è l'arte  di  fabbricar  la  seta  e la  porcellana,  e quella  di 
fabbricar  candele  col  seme  del  croton  sebiferum.  Questo 
seme  contenuto  in  un  grano  a tre  lobi  è circondato  da  una 
sostanza  bianca  simiglianlissima  nella  consistenza  al  sego. 

Si  comincia  dal  romperlo  in  una  rotaia  di  ferro,  nella 
quale  una  ruota  pesante  sospesa  ad  una  trave,  si  muove  in- 
nanzi e indietro,  lo  si  riscalda  in  appresso  per  far  fondere 
il  grasso  vegetale,  e Io  si  sommette  di  nuovo  all’azione  del 
torchio.  Siccome  questa  sostanza  facilmente  si  ammollisce, 
le  candele  che  ne  provengono  sono  intonacate  di  sego  al- 
l'eslemo,  ardono  rapidamente  perchè  hanno  un  grosso  luci- 
gnolo, danno  poca  luce  ma  molto  fumo.  Si  usa  quasi  lo  stes- 
so metodo  per  ottener  l’olio  della  camelia  oleifera.  Si  rompe 
primamente  la  grana,  poi  la  si  mette  sul  fuoco  in  sacchi  che 
indi  si  collocano  sotto  il  torchio;  l'olio  è di  buonissima  qua- 
lità. Lo  si  adopera  per  condimento  come  facciamo  noi  del- 
l’ olio  di  oliva. 

I Chinesi  sono  ingegnosissimi  nella  fabbricazione  dei 
metalli;  posseggono  l’arte  di  fondere  il  ferro  in  lamine 
sottilissime.  I loro  lavori  in  fil  di  ferro  non  sono  eseguiti 
prontamente  al  paro  dei  nostri,  ma  non  lasciano  di  essere 
buoni.  Li  superiamo  noi  eziandio  rispetto  la  parte  del  buon 
mercato.  I Chinesi  importano  il  nostro  ferro  in  ispranghe, 
le  quali  preferiscono  lavorare  essi  medesimi.  Hanno  già  co- 
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rainciato  a fabbricare  orologi  a pendolo,  oia  fanno  venir  le 
molle  dall'Inghilterra. 

Il  loro  rame  bianco  rassomiglia  mollo  all' allento,  ha  una 
grana  compatta  e riceve  un  bei  pulimento.  E composto  di 
rame,  di  zinco  e di  ferro  con  un  poco  d'argento,  e talvolta 
con  un  poco  di  nichelio.  Dicesi  che  allo  stato  di  minerale  si 
polverizza  j lo  si  mescola  a polvere  e lo  si  colloca  in  giare 
sopra  foco  lene.  Il  metallo  allora  s’innalza  in  forma  di  va- 
pore in  un  apparecchio  distillatorio,  e si  condensa  final- 
mente in  acqua*,  è tanto  malleabile  da  essere  foggiato  a 
scatole,  a piatti  ed  a diversi  domestici  utensili,  e segnata- 
mente di  cucina.  Uno  degli  usi  più  singolari  che  ne  fanno 
è il  fabbricarne  certi  vasi  da  thè;  questi  vasi  sono  di  terra, 
ma  s’intonacano  di  questo  metallo,  il  manico  ed  il  becco 
sono  per  lo  più  di  pietra  chiamata  jade;  le  cosce  sono  per  lo 
più  adorne  d’ inscrizioni  e di  stemmi  impressi  sul  metallo. 

La  somma  sonorità  del  loro  yong  deriva  dalla  gran  quan- 
tità di  stagno  combinato  col  rame;  in  parecchi  templi  bud- 
dici  v’ha  una  campana  cilindrica  senza  battente,  e che  per 
conseguenza  non  suona  come  le  nostre;  la  si  batte  con  un 
grosso  martello  di  legno. 

La  gran  campana  di  Pechino  misurata  dai  Gesuiti,  era 
alta  quattordici  piedi  e mezzo  e ne  avea  tredici  circa  di 
diametro.  Fra  gli  antichi  oggetti  bisogna  comprenderei  vasi 
e i tripodi  di  bronzo  o altri  metalli  troppo  grossi  per  esse- 
re eleganti,  ma  che  ciò  non  ostante  i Chinesi  tengono  in 
grandissimo  pregio;  poi  lo  specchio  circolare  probabilmen- 
te formato  da  un  mesctiglio  di  rame  e di  stagno  con  una 
parte  d’argento.  Alcuni  specchi  tondi  di  metallo  delia  col- 
lezione di  antichità  egiziache  del  signor  Salt,  hanno  con 
questi  una  meravigliosa  rassomiglianza. 

La  superficie  liscia  degli  specchi  chinesi  dice  sir  David 
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Brewsler,  ha  un  tal  grado  di  convessità  per  cui  la  figura 
deir  individuo  il  quale  dentro  si  mira,  è riprodotta  la  metà 
men  grande  del  vero.  £ sua  notevole  proprietà  che  quando 
riflette  i raggi  del  sole  per  mezzo  della  sua  tersa  superfi- 
cie, la  figura  dell’urlo  lavorato  e dei  circoli  descritti  in  ri- 
lievo sull’orlo  dello  specchio,  appariscano  distintamente  sul 
muro  u sovra  un  foglio  di  carta.  Questi  specchi  hanno  fin 
di  dietro  un  orlo  largo  circa  un  quarto  od  un  sesto  di  pol- 
lice, e la  parte  inferiore  sulla  quale  tali  ornamenti  sono  in- 
cisi è molto  molto  più  sottile,  ed  ecco  la  spiegazione  dello 
straordinario  effetto  che  abbiamo  esposto. 

Come  tutti  gli  altri  stregoni,  l’artista  a produrre  effetti  so- 
prannaturali adopera  modi  non  punto  diversi  da  questi.  Le 
figure  che  si  riflettono  contro  il  muro  non  sono  già  quelle 
che  si  trovano  dietro  il  dosso  dello  specchio  ma  altre  ad 
esse  in  tutto  somiglianti  disegnate  sulla  superficie  medesi- 
ma dello  specchio,  ma  si  leggermente  e sì  ben  pulite  che 
solo  si  possono  scorgere  ai  raggi  del  sole.  Per  descrivere 
codesto  processo  supponiamo  che  si  tratti  di  rappresentare 
un  serpente.  Quando  la  superficie  dello  specchio  è quasi 
pulita  si  disegnano  leggerissimamente  le  linee  che  si  voglio- 
no rappresentare  : si  può  adoperare  volendo  un  acido  reso 
blando  per  ìscavare  il  metallo  il  meno  che  sia  possibile;  si 
pulisce  poi  la  superficie  non  già  sulla  pece  come  il  vetro 
perchè  cancellerebbe  il  disegno,  ma  sul  panno.  Cosi  prepa- 
rato lo  specchio  e presentato  a’  raggi  del  sole,  riflette  allora 
incontro  ai  muri  le  figure  disegnate  sulla  sua  superficie  e 
che  in  altra  maniera  sono  invisibili. 

Ora  i Cbinesi  sostituiscono  generalmente  ai  loro  specchi 
metallici  lastre  di  vetro,  le  quali  però,  quantunque  sieno  al 
pari  delle  nostre  di  lamine  d’ argento  vivo  rivestite,  sono 
imperfettissime. 
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Le  persone  dell’ultima  ambasceria  notarono  come  pros- 
80  a Pechino  le  finestre  delle  case  fossero  munite  di  carta 
di  Corea  trasparente,  invece  di  vetri.  I Chinesi  pretendono 
che  nessuna  finestra  a vetri  possa  guarentirli  dagli  estremi 
del  freddo  o del  caldo,  nel  nord  della  China.  Per  la  fabbri- 
cazione dei  loro  utensili  da  tavola  preferiscono  di  adopera- 
re la  porcellana. 

I Chinesi  prevalgono  a tutti  i popoli  nell’arte  d’inta- 
gliare legno  ed  avorio  per  ornamento.  Le  loro  palle  d’avo- 
rio, che  ne  contengono  fino  a sette  od  otto  altre  nell’ inter- 
no, hanno  eccitato  a lungo  la  maraviglia  degli  Europei,  i 
quali  si  davano  ad  intendere  adoperassero  qualche  segreto 
congegno  a connettere  l’esterno,  introdotto  che  vi  avessero 
le  sfere  interne.  Il  vero  è che  le  une  sono  veramente  scol- 
pite nelle  altre  per  mezzo  di  ferri  affilatissimi  che  operano 
attraverso  i numerosi  fori  fatti  nelle  ^fere,  col  mezzo  dei 
quali  l’operaio  può  levar  la  materia  che  li  separa  e staccar 
le  palle  le  une  dalle  altre  dopo  avere  scolpita  la  loro  super- 
ficie. 

Nè  sono  meno  destri  a tagliar  le  materie  più  dure.  Fan- 
no bocce  da  tabacco  di  agata,  le  quali  scavano  con  maravi- 
gliusa  destrezza,  quantunque  il  collo  dello  stromento  abbia 
un  diaiiKtro  minore  di  un  quarto  di  pollice.  Ma  quello  che 
fa  maggior  maraviglia  si  è che  le  bottiglie  loro  di  cristallo 
hanno  scolpiti  nell’interno  caratteri  minuti,  i quali  si  pos- 
sono leggere  all’  esterno. 

La  forma  particolare  degli  sgabelli  chinesi  prova  che 
imitati  non  furono  da  verun  altro  popolo.  La  sega  del  fale- 
gname consiste  in  una  lamina  d’acciaio  estremamente  sot- 
tile, tenuta  aderente  al  dosso  di  un  regolo  di  bambù  il 
quale  nel  medesimo  tempo  serve  di  manico.  Si  valgono  delle 
loro  lesine  con  una  coreggia  le  cui  estremità  sono  attaccate 
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ai  capi  d'  ud  bastone.  La  coreggia  essendo  floscia  la  si  fa 
girare  una  sola  volta  attorno  al  manico  della  lesina,  che 
ruota  allora  avanti  e indietro  con  molta  rapidità.  Diversi 
mobili  da  essi  fabbricati  per  gl’inglesi  residenti  a Canton, 
non  potrebbono  essere  meglio  lavorati  in  Inghilterra  ed  in 
Francia.  Sotto  il  rapporto  della  solidità  conservano  sempre 
lo  stesso  vantaggio.  L’incudine  del  fabbro  ferraio  chinese 
non  è piatta,  ma  sibbene  leggermente  convessa  o rotonda. 

Ci  rimane  ora  a descrivere  le  due  principali  manifatture 
della  China,  quelle  della  seta  e della  porcellana,  le  quali,  se  i 
Chinesi  non  avessero  altre  prove  della  loro  industria  a far 
valere,  basterebbono  per  assegnar  loro  un  posto  distinto  fra 
le  incivilite  nazioni. 

D’IIerbelot  pensò  a buon  diritto  che  siccome  l’impero 
romano  traeva  la  seta  lavorata  dalla  Grecia,  e la  Grecia 
dalla  Persia,  era  probabile  che  quest’  ultima  (tale  almeno  è 
r opinione  de’  più  rinomati  scrittori  orientali)  la  traesse 
dalla  China.  In  questo  paese  se  ne  fa  risalire  la  invenzione 
sino  ai  tempi  mitologici.  L'agricoltura  e le  manifatture  del- 
la seta  formano  l’ argomento  d’ uno  dei  sedici  discorsi  letti 
al  popolo.  Noi  abbiamo  già  detto  come  ad  incoraggiare  que- 
sta industria  l’ imperatrice  pianti  ogni  anno  un  gelso  in 
quella  guisa  medesima  che  l’imperatore  guida  l’aratro. 

In  un’opera  pubblicata  per  ordine  dell’imperatore,  e in- 
titolata Illustrazioni  sull  arte  del  coltivare  e del  tessere,  si 
trovano  molte  incisioni  in  legno,  con  testi  dichiarativi  e 
relativi  ai  differenti  processi  in  uso  per  la  fabbricazione 
della  seta. 

I Chinesi  oltre  i loro  gelsi  ordinari!,  che  differiscono 
alcun  poco  da  quelli  d’Europa,  ricorrono  talvolta  per  nu- 
trire i bachi  da  seta,  ad  una  specie  salvalica  della  fami- 
glia del  morus,  come  pure  alle  foglie  di  un  altro  albero 
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che  si  crede  essere  una  varietà  del  frassino.  Si  tentò  di 
fabbricare  la  seta  co*  loro  metodi  nell’  isola  di  S.  Elena,  ma 
la  compagnia  delle  Indie  orientali,  che  si  era  assunta  una 
tale  intrapresa,  l’ abbandonò  al  paro  degli  altri  stabilimenti 
collo  scadere  del  suo  privilegio.  Principale  mira  di  chi  cob 
tiva  i gelsi  per  alimentare  i bachi  da  seta,  è di  ottenere 
la  maggior  quantità  possibile  di  foglie  fresche  e sane,  senza 
frutto,  per  la  qual  cosa  non  si  lascia  che  gli  alberi  oltrepas- 
sino una  certa  età  ed  una  certa  altezza.  Sono  essi  piantati 
a scacchiere,  a una  discreta  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e 
dicesi  che  raggiungano  nello  spazio  di  circa  tre  anni  tutta 
la  desiderabile  perfezione. 

Nella  provincia  di  Tsce-kiang  vien  coltivato  principal- 
mente il  gelso.  Questa  provincia  del  pari  che  le  altre  tre  le 
quali  producono  bella  seta  (il  Kiaog-nan,  l'Hu-pe  e il  Sse- 
tsciuen)  viene  intersecata  dal  trentesimo  paralello  di  lati- 
tudine ; numerosi  canali  l' attraversano  da  ogni  parte,  e il 
clima  corrisponde  molto  a quello  della  medesima  latitudine 
degli  stati  Uniti  dell’ America;  lo  spazio  situato  infra  l’uno 
e l’altro  gelso  Io  si  riempie  di  miglio,  di  legami  e di  altre 
cose  mangerecce. 

Al  principio  dell’  anno,  si  tagliano  gli  alberi  che  partori- 
scono belle  foglie.  Si  ha  cura  di  tagliar  i rami  in  guisa  di 
dare  aria  e spazio  alle  foglie. 

Per  non  danneggiare  gli  alberi  i quali  sopportar  non  po- 
trebbono  un  grave  peso,  si  servono  di  scale  puntellate  ad 
un  bastone.  Si  preservano  i gelsi  dagli  insetti,  intonacan- 
doli frequentemente  d’olio,  di  essenze,  e di  altre  sostanze. 

Sendocbè  le  foglie,  - come  fu  detto,  fanno  negli  alberi  le 
veci  di  polmoni;  quelli  che  ne  son  privi  non  possono  a meno 
di  soflrirnc.  Per  ovviare  in  parte  agli  effetti  del  male,  i 
Chinesi  tagliano  e raschiano  i gelsi  in  modo  da  assotti- 
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gliare  il  legno,  dopo  aver  levate  loro  le  foglie.  Egli  è pro- 
babile ciò  non  pertanto  che  ne  lascino  alcuna. 

Reca  maraviglia  il  vedere  con  quanta  rapidità  nella  Chi- 
na un  albero  produca  foglie  dopo  di  esserne  stalo  intera- 
mente spogliato  da  un  uragano  o da  quaich'  altra  cagione. 
Quando  essi  diventano  troppo  vecchi  per  produrre  di  bei- 
le foglie,  e che  mostrano  troppo  forte  tendenza  a dare 
frutti,  si  sradicano  oppure  si  tagliano  in  modo  che  possano 
di  nuovo  produrre  arboscelli. 

Le  case,  dice  il  signor  Barrow,  nelle  quali  si  allevano 
bachi  da  seta,  sono  ordinariamente  situate  nel  centro  di 
ciascuna  piantagione,  affine  di  essere  lontane  da  ogni  fra- 
stuono; avendo  provato  per  esperienza  che  un  grido  im- 
provvisamente gettato,  o l’abbaiamento  di  un  cane  fan- 
no morire  i giovani  bachi:  il  tuono  è ad  easi  del  paro  no- 
civo. 

Le  camere  sono  disposte  in  mudo  da  poter  essere  riscal- 
date quando  si  veda  necessario.  Si  ha  la  cura  più  diligente 
dei  fogli  di  carta  sui  quali  vengono  disposte  tutte  le  uova. 
Se  ne  anticipa,  o se  ne  ritarda  l’uscita  coll'applicazione 
del  caldo  e del  freddo,  secondo  che  le  foglie  dei  gelsi  sono 
più  o meno  pronte  per  darle  ai  bachi. 

Essi  spingono  la  minutezza  di  tagliare  le  foglie  in  piccoli 
pezzi  e di  pesarle  fino  a che  i vermi  sieno  divenuti  grossi 
abbastanza. 

Nè  pongono  minor  attenzione  a mantenere  la  tempe- 
ratura degli  appartamenti  al  tale  od  al  tal  grado,  a pulirli 
e ria  discorrendo.  I vermi  quando  mangiano  stanno  sovra 
una  specie  di  tavole  di  vimini  le  quali  si  puliscono  sovente. 
Essi  passano  dall’una  aU’allra  tavola  quando  sentono  l’odore 
delle  foglie  fresche  che  vi  furono  poste;  quando  hanno  pas- 
sate le  dormite  e raggiunto  il  massimo  della  loro  grossezza 
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e acquistato  un  color  giallo  trasparente,  si  pongono  in  com- 
partimenti nelle  filande. 

Una  settimana  dopo  il  principiare  della  filanda,  i bozzoli 
da  seta  sono  completi,  e divien  così  urgente  il  metterli  in 
opera  innanzi  che  i vermicelli  si  scambino  in  farfalle,  lo 
che  guasterebbe  i bozzoli  j quando  se  ne  è messo  da  banda 
certo  numero  acciocché  producano  le  uova,  si  uccidono  i 
vermicelli  che  sono  nei  bozzoli,  e si  pongono  in  giare  sotto 
strati  di  sale  e di  foglie  togliendo  loro  Paria.  Si  pongono 
quindi  nelP  acqua  moderatamente  scaldata,  che  dissolve  la 
sostanza  glatinosa,  e che  incolla  i fili  gli  uni  contro  gli  altri, 
ì quali  poi  si  avvolgono  sui  naspi.  Da  ultimo,  si  dispone  la 
seta  in  pacchetti  di  diverso  peso,  e si  vendono  sotto  il  no- 
me di  sete  crude,  oppure  si  adoperano  per  lavori,  e se  ne 
fanno  stoffe. 

I Chinesi  sono  eccellenti  nella  fabbricazione  del  dama- 
sco e del  satin  a fiori.  Fino  al  presente  non  ancora  siamo 
giunti  ad  imitare  perfettamente  i loro  grespi:  essi  fanno 
una  specie  di  seta  la  quale  a Canton  chiamano  ponge,  e la 
quale  diventa  più  morbida  a misura  che  la  si  porta. 

II  primo  forno  di  porcellana  del  quale  sia  fatta  menzione 
nelle  storie  chinesi  fu  stabilito  verso  il  principio  del  set- 
timo secolo  dell'era  nostra  nella  provincia  di  Kiang-si  do- 
ve la  si  fabbrica  oggidì  tuttavia  meglio  che  ogni  altro  luogo; 
ma  le  famose  fornaci  di  King-te-tscin  poste  all’  est  del  lago 
Po-yang  non  furono  edificate  se  non  verso  Panno  mille  di 
Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  notato  nel  tempo  del  nostro 
viaggio  nella  China  coll’  ultima  ambasciata  essere  a Nant- 
sciang-fu  dove  si  trova  esposta  in  vendita  maggior  quantità 
di  porcellana  che  altrove  dovechessia.  La  città  di  Nant- 
sciang-fu  si  trova  precisamente  sulle  sponde  del  lago  al 
sud,  ed  in  questa  maniera  comunica  facilmente  per  acqua 
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con  King-te-tscin.  I Chinesi  hanno  a stampa  la  storia  di  co- 
deste  fornaci:  ella  è in  quattro  volumi,  ma  la  principale 
dilBcoltà  che  nella  traduzione  presentano  sarebbe  lo  iden- 
tiGcare  le  differenti  sostanze  adoperate  coi  nomi  che  le 
distinguono  nell' originale.  I Chinesi  non  furono  ancora 
superati  rispetto  alla  sostanza  della  loro  porcellana,  ma 
in  quanto  alla  pittura  e alla  doratura  noi  siamo  loro  mae- 
stri. 

Si  conoscono  assai  bene  i principali  ingredienti  che  ado- 
perano, e si  conobbe  che  il  caolino  non  altro  era  se  non  la 
maiolica  dell'  Europa.  Le  rocce  granitiche  delle  circostanze 
del  lago  Po-yang  ne  forniscono  la  materia.  Marsden  ha 
dimostrato  in  guisa  soddisfacente,  che  il  vocabolo  porcella- 
na fu  trovato  in  sulle  prime  dagli  Europei,  alla  maiolica 
cliinese  per  cagione  della  somiglianza  che  la  liscia  di  lei  su- 
perficie presenta  a quella  della  conchiglia  univalve,  la  quale 
si  appella  col  medesimo  nome,  ed  ha  anche  essa  tratto  suo 
nome  dalla  somiglianza  che  corre  infra  la  sua  forma  con- 
vessa è il  dosso  rotondo  di  una  porcelletta. 

La  silice  e l'allumina  ossia  la  selce  e l'argilla  sono  ezian- 
dio i principali  materiali,  i quali  entrano  nella  porcellana, 
il  pe-tun-tse,  è il  nome  chinese  della  selce. 

I Chinesi  dicono  che  il  kao-lin,  o meglio  il  kao-ling  (lo  che 
significa  sommità  elevata)  è misto  di  particelle  luccicanti, 
vale  a dire  la  mica,  che  il  pe-tun-tse  è bianco,  duro  e con- 
giunto nell'esterno.  Si  trae  il  kao-ling  dalle  montagne  e da’ 
luoghi  tulli  dove  la  superficie  della  terra  è rossigna,  e se- 
minata di  particelle  luccicanti  con  gran  difficoltà;  si  pesta  il 
pe-tun-tse  in  un  mortajo  a piloni  mosso  dalla  forza  di  una 
corrente.  Quando  fu  ridotto  a pasta  colla  mescolanza  dell’ 
acqua,  se  ne  fanno  pani  i quali  si  destinano  ad  essere  lavo- 
rati, e in  questa  guisa  lo  si  vende  alle  manifattorie. 
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Un'altra  sostanza  la  quale  adoprano  ancora  ai  è la  hoa-sci^ 
vale  a dire,  pietra  sdrucciolevole,  la  quale  serve  di  sapone, 
ed  una  quarta  si  è lo  sci-kao,  vale  a dire,  l’alabastro  o 
gesso,  del  quale  si  fa  uso  quando  l’oggetto  fu  cotto. 

Il  defunto  sir  Giorgio  Staunton  accostandosi  dalla  parte 
dell’est  a King'tc-lscin  ha  visto  molte  escavazioni  fatte  per 
estrarre  il  pe-tun-tse,  e dice  che  le  colline  ne’  fianchi  delle 
quali  esistevano  codeste  escavazioni,  erano  composte  di  un 
bel  granito  il  cui  quarzo  o la  selce  ne  forma  la  massima 
parte.  Egli  ha  quindi  notato  pietre  bianche  lucentissime, 
le  quali  altro  non  erano,  per  quanto  ne  dice,  se  non  quarzo 
nel  suo  stato  più  puro.  Adunque  non  si  potrebbe  concepire 
il  menomo  dubbio  sovra  i due  principali  ingredienti  della 
porcellana  chinese.  Oltre  le  manifatture  delle  quali  noi  ab* 
biamo  parlato,  ce  ne  ha  un’altra  a Tsciao-king-fu  all’ovest 
di  Canton,  che  provvede  alle  poco  considerevoli  domande 
degli  Europei  e del  commercio  indiano;  ma  ella  è di  ripu- 
tazione molto  inferiore  a quella  di  King-te-tscin. 

Per  mezzo  del  pe-tun-tse  pesto,  e colle  ceneri  della  fu- 
cina si  ottiene  il  pulito  vitreo  della  porcellana.  Si  sa  che  la 
combinazion  vitrea  della  selce  e dell’alcali  comunica  alla 
porcellana  quel  lucido  che  la  distingue.  I Chinesi  l’addi- 
mandano  vernice  ad  olio. 

Nella  terza  parte  del  Dizionario  del  dottor  Morrison  al 
vocabolo  porcellana,  trovansi  alcuni  sunti  della  storia  dei 
forni  di  King-te-tscin.  Vi  si  dice  che  Kao-ling  si  è il  nome 
della  collina  posta  ad  oriente  della  manifattura,  e che  la 
terra  che  se  ne  cava  era  la  proprietà  di  quattro  differenti 
famiglie,  ed  è questa  la  ragione  per  la  quale  i nomi  loro 
sono  scritti  sui  massi  di  questa  materia  ; il  miglior  pe-tun- 
tse  procede  dalle  circostanze  di  Hoei-tsceu  nella  provincia 
di  Kiang-non.  Da  più  di  mille  anni  il  governo  cbinese  ha 
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posta  sempre  molta  attenzione  alle  fabbriche  di  porcellana, 
e sovrattutto  a quella  di  King-te-tscing  che  appartiene  alla 
città  lao-tsceu-fu.  L’imperatore  Kiendong  mandò  anche  da 
Pechino  una  persona  incaricata  di  disegnare  tutti  i processi 
usitati.  ’ 

I soggetti  di  questi  disegni,  che  sono  venti  di  numero,  si 
trovano  diffusamente  descritti  in  una  voluminosissima  ope> 
ra  chinese;  l’ uno  rappresenta  la  maniera  colla  quale  si  pro- 
curano i materiali  e Tassi  la  pasta,  l’altro  la  preparazione 
delle  ceneri  per  la  vernice  j un  terzo  la  elezione  o la  pre- 
parazione dei  materiali  azzurri,  i quali  si  credono  essere 
cobalto.  Dopo  essere  stato  foggiato  da  una  forma,  si  ter- 
mina colla  mano  di  levare  le  asprezze  del  biscotto,  come 
lo  chiamano  gli  operai,  prima  d’ esser  cotto.  Le  parti  tolte 
da  questa . operazione  sono  peste  e lavorate  ad  uso  dei 
pittori. 

Rispetto  alla  pittura  della  porcellana  un  operaio  fa  il 
disegno,  ed  un  altro  lo  colora.  I Chinesi  dicono  che  questa 
division  di  lavoro  tende  a rinfrancar  la  mano  dell’operaio  e 
a determinarne  l’ applicazione  della  mente.  Dicesi  che  pri- 
ma d’ esser  cotto  lo  stesso  capo  di  porcellana  passi  per 
venti  mani,  e prima  di  esser  venduto  abbia  circolato  in 
più  di  quaranta  altre.  La  collezione  dei  soprammentovati 
disegni  si  conchiude  colla  rappresentazione  delia  cerimonia 
del  rendimento  di  grazie  al  Dio  delle  fornaci.  Questo  Dio, 
dice  Dentrecolles,  debbe  la  sua  origine  alle  difficoltà,  che 
ebbero  a superare  gli  operai  ai  quali  l’ imperatore  avea  spe- 
dito da  Pechino  un  modello  di  porcellana  che  non  giunse- 
ro ad  imitare  giammai,  per  quanto  venissero  stimolati  dai 
castighi  e dalle  ricompense:  uno  fra  essi  ridotto  alia  dispe- 
zione  per  vani  sforzi  operati  a riuscirvi,  si  precipitò  in 
un’ardente  fornace. 
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La  tradiziune  aggiunge  come  la  porcellana  che  allora 
cuoceva  area  raggiunto  un  grado  di  perfezione  sì  grande 
che  agguagliava  il  modello  inviato  j d’ allora  io  poi  la  sven- 
turata vittima  passò  per  una  divinila,  e continuò  ad  essere 
adorata  fino  a’ (fi  nostri  siccome  una  divinità. 

Posciachè  siamo  sul  capitolo  della  porcellana  farem  men- 
zione di  una  curiosa  scoperta  fatta  di  fresco  in  Bigitto.  Nel- 
la nota  di  un  articolo  del  Quarterly  Rewiew,  intitolato  l’& 
gitto  e Tebe,  si  legge  quuuto  segue. 

11  signor  Rosellini  ha  mostrato  l'altro  giorno  ad  uno  de’ 
nostri  amici,  residente  a Firenze,  una  specie  di  fiasco  uso, 
evidentemente  fatto  di  porcellana  cbiuese,  e adorno  di  ca- 
ratteri i quali  parevano  essere  chinesi.  Lo  stesso  Rosellini 
lo  aveva  trovato  in  una  tomba,  la  quale,  pur  quanto  egli  ha 
potuto  giudicare,  non  fu  aperta  dal  tempo  dei  Faraoni. 

Tre  bottiglie  somiglianti,  scoperte  anche  in  Egitto,  furo- 
no esaminate  dall' autor  di  quest’opera,  il  quale  può  assi- 
curare come  per  forma,  se  non  per  bellezza  di  porcellana, 
sono  identiche  ai  fiaschi  e alle  bottiglie  da  tabacco,  le  quali 
attualmente  si  fabbricano  nella  China. 

Ecco  come  furono  trovate  le  bottiglie  egiziane. 

Lord  Prudhoe  ed  il  signor  Wilkinsou,  risalendo  il  Nilo 
in  cerca  di  antiidiità  si  fermarono  a Coptos.  Colà  un  fellà 
s’offeriva  di  vendere  loro  due  bottiglie  della  medesima 
forma  e della  medesima  grandezza,  le  quali  siccome  tutte  le 
antichità  di  picciola  dimensione  che  videro  in  quel  luogo, 
parvero  loro  essere  del  tempo  delle  ultime  dinastie  egizia- 
ne, vale  a dire,  verso  il  secolo  di  Psammetico.  Il  signor 
Wilkinson  diede  l’ una  di  queste  bottiglie  ai  Museo  britan- 
nico, Paltra,  posseduta  dal  signor  Pettigrew,  fn  graziosamen- 
te prestata  all’autore  di  quest’ operaj  della  quale  ecco  la  de- 
scrizione. 
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Ad  eccezione  dei  due  lati  bianchi,  sono  esse  di  color  ver- 
de chiaro  somigliante  a quello  del  quale  i Chinesi  dipingo- 
no sovente  l' esterno  ed  anche  lo  interno  dei  loro  vasi  di 
porcellana.  Vi  si  vede  rimmagine  di  una  pianta  leggermen- 
te impressa;  il  fusto  e le  foglie  hanno  l’aria  di  un  disegno 
eseguito  coll’  inchiostro  della  China,  conciossiachè  sono  di 
un  nero  sbiadato.  Il  fiore  è di  un  rosso  chiaro;  lo  stile  di 
questo  schizzo  è completamente  chinese.  Sull’altro  lato  sono 
cinque  caratteri  somiglianti  alla  scrittura  corsiva  de’Chine- 
si.  £ facile  d’identificare  tre  di  essi  coi  caratteri  che  attual- 
mente sono  in  uso;  rispetto  agli  altri  sono  talmente  guasti 
da  non  essere  intelligibili.  Le  bottiglie  contengono  una  pic- 
cola quantità  di  polvere  nera  e quasi  impalpabile  la  quale 
sembra  che  fosse  carbonizzata.  Questi  oggetti  nella  China 
non  avrebbono  eccitata  se  non  una  modica  attenzione,  tan- 
to mirabilmente  somigliano  alle  bottiglie  fabbricate  nel  pae- 
se. Ma  il  fatto  della  loro  scoperta  in  una  tomba  egiziana  può 
dar  luogo  ad  interminabili  congetture. 

I prodotti  inverniciati  de’  Chinesi  se  cedono  di  molto  a 
quelli  de’Giapponesi  non  lasciano  però  di  essere  belli  oltre 
ogni  credere,  quando  escono  dalle  mani  di  abile  operaio.  Si 
fabbrica  per  tal  modo  gran  copia  di  oggetti  dai  solecchi  fino 
ai  mastelli.  Quello  che  li  rende  costosi  è la  cara  minuziosa 
che  fa  d’uopo  prestare  alla  maggiore  o minore  consistenza 
della  vernice,  e il  numero  degli  strati  da  dare.  Quando  se 
ne  è già  dato  uno,  bisogna  aspettare  che  sia  ben  secco  pri- 
ma di  apporne  un  secondo. 

1 prodotti  di  tale  industria  furono  giustamente  apprezza- 
ti in  Europa,  e sulle  prime  se  ne  facevano  inunense  tratte 
da  Canton,  ma,  dopoché  vennero  imitati,  il  numero  delle  ri- 
cerche si  è di  molto  diminuito. 

In  prova  di  quanto  abbiam  detto  precedentemente  ri- 
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guardo  al  carattere  industre  de’  Chinesi,  noi  citeremo  na 
fallo  raccontalo  dal  defunto  sir  Giorgio  Slaunton, 

Tra  i doni  offerti  dall’ ultima  ambasciata  all’ imperatore, 
si  trovavano  due  magnifiche  lampade  di  cristallo.  Per  collo- 
carle in  un  luogo  più  conveniente  di  quello  in  cui  furono 
poste,  alcuni  operai  del  paese  le  smontarono  e le  rimonta- 
rono in  pochissimo  tempo,  senza  difficoltà  e senza  sbagliare, 
sebbene  fossero  composte  di  molte  migliaia  di  pezzuoli 
diversi,  e nulla  veduto  avessero  giammai  nel  paese  loro 
di  simigliante.  L’un  d’essi  pervenne  ad  eseguire  colla 
punta  d’un  ferro  caldo  ciò  che  un  meccanico  inglese  non 
potè  ottenere  coll’aiuto  di  un  diamante:  per  rimettere 
un  pezzo  delle  lampade  cotto  nel  trasporto,  si  trattava  di 
tagliarne  uno  dallo  spessore  di  una  lastra  di  cristallo  ro- 
tonda. 

Le  arti  del  disegno  e della  pittura  non  ottengono  nella 
China  quel  posto  cosi  distinto  che  noi  loro  assegniamo  in 
Europa*,  venendo  queste  meno  incoraggiate,  dovettero  esse- 
re necessariamente  poco  coltivate.  Nelle  opere  che  non  esi- 
gono un’osservanza  rigorosa  delle  regole  di  prospettiva,  essi 
mostrano  talvolta  qualche  abilità;  dipingono  augelli,  insetti, 
frutti  e fiori  con  molta  perizia,  e nulla  eguagliar  potrebbe 
lo  splendore  e la  varietà  de’  lor  colori.  Artisti  chinesi  venne- 
ro spesse  volte  impiegati  a Canton  ed  a Macao  da’nalurali- 
sti  inglesi,  i quali  faceano  loro  disegnare  animali  e piante. 
Diretti  convenevolmente,  possono  infatti  eseguire  lavori  mol- 
to corretti  ; ciò  che  non  comprendono,  sono  le  ombre,  cui 
non  usano  mai;  il  signor  Barrow  racconta  che  quando 
alcuni  mandarini  videro  dei  ritratti  dipinti  da  artisti  euro- 
pei, domandarono  con  voce  di  maraviglia  se  gli  originali 
avessero  il  lato  destro  o sinistro  della  persona  di  un  colore 
diverso.  Consideravano  l’ombra  del  naso,  come  un  gran  di- 
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fedo  della  pelle  ; altri  presunsero  che  ciò  fosse  il  risultato  di 
un  accidente. 

Avvegnaché  i Chinasi  non  adoperino  esattamente  l’arte 
della  prospettiva,  sarebbe  un  errore  il  credere  che  la  trascu- 
rassero del  tutto.  Gli  artisti  di  Canton  si  sono  almanco  in- 
spirati alle  opere  degli  Europei,  lasciando  però  sempre  da 
banda  le  ombre  ed  i lumi.  Le  incisioni  in  legno  che  si  tro- 
vano sovra  i libri  chinesi  sono  per  l’ ordinario  eseguite  a’ 
tratti,  e alcuna  volta  tanto  animate  quanto  fedeli. 

Il  genere  di  pittura  che  hanno  in  maggiore  stima  si  è T 
acquerello  ad  inchiostro  della  China  su  bella  carta  o sulla 
seta.  Uno  dei  loro  soggetti  favoriti  di  studio  si  è il  bambù  : 
lo  copiano  in  tutti  i gradi  del  suo  crescere. 

Sul  proposito  della  loro  abilità  nell’ adornare  i giardini, 
sir  Guglielmo  Chambers  pubblicò  un  saggio  che  si  pnò  a 
gran  diritto  considerare  piuttosto  come  un  romanzo.  Felice- 
mente il  signor  Barrow  ci  ha  dato  particolari  molto  esatti  sui 
giardini  di  piacere  delP  imperatore  ad  Youen-ming-youen  ; 
vale  a dire  il  giardino  di  perpetuo  splendore. 

Le  parti  graziose,  egli  dice,  della  natura,  erano  separate, 
congiunte  o disposte  cosi  giudiciosamenle,  die  componeva- 
no un  complesso  artificiale,  in  cui  le  proporzioni  erano  tan- 
to mirabilmente  osservate  quanto  nella  natura  medesima.  I 
Chinesi  sono  abili  singolarmente  nell’  arte  di  trarre  tutto  il 
possibile  profitto  da  uno  spazio  dato.  Essi  sanno  disporne 
cosi  bene  gli  ornamenti  da  farne  parere  il  campo  molto  più 
grande;  con  tal  disegno  piantano  nel  primo  ordine  alberi 
grossissimi  di  un  verde  molto  cupo,  e negli  altri  ne  piantano 
gradatamente  de’ meno  alti  e meno  oscuri.  Poscia  collocano 
qua  e là  masse  di  roccie  artificiali,  macchie  di  foglie  e di 
verdura  e sui  punti  culminanti  certe  torri,  appellate  pagode 
dagli  Europei. 
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Nella  scoltnra  i Chiaesi  sono  bea  lontani  dall’essere 
di  pari  valenti',  il  poco  progresso  che  fecero  in  quest’arte 
trae  sua  principal  cagione  dalia  mancanza  d’ incoraggiamen- 
to. Infatti  fu  sempre  piritica  del  governo  impedire  i pro- 
gressi del  gusto  del  lusso,  e di  promuovere  quello  del  la- 
voro ; non  dobbiamo  quindi  maravigliarci  delle  godè  figure 
delle  statue  chinesi.  Non  ostante  però  mostrano  qualche  pe- 
rizia nel  modellare,  ed  è perciò  che  le  immagini  delle  loro 
divinità,  invece  di  essere  scolpite  in  pietra,  sono  modellate 
io  argilla.  Inoltre  non  hanno  essi  verno  bisogno  d’ avere  ana- 
tomica cognizione  pel  nudo,  giacché  le  loro  statue,  all*  op- 
posto di  quelle  del  Panteon  greco,  sono  sempre  vestite.  Non 
riescono  male  nei  panneggiamenti,  e li  gettano  piuttosto  fe- 
licemente e con  verità. 

Per  ciò  che  riguarda  la  musica  loro  citeremo  l' opinione 
di  M.  Ililttner,  addetto  all’ambasciata  di  lord  Macartney. 

La  loro  scala,  die' egli,  è imperfetta  per  gli  Europei,  per- 
chè le  loro  chiavi  sono  inconsistenti,  cioè  vanno  dai  bemol- 
li in  diesis  e dai  diesis  io  bemolli  quando  non  sono  diretti 
da  un  tocco  di  campanella.  I Chinesi  suonando  strumenti 
non  hanno  mai  scoperta  la  esistenza  de’ semi-tuoni,  e pare 
che  non  abbiano  alcuna  idea  del  contrappunto.  Gli  esecutori 
qualunque  ne  sia  il  numero  si  seguono  pianamente  all’  uni- 
sono. Ciò  non  pertanto  ho  veduto  in  alcune  circostanze  mol- 
ti strumenti  suonare  in  ottava  acuta,  intanto  che  altri  suo- 
navano in  ottava  bassa,  lo  che  si  accostava  un  poco  all’ar- 
monia. 

Essi  non  conoscono,  o almeno  conoscono  pochissimo,  che 
cosa  sia  accompagnamentoj  sembra  che  la  musica  nella  Chi- 
na fosse  coltivata  fin  da’ remotissimi  tempi,  conciossiachè  lo 
stesso  Confucio  no  parla  di  frequente,  e gli  elogi  che  egli 
ne  fa,  avrebbono  in  progresso  di  tempo  dovuto  produrre 
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qualche  cosa  di  meglio  dell’  arte  imperfetta,  le  di  cui  rego- 
le più  imperfette  il  moderno  Cbiuese  segue  tuttavia. 

Si  servono  di  certi  caratteri  ad  esprimere  il  valore  di 
ogni  nota  nella  così  limitata  loro  scala,  e li  adoperano 
per  notare  le  loro  arie,  ma  non  si  sa  se  questo  modo  sia 
di  loro  invenzione,  o se  lo  debbano  a’ gesuiti.  Dicesi  però 
che  l’imperatore  Kong-hi  mostrossi  molto  sorpreso  allorché 
il  padre  Pereira  notò  le  arie  chinesi  che  si  suonarono  in 
sua  presenza  e le  ripetè  dipoi. 

Hanno  una  grande  quantità  di  strumenti  i quali  consisto- 
no in  molte  specie  di  liuti,  chitarre,  flauti,  ed  altri  strumen- 
ti da  fiato.  Posseggono  un  violino  armato  di  tre  corde  e 
non  più,  una  specie  di  armonica  di  filo  di  ferro  la  quale  si 
tocca  con  due  sottili  bacchette  di  bambù,  e dopo  questo  han- 
no sistemi  di  campanelle  e di  pezzi  di  metallo  sonoro,  e 
dei  tamburi  coperti  di  pelli  di  serpe.  Le  corde  de’ loro 
strumenti  sono  di  seta  o di  filo  di  ferro. 

Molti  Chinesi  hanno  giustissimo  orecchio  ad  onta  del  pes- 
simo gusto  nazionale.  Il  magistrato  del  distretto  di  Macao 
venuto  a far  visita  all’autore  di  questo  libro,  in  quello  che 
stava  eseguendo  sul  piano  forte  un’  aria  la  cui  musica  era  sta- 
ta pubblicata  da  Barrow  ne’ suoi  viaggi,  sembrò  colto  da  una 
grata  sorpresa,  e tosto  appellò  quell’aria  pei  suo  nome. 

Infra  gli  strumenti  chinesi  è d’ uopo  far  menzione  di  uno 
che  imita  moltissimo  il  suono  di  una  cornamusa  scozzese, 
senza  nel  medesimo  tempo  avere  il  suono  nasale  prodotto 
da  ciò  che  chiamasi  il  ronzio  di  quest' ultima.  La  melodia 
della  cornamuse  chinesi  e caledoniche  è così  simigliante,  che 
non  mancò  giammai  di  eccitare  l’ attenzione  degli  Scozzesi 
che  visitano  la  China.  Nel  tempo  in  coi  si  celebrava  la  festa 
di  santo  Andrea  dagli  Scozzesi  che  risiedono  a Canton,  un 
di  essi  esegui  un  a solo  di  cornamusa  che  innamorò  tutti  i 
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Chinesi  che  P udirono.  In  questa  circostanza  gli  abitanti 
del  celeste  imperò  diedero  saggio  di  un  miglior  gusto  che 
un  marinaio  del  vascello  a bordo  del  quale  era  venuto  lo 
Scozzese.  Costui  per  fare  uno  sfregio  al  suonatore  diede  di 
piglio  mentre  suonava  ad  un  porcello,  e postoselo  sotto  brac- 
cio gli  tirò  le  orecchie  sino  a che  strillò,  se  non  armoniosa- 
mente, almeno  clamorosamente  come  la  cornamusa.  Nell’ 
udire  così  strano  accompagnamento  tutti  i circostanti  non 
poterono  temperarsi  dal  ridere.  Rispetto  allo  Scozzese,  tolse 
lo  scherzo  in  mala  parte,  e se  non  si  frapponevano  persone, 
;iie  avrebbe  fatto  vendetta. 
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i^el  milleseUecentottanta  il  cominercio  dell'oppio  era 
■alito  a qualche  imporlaoza;  ma  nel  milleottucentoventi  sol* 
lauto  attrasse  ratleuzione  del  governo.  — la  quest’auno  il 
goveruatore  di  Cantou  pubblicò  un  editto  con  cui  veniva 
assolutamente  proibita  la  importazione  dell’ oppio;  ma  fu 
abrogalo  dal  successore  di  lui,  il  quale  tenne  miglior  partito 
quello  di  vegliare  sulle  importazioni  e dirigerle  quasi  a pro- 
pria volontà,  più  tosto  che  far  vani  tentativi  di  troncare  il 
male  da  radice,  e surrogarvi  il  commercio  illecito. 

I funesti  effetti  dell’ oppio  in  chi  ne  fa  uso  sono  tanto 
manifesti,  che  nessuno  certamente  può  rivocarli  in  dubbio; 
ma  per  giungere  a scemarne  e conseguentemente  ad  abolir- 
ne la  importazione,  conveniva  distruggere  anticalissime  abi- 
tudini, conveniva  privare  il  popolo  d’uno  tra’ più  favoriti, 
sebben  dannosi,  suoi  gusti,  conveniva  in  Gne  porgere  una 
rispondente  sostituzione. 

I tre  grandi  distretti  dell’India  ove  si  coltiva  il  papavero 
sono  Maiwa,  Patna  e Benares;  nei  due  ultimi  la  Compa- 
gnia delle  Indie  possiede  il  monopolio  dell’oppio.  Se  cote- 
sta  Compagnia  venisse  un  dì  o l’altro  spogliata  del  suo  pri- 
vilegio, non  iscapilcrebbe  nelle  riscossioni,  poiché  instituen- 
do  a Calcutta  una  tassa  d’ iinpurluziune  forte  quanto  1’  al- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


32  I 


tra  esatta  al  porto  di  Bombay  sugli  uppii  di  Maiwa  prove- 
nieoti  da  quella  via,  compenserebbe  agevolmente  le  perdite 
apparenti  derivabili  dalla  cessazione  del  suo  monopolio.  Da 
altra  parte,  sembra  che  l’ avveramento  di  queste  ipotesi  riu- 
scirebbe in  ultimo  vantaggiosissimo  alla  Compagnia,  mas- 
sime sotto  il  riguardo  morale,  e la  libertà  del  commercio 
recherebbe  una  diminuzione  nel  prezzo  della  merce  ven 
dota  in  paese,  e non  la  lascerebbe  mancare  giammai. 

Il  miglior  oppio  di  Malwa  è coltivato  dai  radja,  e paga  a 
Bombay  un’imposizione  di  centoventicinque  rupie  la  cassa, 
il  cui  prezzo  varia  in  quella  piazza  dalle  quattrocento  alle 
quallrocentocinquauta  rupie.  Sulle  coste  della  China  la  cas- 
sa si  vende  di  consueto  dai  settecento  agii  ottocento  dolla- 
ri (i).  Gli  uppii  di  Benares  e di  Patna  non  sono  stimati 
quanto  quelli  di  Malwa,  e nell’India  non  si  vendono  per  lo 
più  che  a trecento  rupie  la  cassa. 

Poiché  il  monopolio  della  Compagnia  fu  cessato  sulla 
piazza  di  Bombay,  i negozianti  di  Bengala,  a torre  la  con- 
correnza degli  uppii  di  Malwa,  accrebbero  considerevol- 
mente il  loro  prodotto,  e quelli  di  Bombay,  a conservarsi 
la  facilità  dello  spaccio  sulla  costa  della  China,  spedirono  a 
Calcutta  persone  incaricate,  per  utile  loro,  di  sostenerne  il 
prezzo  ; il  quale  spediente  fece  crescer  le  inchieste,  e in- 
gombrare il  mercato  d’una  prodigiosa  quantità  d’oppio. 

L’ oppio  si  spedisce  nei  porti  di  Calcutta  e di  Bombay 
su  piccoli  bastimenti,  ammirevolmente  costruiti  a tal  fine  e 
conosciuti  col  uome  di  Opiiun  Gippers,  i quali  risalgono 
il  mare  della  China  quando  spira  più  impetuoso  il  monso- 
ne del  nord,  e compiono  la  traversala  del  Bengala  in  sei  set- 
timane almeno  od  otto  al  più.  il  rarissimo  che  non  si  perdano 
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ia  conseguenza  delle  straordinarie  procelle  che  insorgono 
allora  nel  mar  della  China.  Armati  sino  ai  denti  percorrono 
i naviganti  la  costa,  quella  singolarmente  di  Fo-kien  ove 
s’ incontrano  a un  dieci  o dodici  miglia  di  distanza  da  tei^ 
ra  giunche  che  vengono  loro  a recar  dollari  o tael  ( i j in 
cambio  della  droga  proibita.  Le  armi  di  questi  bastimenti, 
destinate,  dicesi,  a proteggerli  contro  i pirati,  sono  assai 
spesso  rivolte  contro  le  autorità  chinesi.  Vuole  giustizia  pe- 
rò che  si  noti,  siffatte  contese  essere  rarissime  in  questi  ul- 
timi tempi,  perchè  prima  delle  mischie  accadute  a Canton 
tra  i negozianti  inglesi  e le  autorità  chinesi,  i cUppers  en- 
travano d’ordinario  nei  forti  della  spiaggia  e vi  trafficava- 
no liberamente  il  loro  carico,  pagando  ai  mandarini  una 
certa  somma  in  premio  della  loro  tolleranza.  Questo  com- 
mercio fermò  assai  spesso  l’attenzione  del  governo  impe- 
riale, che  più  d’  una  volta  consultò  i suoi  valenti  consiglieri 
sul  migliore  spediente  di  proibire  la  introduzione  dell’op- 
pio : alcuni  raccomandarono  severi,  altri  blandi  provvedi- 
menti. I primi  prevalsero,  nè  perciò  il  rigore  adoperato 
potè  scemare  e meno  sopprimere  l’ illecito  traffico.  Non  se 
n’ebbe  altro  efietto  che  turbare  tutto  il  commercio  e pro- 
durre una  guerra  che  ebbe  una  (ine  clamorosa,  e di  grave 
danno  alla  China. 

L’indirizzo  volto  all’imperatore  su  tale  argomento  da 
Hea  Naetse,  uno  dei  mandarini  che  occuparono  il  governo 
di  Canton  prima  dell’  alto  commissario  Lin,  è degnissimo 
di  attenzione,  e noi  riputiamo  prezzo  dell’opera  il  riferirlo 
qui  distesamente. 

u llea  Naetse,  vice  presidente  della  corte  dei  sacrifizi!, 
subordina  la  seguente  relazione  per  dimostrare  che  quanto 


(t)  Il  Ucl  coirispoodc  il  fr.  8;5o. 
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più  la  proibizione  dell’oppio  è severa,  fanlo  più  è ricer- 
cato, ed  è causa  di  mali  maggiori.  Convien  dunque  modifi- 
care quanto  più  sollecitamente  è possibile  le  leggi  relative 
a questo  ti*allìco  clandestino.  Prego  dunque  vivamente  sua 
maestà  sacratissima  ad  abbassare  l’ occhio  suo  sovrano  sa 
questo  scritto,  e a dare  gli  ordini  opportuni  per  una  seve- 
ra indagine  sull’importante  faccenda. 

Colla  più  profonda  riverenza  ardisco  ricordare  che  in  o- 
rigine  l’oppio  è stato  considerato  soltanto  come  medicina- 
le. Le  sue  qualità  sono  stimolanti  ed  impediscono  i sinistri 
effetti  dei  vapori  malsani,  e,  presa  una  volta  l'abitudine  di 
fumarlo,  convien  continuare  3 e tale  abitudine  è si  gagliar- 
da, che  estingue  ogni  sentimento  di  dovere,  ogni  amore  di 
famiglia,  e si  fa  in  breve  più  ardente  della  conservazione 
della  stessa  vita.  Coloro  che  si  abbandonano  a questa  pas- 
sione perdono  la  sanità,  indeboliscono,  hanno  faccia  inter- 
riata  e denti  neri:  comprendono  da  sè  che  stanno  scavan- 
dosi la  tomba,  pure  non  possono  fare  a meno.  Torna  dun- 
que della  massima  urgenza  1"  infliggere  pene  severe  ad  estir- 
pare un  vizio  tanto  pernicioso. 

Da  minute  informazioni  prese  conobbi  essere  tre  specie 
di  oppio.  La  prima,  detta  oppio  della  Compagnia,  viene 
dal  Bengala  : all’  estremità  è nera  e perciò  si  dice  anche 
terra  nera;  la  seconda  è chiamata  pelle  bianca  e procede 
da  Bombay  ; la  terza,  che  porta  il  nome  di  pelle  rossa,  vie- 
ne da  Madras.  Questi  tre  luoghi  sono  possedimenti  inglesi. 

Sotto  il  regno  di  Kaenlung  ed  anche  prima  l’oppio,  por- 
tato alla  tariffa  di  Canton  come  medicamento,  era  soggetto 
ad  una  tas.sa  di  tre  taels  ogni  cento  cattie  con  una  tassa  ad- 
dizionale di  due  taels,  quattro  mari  e cinque  candarini  per 
balla.  l\el  primo  anno  del  regno  di  Keaging  ( 1 796)  l’oppio 
fu  proibito,  e quelli  che  trasgredivano  tal  legge  erano  con- 
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dannati  alla  gogna  ed  alla  bastonatura.  Appresso  furono  as- 
soggettati a gastighi  più  severi,  puniti  col  bando  di  mag- 
giore o minor  tempo,  colla  prigione  e colla  morte.  Tutta- 
volla  i fumatori  d'oppio  sono  in  gran  numero  oggidì,  e 
quest’  uso  depravatore  si  diffuse  in  quasi  tutta  la  superfìcie 
dell’impero.  Sotto  il  regno  di  Kaenlung  e de’ suoi  prede- 
cessori, quando  l’oppio  era  ammesso  alla  dogana  e pagava 
un  dazio,  era  pagalo  ai  negozianti  Hongs  col  cambio  del  tè 
e d’altre  merci*,  ma  ora  dopo  le  leggi  che  lo  proibiscono, 
nessuno  ardisce  di  farne  traffico  apertamente,  non  si  com- 
pera più  che  di  nascosto  e con  danaro.  Sotto  il  regno  di 
Keaging  non  ne  giungevano  annualmente  che  alcune  centi- 
naia di  casse;  ma  ora  ne  approdano  oltre  ventimila,  del 
peso  ciascuna  di  cento  cattie.  La  terra  nera,  eh’ è l’oppio 
migliore,  si  paga  circa  ottocento  dollari,  moneta  estera,  per 
cassa;  la  pelle  bianca,  seconda  qualità,  seicento  dollari;  la 
pelle  rossa,  eh’ è l’infima  qualità,  quattrocento  dollari.  La 
quantità  totale  venduta  io  un  anno  non  è meno  di  dieci 
milioni  di  dollari;  tal  che  l’impero  è soggetto  all’annua 
perdita  certa  di  venti  milioni  di  taels  almeno.  Altre  volte  i 
barbari,  commerciando,  recavano  in  China  danaro,  e que- 
sto, dato  in  cambio  di  merci,  era  una  sorgente  di  ben  es- 
sere per  i popoli  del  litorale.  Ma  da  poi  che  i barbari  non 
possono  più  vendere  l’oppio  se  non  che  in  secreto  e a da- 
naro contante,  il  metallo  esce  dall’impero  senza  che  possa 
con  altro  mezzo  rientrarvi. 

Per  dne  secoli  il  governo  ha  mantenuto  la  pace  in  tutta 
la  nazione,  e tutelandola  colla  sua  paterna  sollecitudine,  ha 
accresciuto  la  ricchezza  dei  popoli,  la  salute  e la  loro  feli- 
cità. Con  gioia  vediamo  il  saggio  governo  del  nostro  augu- 
sto sovrano.  E ben  giusto  che  l’ oro  giallo  divenga  comune 
quanto  la  polvere. 
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Sino  a questi  ultimi  tempi  un  taci  eli  argento  puro  vale- 
va circa  mille  cashs  monetati;  ma  oggidì  il  suo  valore  si  è 
innalzalo  a milleduecento  o milletrecento  cashs  : così  il  pre- 
gio dell’argento  cresce  anziché  scemare.  Nella  gabella  del 
sale  il  prezzo  di  questa  derrata  si  paga  in  cashs,  mentre  le 
lasse  si  pagano  in  argento  puro,  dal  che  segue  che  i merca- 
tanti di  sale  sono  tutti  in  dissesto,  e questo  ramo  di  com- 
mercio è in  grande  deperimento,  prodotto  singolarmente 
dal  trasporto  all’estero  dell’argento  puro.  Se  Ig  produzioni 
delle  fonti  centrali  vanno  ad  accumularsi  ed  a perdersi  al  di 
là  dei  mari,  noi  .saremo  pur  troppo  ridotti  tra  breve  ad 
uno  stato  tale  da  cui  rifugge  inorridito  il  pensiero. 

Si  propose  di  rompere  ogni  commercio  collo  straniero, 
e così,  togliendo  il  male  dalla  radice,  annichilare  la  fonte 
del  danno.  Per  certo  la  celeste  dinastia  non  esiterebbe  a ri- 
nunciare a qualche  milione  di  tasse  d’entrata.  Ma  da  secoli 
tutte  le  nazioni  occidentali  sono  certe,  che  i loro  bastimenti 
troveranno  un  mercato  aperto  nei  nostri  porti,  e,  fra  tutte 
le  nazioni,  gl’inglesi  sono  i soli  che  facciano  traffico  del- 
r oppio.  Sarà  convenevole,  per  porre  un  Jlne  alle  importa- 
zionifuneste  delV  Inghilterra,  romperla  con  tutti  gli  altri 
popoli?  D’altra  parte,  dei  cento  milioni  di  famiglie  che  a- 
bitano  le  provincie  marittime  vivendo  dei  prodotti  del  com- 
mercio, che  ne  diverrebbe?  Ma  più  ancora:  i bastimenti 
dei  barbari  trovandosi  in  alto  mare,  possono  scegliersi  qual- 
che isola  per  fermarvi  il  loro  deposito  e mettersi  in  comu- 
nicazione clandestina  con  vascelli  chinesi:  è dunque  cosa 
impossibile  cessare  le  relazioni  commerciali.  Negli  ultimi 
anni  i bastimenti  stranieri  approdarono  ai  porti  di  Fo-kien, 
Che-Kiang,  Kiang-nan,  Shan-Tung,  sino  a Feentsin  ed  in 
Mautchuria,  colf  unico  fine  di  vendervi  l’oppio,  e sebbene 
rispinti  dalie  autorità  locali,  non  è meno  vero  che  fecero 
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Temlite  considerevolissime,  da  cui  segue  che  nel  tempo 
stesso  in  cui  era  chiuso  per  essi  il  porto  di  Canton,  prose* 
guirono  tuttavia  il  loro  commercio. 

Si  oppone  che  la  vendita  sempre  crescente  dell’ oppio  ha 
per  causa  la  negligenza  che  mettono  gl’impiegati  nel  far  e- 
seguire  le  leggi;  ma  appunto  all’ombra  delle  leggi  e degli 
ordini  agenti  infedeli  e uomini  senza  onore  trovano  mezzo 
di  guadagnare,  e quanto  più  le  leggi  sono  ottime,  tanto  più 
questi  vili  subalterni  commettono  estorsioni,  maggiori  sono 
i raggiri  e i misfatti  per  conseguire  il  loro  fine.  Nel  primo 
anno  del  regno  di  Toaiikwang,  H governatore  di  Kwang- 
tnng  e di  Kwangsc,  Yuen-Yuen,punì  con  tuttoii  rigore  della 
legge  Ye  Hanshoo,  capo  dello  stabilimento  allora  a Macao 
per  la  vendita  dell’oppio;  e lutto  quello  che  se  ne  ritrasse 
fu,  che  gli  stranieri  non  avendo  più  alcuno  con  che  trattare 
le  loro  vendite,  si  recarono  a Lintin  per  proseguirle.  Que- 
sto luogo,  eh’ è sotto  la  giurisdizione  dei  governo  provin- 
ciale, offre  da  ogni  parte  libere  comunicazioni  per  acqua,  e 
vi  sono  sempre  sette  od  otto  grandi  vascelli  ancorati,  carichi 
d’oppio,  i quali  per  la  loro  destinazione  sono  nominali 
vascelli  riceventi.  A Canton  esistono  sensali  che  consegnano 
il  prezzo  nelle  mani  dei  residenti  stranieri  i quali  lasciano 
loro  un  ordine  per  la  ricevuta  dell’oppio  a bordo  dei  va- 
scelli; e quest’oppio  è posto  in  battelli  di  trasporto  detti 
Jast  crales  o schrambling  dragoni,  che  incessantemente  a- 
scendono  e discendono  il  fiume.  Sono  armati  di  cannoni  ed 
equipaggiati  di  alcune  ventine  di  briganti,  i quali  vogano 
con  tanta  prestezza,  che  sembrano  volar  sull’acqua.  Tutte 
le  dogane  e i posti  militari  sono  compri  a peso  d’oro;  se 
accade  loro  di  rinvenire  un  bastimento  armato  in  crociera, 
hanno  l’audacia  di  far  resistenza,  ed  ingaggiar  un  combat- 
timento a morte.  In  una  particolare  occasione  il  governatore 
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Loa,  avendo  chiesto  l' intervento  del  capo-squadra  Tsin 
Juchaug  per  oprar  di  concordia  con  Teen-Poo,  magistrato 
del  distretto  di  Heangshao,  catturarono  un  battello  carico 
di  quattordicimila  calties  di  oppio.  Molti  uomini  furono  uc- 
cisi, altri  fatti  prigionieri.  Fra  questi  si  trovavano  Leang 
Heenee,  ai  quale  perteneva  il  battello,  nonché  Jaukow  ed 
Owkwan,  l’uno  e l’altro  sensali.  Furono  ad  essi  inflitti  gli 
estremi  rigori  della  legge,  e confiscati  i beni.  Ciò  prova  che 
non  manca  l’eseguimento  fedele  delle  leggi,  ma  che  queste 
non  bastano  per  toglier  di  mezzo  il  male.  L’ attrattiva  del 
lucro  comune  al  popolo  è ben  più  potente,  che  il  timore 
delle  leggi,  tanto  spesso  impunemente  violate.  V’hanno  sui 
fiumi  e sul  mare  pirati  i quali  a pretesto  di  eseguire  gli  or- 
dini del  governo,  e di  andare  in  traccia  di  contrabbandieri 
d’oppio  corrono  dietro  al  bottino.  Quando  io  ero  al  servi- 
gio di  vostra  maestà  in  qualità  di  magistrato  giudiziario  a 
Cauton  simili  fatti  rinovavausi  spesso,  e più  di  una  volta 
fu  estorto  del  danaro  pel  riscatto  di  oggetti  predali.  Cosi 
molte  persone  dabbene  furono  gettate  nella  disperazione. 
Ma  tutti  questi  delitti  non  sorsero  che  dopo  la  pubblica- 
zione delle  leggi  che  proibivano  l’oppio. 

E noto,  che,  in  generale,  i fumatori  d’oppio  non  sono 
che  infingardi,  vagabondi,  gente  senza  credito  e professio- 
ne, indegna  di  stima,  ma  anzi  degnissima  di  sprezzo.  An- 
corché non  tutti  i fumatori  muoiano  immaturamente,  ma 
alcuni  giungano  ad  avanzata  età,  questa  non  è mai  il  ter- 
mine della  vita  dell’uomo;  nascono  in  copia  fanciulli  per 
accrescere  la  popolazione  dell’  impero,  né  v’  ha  quindi 
motivo  a credere  che  deperisca  ; d’altra  parte  non  si  può 
troppo  raccomandare  di  prendere  provvedimenti  energici 
per  mettere  un  termine  a tanti  danni.  Chiudere  i nostri 
porti  a qualunque  commercio,  è impossibile,  e poiché  le 
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leggi  che  proibiscono  l’oppio  sono  iiieflìcaci,  il  solo  mezzo 
che  rimane  è di  tornare  all’antico  sistema:  rendere  libera 
la  importazione  dell'oppio  ai  barbari,  esigendo  una  tassa 
come  medicinale  : ordinando  che  all’  uscire  dai  depositi  del- 
la dogana  sia  consegnato  ai  mercatanti  Hong  per  valore  in 
merci,  e che  non  sia  mai  pagato  in  contante.  In  tal  modo 
essendo  le  tasse  molto  inferiori  alle  spese  del  contrabbando, 
i barbari  seguiranno  volentieri  le  vie  legali.  11  danaro  este- 
ro verrà  sequestrato.come  buona  preda,  e la  esportazione  ne 
sarà  proibita.  I contravventuri  saranno  puniti  coll’arresto, 
culla  distruzione  dell’ oppio  che  avessero  e colla  conGsca- 
zione  del  danaro  che  troveranno  loro  dattorno. 

Quanto  agli  ufficiali  civili  e militari,  nonché  agli  studenti 
ed  ai  semplici  soldati,  i primi  hanno  da  adempiere  il  pro- 
prio dovere  con  quella  esattezza  e dignità  che  si  conviene 
al  loro  grado  ed  al  pubblico  bene^  gli  altri  devono  perfe- 
zionare le  proprie  cognizioni  e rendersi  utili  alla  nazione. 
K però  a veruno  di  essi  non  può  essere  conceduto  di  con- 
trarre una  dannosa  consuetudine,  e di  impigliarsi  in  una 
via  che  direllamentc  li  conduce  alla  loro  perdila  ed  a quel- 
la della  fortuna  loro.  Se  però  le  leggi  che  questa  proibizio- 
ne impone  ad  essi  sono  troppo  severe,  non  ne  deriverà  che 
una  mutua  connivenza.  K dunque  mio  debito  di  supplicare 
venga  comandalo,  che  ogni  ufficiale,  studente  o soldato  ri- 
conosciuto colpevole  d’avere  segretamente  fumato  oppio, 
sia  immediatamente  escluso  dal  pubblico  servigio,  ma 
non  colpito  da  gastigo  alcuno.  Di  tal  modo  la  dolcezza 
diverrà  io  fatto  una  severità  verso  di  essi^  e se  un  uffi- 
ciale superiore  o generale  è scoperto  reo  d’avere  scien- 
temente tollerato  che  i suoi  soggetti  siansi  dati  al  fuma- 
re, sia  condannalo  a sottostare  ad  un  consiglio  inqui- 
sitoriale  in  fine  non  si  badi  menomamenle  all’  acqui- 
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sto  ed  all’  uso  dell’  oppio  per  la  comune  del  popolo  in 
generale. 

Si  obietterà,  che  annullare  le  proibizioni  attuali  sarebbe 
un  offendere  la  dignità  del  governo.  Domanderei  se  non  si 
sa  forse  che  i piaceri  della  mensa  e delle  donne  sono  egual- 
mente dannosi  alla  salute.  — U fottsze  e il  wuotow,  che  pi- 
gliamo come  stimolanti,  non  sono  forse  veri  veleni?  Pure 
sino  al  presente  nè  l’una  nè  Taltra  di  queste  droghe  venne 
proibita:  d’altra  parte,  la  proibizione  non  sarebbe  tolta  so 
non  che  per  la  plebe  e per  la  bruzzaglia,  che  non  hanno  al- 
cuna pubblica  faccenda  da  sostenere.  Sino  a che  gl’  impie- 
gali dello  Stato,  gli  studenti  e i militari  non  godranno  della 
indulgenza  della  legge,  non  veggo  quanto  ne  possa  scapita- 
re la  dignità  del  governo;  mentre,  permettendo  l’importa- 
zione per  via  di  cambio  con  prodotti  indigeni,  si  pruvve- 
derebbe  alla  deficenza  annuale  di  molti  milioni  in  contanti. 
Dov’è  dunque  il  guadagno  e la  perdita?  La  soluzione  è 
chiara.  Ma  se  proseguiamo  a guardare  indietro,  se  tardia- 
mo a riporre  le  cose  nello  stato  di  prima  pel  solo  vano  ti- 
more di  perdere  nella  dignità  nazionale,  con  tutta  umiltà 
mi  farò  lecito  di  osservare  che  quando  sarà  provato  riusci- 
re impossibile  di  togliere  e impedire  l’ importazione  dell’ 
oppio,  ci  avvedremo  aver  perduto  troppo  tempo,  essere 
impoverito  il  popolo  e privato  de’ suoi  mezzi.  E se  allora 
vorremo  tornare  indietro,  ci  accorgeremo  essere  troppo 
tardi  per  una  riforma. 

Quantunque  io  non  mi  sia  che  un  indegno  servitore, 
culla  protezione  di  vostra  maestà  sono  stato  inalzato  ad  al- 
te funzioni  alla  corte  e nelle  proviucic,  e chiamalo  a soste- 
nere la  carica  di  capo  di  giustizia  nelle  provincie  al  sud 
delle  grandi  montagne  (Canton).  Da  dieci  anni  studio  inu- 
tilmente la  occasione  di  mostrare  a vostra  maestà  la  prò- 
Liavis  Vol.  1. 
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fonda  mia  gratitudine;  ma  a mia  vergogna  e con  sommo 
dolore  a ciò  non  mi  bastan  le  forze,  ancorché  io  abbia  usa- 
to le  più  minute  indagini  tanto  sul  bene  quanto  sul  male. 
Yeggendo  che  le  proibizioni  sul  commercio  dell’oppio  non 
valgono  che  ad  accrescerne  il  consumo,  e sperando  di  avere 
acquistata  una  esatta  cognizione  dello  stato  delle  cose,  è 
mio  dovere  di  non  lasciarne  lungo  tempo  all’oscuro  vostra 
maestà.  Prostrato  ai  piedi  del  mio  augusto  sovrano,  lo  sup- 
plico a dare  gli  ordini  al  governatore  ed  al  vice-governatore 
di  Canton  nonché  al  soprantendente  delle  dogane  maritti- 
me perché  facciano  severe  perquisizioni  sulle  cose  da  me 
esposte,  e se  tali  note  trovansi  vere,  perché  abbiansi  a pre- 
parare ed  a sottoporre  subito  agli  occhi  imperiali  disposi- 
zioni convenienti  ad  un  cambiamento  di  sistema.  Treman- 
te e compreso  dei  più  umile  rispetto  oso  sottomettere  que- 
sta memoria  a vostra  maestà,  aspettando  gli  assoluti  suoi 
ordini,  n 

L’imperatore,  in  conseguenza  di  tale  memoria,  emanò 
l’editto  seguente  in  data  del  29  del  quarto  mese  (12  giu- 
gno i836): 

tt  Uea  Naetse,  vice-presidente  della  corte  dei  sacnftzii, 
» ci  ha  presentato  una  memoria  al  proposito-  dell'oppio. 
rt  Ne  chiarì  che  quanto  più  cresce  la  severità  dell’inlro- 
» durlo  e più  esso  é ricercato  a produrre  maggiori  danni; 
» che  da  qualche  anno  i barbari  non  osando  esitarlo  in 
» cambio  di  altre  merci,  lo  vendono  clandestinamente  a 
n danaro  contante,  e che  ne  deriva  per  l’impero  un’annua 
n perdita  di  più  di  dieci  milioni  di  taels.  Epperò  il  sup- 
» plicante  prega  sia  fatto  nuovo  editto  che  permetta  la  in- 
n troduzioue  dell’oppio,  ma  solamente  in  cambio  di  merci. 
» Che  Tang-Ting-Ching  deliberi  dunque  co’ suoi  colleghi 
» circa  questo  argomento,  e ne  presenti  una  relazione  ; che 
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n ima  copia  della  memoria  di  Hea-Naelse  sia  col  presente 
n editto  spedita  a Tang-Ting-Ching  ed  a Ke-Kuog,  i quali 
» si  prenderanno  pensiero  di  comunicarlo  a Wan.  Rispet- 
n tate ....  » 

Non  si  sa  ancor  bene  di  quali  miniere  si  valgano  i Chi< 
nesi  a trarre  danaro,  ma  da  quanto  si  è potuto  raccogliere 
dai  missionarii  viaggiatori,  sembra  che  siano  poco  istrutti 
in  metallurgia,  e poco  vantaggio  traggano  dalle  loro  minie- 
re: è nolo  per  altro  cbe  ne  posseggono  ricchissime  di  mer- 
curio, le  quali  gioveranno  col  processo  del  tempo  a render 
più  ricco  il  paese. 

Ma  lagnandosi  com’essi  fanno  con  tanta  vivacità  dello 
sciupio  di  danari  prodotto  dal  commercio  dell'oppio,  i 
Chinesi  sembrano  dimenticare  che  il  danaro  che  ne  danno 
è una  restituzione  di  quello  che  ad  essi  recarono  gli  anti- 
chi inglesi. 

Conviene  poi  rammentare  che  sino  alla  fine  del  passato 
secolo,  cioè  sino  al  tempo  in  cui  la  meccanica  applicata  in 
grande  all’  industria  permise  di  calare  assaissimo  il  costo 
delle  merci  in  paese,  il  mercato  chinese  era  chiuso  ai  pro- 
dotti della  industria  europea,  ed  il  thè  e gli  altri  oggetti  di 
commercio  della  China  non  si  poteano  barattare  cbe  con 
monete  europee  : sicché  ora  il  dispendio  de'  metalli  prezio- 
si, di  cbe  sì  altamenie  si  lagnano  i Chinesi,  non  è che  re- 
stituzione delle  monete  che  già  furono  inglesi,  ed  ora  gl'in- 
glesi sono  costretti  di  ricuperare  colle  proprie  merci. 

Basta  leggere  le  memorie  dei  consiglieri  del  governo  im- 
periale, cbe  opinano  per  i provvedimenti  di  vigore,  ad  esser 
convinti  dell'assoluta  loro  inefiScacia.  £ un  fatto  indubita- 
bile per  chiunque  conosce  appena  il  popolo  chinese,  riuscir 
ora  assolutamente  impossibile  lo  sterpare  una  consuetudine 
che  ha  messo  sì  profonde  radici.  Migliaia  di  nomini  sono 
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proati  ad  arrischiare  la  vita  per  procacciarsi  il  prezioso  nar- 
cotico: a molli  altri  la  lunga  consuetudine  lo  ha  renduto 
indispensabile,  e questi  più  tosto  che  farne  a meno  lasce- 
rebbero  la  vita.  La  marineria  militare  chinese  è nulla  : iidì- 
ciali  d’ogni  grado  cedono  dì  leggeri  alla  più  schifosa  cor- 
ruzione, e quindi  sono  assai  poco  disposti  a difendere  i 
severi  provvedimenti  la  cui  esecuzione  viene  ad  essi  affi- 
dala. D'altra  parte,  una  transazione  permetterebbe  al  go- 
verno di  dirigere  a suo  beneplacito  il  commercio,  e farne 
una  fonte  di  rendile  considerevoli  sulle  imposte  che  ne  po- 
trebbe ricavare.  Ma  sino  a che  una  derrata  è di  sì  alto  va- 
lore che  trova  compratori  a pronti  contanti  ed  al  costo  di 
settecento  dollari  (tremilasetlecento  franchi),  mentre  non 
costa  più  dì  quattrocento  rupie  (mille  franchi)  nel  luogo  di 
fabbricazione,  si  può  esser  certi  che  si  venderà  sempre, 
quali  che  siano  i provvedimenti  adattali  per  farla  sparir  dal 
mercato.  Solo  la  libertà  d’un  lecito  commercio  potrebbe 
farla  discendere  al  vero  valore,  e allora  soltanto  i merca- 
tanti potrebbero  pensare  a comporre  i loro  carichi  con  al- 
tre merci  che  diverrebbero  in  pari  tempo  più  vantaggiose. 

E già  da  qualche  tempo  in  si  mala  guisa  procedeva  la 
faccenda,  quando  un  alto  commissario  insignito  d’un  grado 
eguale  a quello  del  governatore  della  provincia  di  Canton, 
espressamente  invialo  dalla  corte  di  Pechino  per  porre  un 
termine  al  commercio  dell’oppio,  giunse  investito  di  pieni 
poteri,  e nel  marzo  milleottocentotrentanove  pubblicò  il 
primo  editto. 

La  prima  grave  lite  tra  i mercatanti  europei  e le  autorità 
chinesi  a Canton  era  insorta  in  occasione  della  pena  di 
morte  inflitta  ad  un  colpevole  sulla  piazza  circondata  dalle 
fattorie.  Il  quale  fatto,  accaduto  il  venli.sei  febbraio  niilleot- 
tocentotrentanove,  fu  subito  dopo  l’arrivo  del  commissario 
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Lin,  seguilo  da  ostilità  commesse  a danno  degli  Europei. 
Si  fece  fuoco  sulla  bandiera  inglese:  i bastimenti  inglesi 
furono  catturati  : a vendetta  della  morte  di  un  chinese,  av- 
venuta per  caso,  si  volle  esigere  la  vita  di  un  suddito  in- 
glese. Questi  atti  e molti  altri  ugualmente  insultanti  aper- 
tamente manifestavano  che  l’alto  commissario  Lin  voleva 
spinger  le  cose  agli  estremi. 

Sua  prima  pretensione  fu  di  domandare  che  il  signor 
Dent  si  recasse  egli  stesso  a Canton,  e pubblicò  uno  chop 
col  quale  dichiarava  che  tutti  i raercalanli  inglesi  erano 
prigionieri;  domandava  in  prezzo  del  loro  riscatto  gli  fosse 
consegnato  tutto  l’oppio  che  si  trovava  allora  sul  fiume. 
Nessun  dubbio  che  l’alto  commissario  non  avvisasse,  as- 
sicurandosi della  persona  del  signor  Dent,  di  tenerlo  in 
ostaggio  sinché  non  avesse  obbedito. 

II  sovrantendente  del  commercio  britannico  non  istette 
dubbioso,  e salito  sul  canotto,  si  recò  tosto  a Canton,  per- 
chè ben  comprendeva  come  senza  una  energica  determina- 
zione per  parte  sua  la  procella  che  stava  per  iscoppiare, 
finirebbe  col  rompere  interamente  le  commerciali  relazioni 
tra  i due  paesi. 

Ora  ammettendo  che  il  commercio  dell’oppio  non  sia 
che  un  commercio  di  contrabbando,  bisogna  pur  convenire 
che  il  contegno  del  governo  chinese  era  affatto  inescusabile 
in  tale  contingenza.  E in  fatti  non  era  cosa  contraria  alle 
leggi  di  tutte  le  nazioni  incivilite  che  l’innocente  dovesse 
rispondere  del  contegno  illegale  dei  rei?  Era  dunque  do- 
vere del  capitano  Elliot  d’interporsi,  egli  servitore  del  go- 
verno, tra  i mercatanti  europei  e le  autorità  chinesi.  Inoltre 
il  diritto  che  pretendono  avere  i Chinesi  di  arrestare  i sud- 
diti inglesi  pel  semplice  sospetto  di  colpa  di  contrabbando, 
è tal  diritto  che  il  governo  inglese  non  ha  mai  riconosciii- 
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to.  Di  ferino  i Chinesi  possono  a buon  diritto  arrestare  gli 
oggetti  di  contrabbando  dovunque  li  trovino,  ma  non  cosi 
le  persone  degl’  individui  sospetti  di  contrabbando. 

Giunto  appena  il  sovrantendente,  tutti  gl’inglesi  stan- 
ziati a Canton  furono  dichiarati  prigionieri,  i servi  e i fac- 
chini ricevettero  ordine  di  abbandonare  i padroni  i quali 
furono  relegati  nelle  loro  case  e circondati  da  una  guardia 
di  soldati  addetti  ai  mandarini.  Furono  cosi  sostenuti  per 
sette  settimane,  e quantunque  il  capitano  Elliot  propones- 
se all’autorità  di  accompagnarli  a bordo  dei  bastimenti  in- 
glesi  stanziati  nel  fiume  Canton,  promettendo  di  ricono- 
scere nei  mandarini  il  diritto  di  sequestrare  tutto  l’oppio 
che  potessero  rinvenire,  persistettero  nel  loro  proponimen- 
to. Il  capitano  Elliot  comprese  allora  essere  giunto  il  mo- 
mento di  prendere  que’ provvedimenti  che  valessero  a pro- 
teggere i gravi  interessi  che  gli  erano  affidati.  I thè  che  la 
gran  Brettagna  acquista  annualmente  alla  China  erano  an- 
cora in  porto  j se  venivano  staggiti  ben  s’avvedeva  il  so- 
prantendente  che  ne  sarebbe  derivata  una  grande  pertur- 
bazione nel  commercio  e una  notabile  deficenza  nelle  ren- 
dite dello  stato.  Separato  per  immensa  distanza  dal  suo 
governo,  pensò  essere  migliore  spediente  quello  di  guada- 
gnar tempo  per  ricevere  nuove  istruzioni  e risposte  a’ suoi 
dispacci.  Dichiarò  dunque  sé  e i sudditi  inglesi  che  lo  cir- 
condavano stretti  dalla  forza,  e fe’ dire  ai  negozianti,  conse- 
gnassero al  servizio  del  governo  inglese  tutto  l’oppio  che 
avevano  a bordo  dei  loro  navigli.  La  consegna  fu  eseguita 
alcuni  giorni  dopo,  e dicesi  che  le  ventimiladuecentono- 
vanluna  casse  di  oppio  consegnate  (del  valsente  di  franchi 
sessantadue  milioni  cinquecentomila)  siano  state  gettate  in 
mare.  Ma  non  sembra  in  tutto  vera  una  tale  supposizione: 
l'ordine  dei  mandarini  fu  solo  in  parte  eseguito,  per  tene- 
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re,  come  dicoDo  i Chinesi  nel  simbolico  loro  linguaggio, 
spianata  la  faccia  delF  alto  Commissario.  La  quale  secon- 
da ipotesi  pare  raifermata  dallo  stalo  del  mercato  chinese. 
Di  fatti  in  questi  ultimi  tempi  crebbero  mollissimo  le  in- 
chieste degli  oppii  di  Maiwa:  ora  di  tal  qualità  non  ne  fu 
consegnata  ai  mandarini,  e ne  cedettero  invece  tante  casse 
di  quei  di  Patna  e di  Benares,  da  provvedere  il  celeste 
impero  per  più  d’ un  anno.  Le  vendite  attuali  si  lànno  in 
ragione  di  una, cassa  di  Patna  o di  Benares  contro  due  di 
Maiwa  (il  contrario  di  ciò  che  si  faceva  un  tempo)  e per 
ciò  i mercatanti  di  Macao  credono  naturalmente  che  la 
piazza  sia  ingombra  dalle  vendile  clandestine  che  i manda- 
rini hanno  fatto  fare  dell’oppio  lor  consegnato,  e tal  sospet- 
to, in  vero,  ha  molto  fondamento. 

Siffatti  provvedimenti,  apertamente  ostili  da  parte  del 
governo  chinese,  persuasero  i ministri  inglesi  che  per  l’o- 
nor  del  paese  e la  sicurezza  dei  proprii  concittadini  le  co- 
se non  potevano  rimanere  più  a lungo  in  quello  stalo.  Fu 
dunque  deciso  di  apparecchiare  una  spedizione  e d'inviar- 
la  a pena  fosse  possibile.  Tutta  la  squadra  stanziala  nel  ma- 
re delle  Indie  ricevette  l’ordine  di  convenire  a Siugapora: 
l’ ammiraglio  Giorgio  Elliot  (eletto  al  comando  della  spedi- 
zione dopo  la  morte  di  sir  Federico  Maitland  ) dovea  rag- 
giungerlo in  questo  porto  con  un  contingente  di  bastimenti 
somministrati  dalla  stazione  del  capo  di  buona  speranza,  o 
spediti  d’Inghilterra  per  questa  campagna. 

Speravasi  riuscirebbe  facilissimo  all’ammiraglio  inglese, 
sostenuto  da  forze  importanti  di  terra  e di  mare,  il  dare 
alle  nostre  relazioni  colla  China  una  base  più  solida  e più 
vantaggiosa  che  per  lo  passato.  La  spedizione  non  tendeva 
unicamente  a douiandare  risarcimento  dei  torli  de’  quali 
avevamo  da  lagnarci,  uè  ad  esigere  compenso  delle  perdile 
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sofferte  dal  nostro  commercio,  quando  i mandarini  s’ im- 
possessarono illegalmente  delle  merci  dei  sudditi  inglesi: 
dovea  pure,  ed  era  questa  la  cosa  piò  importante  da  otte- 
nere, reclamare  per  la  nostra  bandiera  la  libertà  del  com* 
mercio  nei  porti  della  costa  e cercar  guarentigie  che  si  fatte 
violenze  non  si  sarebbero  rinnovate.  Ancorché  la  quistione 
insorta  a Macao  ed  a Ganton  avesse  assunto  un  carattere 
ostile,  è pur  cosa  grata  il  notare,  come,  mercè  della  robu- 
sta decisione  del  capitano  Elliot,  tutti  i th«  comperati  nel 
milleottocentotrentanove  dai  nostri  commercianti  abbiano 
potuto  esser  recati  in  Inghilterra.  La  maggior  parte,  disce- 
sa a Macao  su  bastimenti  americani,  o su  navigli  portanti 
estera  bandiera,  fe'  salire  la  somma  delle  giunte  nei  porti 
inglesi  alla  totalità  di  trentacinque  milioni  di  libbre  di  peso. 

Il  governatore  generale  dell’India,  lord  Auckland,  fu  in- 
caricato dal  gabinetto  inglese  di  ordinare  le  truppe  dell’ 
esercito  di  terra  che  doveano  prender  parte  alla  spedizio- 
ne, e l’armamento  e il  materiale  furono  pure  alHdali  alle 
sue  cure  (i).  I plenipotenziarii,  l’ammiraglio  Giorgio  £1- 

(i)  Le  forxe  di  terra  ti  componevaDo  di  quattro  reggiroenti  europei: 


11  iS.*  o reale  irlandese  di  . . . 502  uomini 

11  26*  o Cameronesc 806 

11  37*  o di  Hertfordshire  . . . 764 

IU9* 649 

Due  compagnie  di  artiglieria  . . 21 3 


Somma  delle  truppe  europee  3oi4 

Furono  anche  addotti  agP Inglesi  soldati  indiani,  t quali,  ancorché  per  reli- 
gioso pregiudizio  rifuggano  dall' uscire  del  proprio  paese,  Tolonlari  vollero  es- 
scse  assoldati  alle  truppe  d'Inghilterra.  Componevano  essi  un  reggimento  d' in- 


fanteria, partili  in  questo  modo: 

Volontarii  del  Bengala 689  nomini 

L'n  distaccamento  di  zappatori  del  genio  3z4 
Un  distaccamento  d' artiglieria  ...  87 


Somma  dei  soM.ili  indi-ini  1080 
Totalità  delle  truppe  di  terra  4'u4  uomini. 
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liot,  e il  capitano  Carlo  Elliot^  doveaoo  tenersi  in  corri- 
spondenza con  sua  signoria,  come  col  gabinetto  di  Londra. 
Ma  poiché  l’ ammiraglio  che  trovavasi  allora  ai  Capo  di 
Buona  Speranza,  non  potè  raggiugnere  la  spedizione  se 
non  molto  più  tardi,  tutte  le  attenzioni  di  ordinamento  fu- 
rono affidate  all’operosità  del  commodoro  sir  Gordon  Bre- 
mer,  giunto  a Calcutta  col  vascello  di  settantaquattro  can- 
noni il  Wellesley.  Speravasi  che  tutta  la  squadra  potesse 
esser  riunita  nella  rada  di  Macao  verso  la  metà  di  giugno. 

Il  lord  Auckland,  il  quale  percorreva  le  provincie  del 
norte  quando  gli  ordini  del  governo  inglese  giunsero  nell’ 
India,  tornato  a Calcutta  i primi  giorni  di  maggio,  intese 
■d  affrettare  con  ogni  operosità  gli  apparecchi  della  spedi- 
zione. 

Si  noleggiarono  al  Bengala  bastimenti  di  trasporto  sino 
alla  concorrenza  di  dodicimila  tonnellate:  il  commissario 
fu  incaricato  di  apparecchiare  provvigioni  per  nove  mesi  ; 
si  fece  venire  un  rinforzo  di  munizioni  dalla  nuova  Gallia 
del  sud,  e iinalmente  il  carbon  fossile  per  i battelli  a vapo- 
re fu  imbarcato  come  zavorra  sui  trasporti.  Fu  pure  rice- 
vuta dall’Inghilterra  una  lettera  contenente  le  lagnanze  del 
governo  inglese,  e appena  giunta  la  spedizione  a Canton,  i 
plenipotenziarii  la  spedirono  alla  corte  di  Pechino,  o in 
qualunque  altro  punto  sembrasse  conveniente  per  la  trasmis- 
sione d’ un  chop  al  governo  chinese 


La  floIlH  della  spedizione  era  formata  di  3 vascelli  di  linea  di  ^4  cannoni 
^ riascaoo  : il  Melville^  il  ìVelltiley»  il  Bltnktini  3 fregale  di  4^t  I*  Druidtisa  e la 
Biondoi  5 corvette  a batteria  coperta  di  38:  Conwayt  Voìagt,  Àlligatw,  CcWope» 
Samarang;  8 corvette  e brigantini  : Pìlatl4f,  Mudfstu,  Lame,  Nembrod,  Giacinta, 
Cruiser,  Colombina,  Algerina;  4 battelli  a vapore  armati  in  guerra  eJ  apparte- 
nenti  alla  marina  dell* onorevole  compagnia  delle  Indie  orientali:  (^ueen.  Ma- 
dagascar.  Intrapresa,  Atatanta.  Più  i trasporti  armati  di  due  cannoni,  ed  un 
rinnone  da  C per  la  loro  scialuppa. 

Davis  \ or..  I»  4^ 
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Si  credeva  che  il  colonnello  Ogiander  del  26.°  reggimen- 
to avesse  il  comando  militare  della  spedizione,  perchè  si 
buccinava  che  il  colonnello  Burrell  del  i8.°,  più  anziano  di 
grado  del  colonnello  Ogiander,  riceverebbe  finalmente  il 
brevetto  di  ullìcial  generale,  ai  quale  i lunghi  servigi  pre- 
stati gli  davano  pieno  diritto. 

Il  due  maggio  fu  determinato  siccome  ultimo  limite  di 
tempo,  scorso  il  quale  la  spedizione  non  avrebbe  potuto 
più  aspettare  senza  pericolo  l’ammiraglio  a Singapora:  do- 
po di  che  il  commodoro  sir  Gordon  Bremer  doveva  far  vela 
per  a Cauton,  e cominciare  le  proprie  operazioni. 

Fosciachè  i mesi  di  luglio,  agosto  e settembre  sono  i più 
pericolosi  per  la  navigazione  nei  mari  della  China,  che  in 
quelli  sopravvengono  per  consueto  i tifoni,  nel  prendere 
questa  determinazione  si  era  proposto  di  far  giungere  la 
ilolla  sulle  coste  della  China  prima  del  tempo  in  cui  potes- 
se temere  le  sventure  che  troppo  spesso  arrecano  quelle 
orribili  tempeste. 

Quello  che  rilevava  prima  d’ogni  cosa  era  l’impadronirsi 
d’ un' isola  che  servisse  di  deposito  per  le  truppe  ed  il  ma- 
teriale, e che  potesse  un  giorno  divenire  uno  stabilimento 
di  commercio.  Si  pensò  da  prima  all’  isola  Lanto,  che  do- 
mina l’ ingresso  del  fiume  Cantoo:  posizione  utilissima, 
ove  si  avesse  voluto  imprendere  le  ostilità  contro  la  città 
di  Canton  e i furti  che  difendono  il  Bugne.  Il  governo  del- 
r Ind  ia  voleva  che,  giunta  appena  la  spedizione  sul  luogo, 
i furti  fossero  assediati  e spianati  -,  ma  pare  che  gli  ufficiali, 
i quali  comandavano  la  flotta,  non  credessero  utile  mandar 
ad  effetto  un  tale  divisamente.  Temettero  che  la  facilità 
stessa  culla  quale  distrutte  avrebbero  quelle  inefficaci  forti- 
ficazioni non  aprisse  gli  occhi  ai  Chinesi  sulla  pochezza 
dei  loro  modi  di  difesa,  e che  rialzandole  poi  non  avessc- 
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ro  imparalo  a renderle  più  furti  e farne  un  formidato  pro- 
pugnacolo. D’altra  parte,  dopo  essersene  impadroniti,  con- 
veniva pur  renderla  ove  si  fosse  stretta  la  pace,  del  che 
non  avrebbero  mancato  i Chinesi  di  menar  vanto  come  di 
trionfo,  e lasciandole  in  loro  potere,  era  certo  che  non  sa- 
rebbero state  mai  pericolose  per  una  squadra  inglese. 

Fu  raccomandato  che  tutti  gli  atti  ostili  fossero  aperta- 
mente diretti  contro  il  governo  chinese  e i suoi  servì,  stu- 
diando invece  di  cattivarsi  con  ogni  maniera  l' animo  del 
popolo.  £ questa  era  una  teorica  bella  e buona,  ma  chi  ha 
qualche  pratica  delle  consuetudini  militari,  chi  conosce  i 
bisogni  e le  necessità  d’ un’ armata  entrata  in  operazioni 
militari  di  mezzo  ad  un  paese  in  istato  di  resistenza,  ìuia- 
ginerà  facilmente  come  sì  belle  norme  fossero  diflicilmente 
eseguìbili. 

Molli  erano  di  parere  che  essendo  stati  gl’inglesi  mer- 
catanti insultati  e spogliati  a Canton,  essendosi  colà  fatto 
fuoco  sulla  b<indiera  inglese  ed  imprigionato  il  delegato 
della  regina,  a Canton  si  dovesse  dare  il  primo  esempio  e 
sparare  il  primo  colpo.  Avvisavano  altri  che  l’isola  di  Sciu- 
san,  per  la  sua  posizione  all’imboccatura  dell’ lang-tse- 
cbiang  e la  sua  grande  importanza  commerciale,  potesse 
meglio  giovare  agl’inglesi  come  base  delle  operazioni.  Que- 
sto gran  corpo  di  acqua  poteva  ragionevolmente  chiamarsi 
la  principale  arteria  della  circolazione  in  tutto  il  corpo  del 
celeste  impero  e la  fonte  della  sua  interna  ricchezza.  La 
sua  estensione  e facilità  di  navigazione  il  rendono  simiglian- 
te  ai  più  bei  fiumi  della  terra,  e da  luì  dipende  la  parte 
centrale  della  China  per  i viveri  e per  le  provvigioni,  co- 
me pure  il  norte  pel  suo  commercio.  F,  congiunto  al  Pei-ho 
da  un  canale  detto  Canal-Imperiale,  ammirabile  lavoro,  che 
conduce  il  commercio  dal  centro  ed  anche  dal  sud  dell’  im- 
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pero  sino  sul  fiume  sellentrionale  in  cui  sbocca  viciuo  ad 
una  città  chiamala  Teen  Sing,  quaranta  miglia  al  più  lon- 
tana da  Pechino.  Alla  estremità  meridionale  questo  canale 
comunica  coll’ lang-tse-cliiang,  cinquanta  miglia  al  di  sotto 
di  Nanchino.  Il  vantaggio  di  una  posizione  militare  all’ im- 
boccatura di  questo  fiume  era  evidente.  Sciusan  fu  dunque 
scelto  a quartier  generale  delle  forze  militari  inglesi. 

A far  impressione  sopra  una  nazione  ostinala  quanto  la 
chinese  bisognava  rapidamente  e vittoriosamente  compor- 
tarsi da  per  tutto:  bisognava  stordirla;  renderla  impotente. 
Parlamentare,  divisa  e metodo  favorito  dei  Chinesi,  era 
stalo  troppo  a lungo  la  parola  d’ordine  della  politica  ingle- 
se: era  ornai  venuto  il  tempo  di  raggiungere  lo  scopo  pro- 
posto, manifestando  tutto  il  vigore  della  determinazione 
dell’Inghilterra. 

Dopo  essersi  militarmente  stanziato  a Sciusan,  il  coman- 
dante in  capo  dovea  dirigersi  verso  il  norie  alle  foci  del 
Pei-ho,  e di  là,  accompagnato  dal  capitano  Elliot,  tentare 
di  porsi  in  comunicazione  colla  corte  di  Pechino. 

Molti  avvisavano  che  il  popolo  delle  provincie  di  Fo-chien 
e di  T.sce  cbiang  fosse  nemico  a’ suoi  tartari  dominatori;  e 
si  credè  buon  consiglio  di  accalorire  tali  iinaginate  dispo- 
sizioni alla  rivolta.  La  sola  cosa  vera  è che  gli  abitanti  del- 
la prima  di  queste  provincie  sono  più  speculatori  di  tutti 
gli  altri  mercatanti  e più  audaci  contrabbandieri  di  tutta 
la  costa.  Il  commercio  di  cotone,  di  riso,  di  zucchero  e 
d’altri  oggetti  che  si  esercita  tra  le  suddette  provincie  e 
l’isola  Formosa,  è immenso.  £ occupata  quest’isola  anche 
al  presente  da  una  numerosa  colonia  chinese  che  ne  posse- 
dè tutta  la  parte  occidentale.  Una  catena  di  montagne  in- 
terseca questa  bell'isola,  verso  la  cui  estremità  orientale 
si  sono  rifuggili  i nativi  cacciali  dai  moderni  invasori. 
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Non  tutti  sanno  forse  che  nei  secolo  scorso  una  fattoria 
inglese  era  stala  fondata  nell'  isola  di  Sciusan  e tosto  ab- 
bandonata dalla  compagnia  delie  Indie.  Anzi  che  di  van- 
taggio, quello  stabilimento  le  riusciva  di  grandissimo  sca- 
pilo. Di  fatti,  le  autorità  chinesi  poneano  tasse  sì  forti  sa 
tulle  le  importazioni  della  Compagnia,  che  le  giunche  del 
paese  andando  a far  acquisti  a Canton  poteano  anche  colle 
raercatanzie  inglesi  presentare  una  fatale  concorrenza  coi 
negozianti  inglesi.  Per  la  qual  cosa,  fu  chiusa  la  fattoria,  e 
si  vedono  ancora  le  rovine  della  casa  che  sorgeva  all’  estre- 
mità occidentale  dei  sobborghi  della  città. 

Che  dunque  il  possedere  un’  isola  sia  mezzo  sicuro 
per  istabilire  un  vantaggioso  commercio  sulla  costa  è cosa 
dubbiosa  : non,  che  i mandarini  si  mostrassero  assoluta- 
mente avversi  ; è anzi  probabile  che  farebbero  le  mostre 
di  essere  amicissimi  degl’inglesi,  e di  blandire,  giusta  la 
loro  espressione,  i mercatanti  inglesi.  Ma  se  imponessero 
nello  interno  dell’impero  tasse  altissime  di  transito  sulle 
merci  straniere  perchè  il  popolo  non  potesse  comperarle, 
sarebbe  difficile  il  trovar  modo  di  trarsene  netti. 

Non  è poi  da  dimenticare  che  nell’incredibile  progresso 
fatto  dall' industria  in  virtù  dell'applicazione  della  scienza 
meccanica,  certi  prodotti,  che  un  tempo  erano  soltanto  con- 
snmati  dai  ricchi,  al  presente  sono  di  facile  acquisto  per 
tutti.  Due  secoli  fa  il  nanchino  e due  altre  merci  di  tal  ge- 
nere si  vendeano  alla  China  ad  un  prezzo  minore  assai  d’o- 
gni  altra  stoffa  di  cotone  sul  mercato  inglese;  ma  nella 
China  i nanchini  non  hanno  potuto  nè  diminuire  nè  au- 
mentar di  valore  da  alcuni  secoli,  perchè  il  prezzo  di  ri- 
vendita non  può  variare  se  non  col  prezzo  della  mano 
d’opera,  rimasto  sempre  il  medesimo,  o in  ragione  del  ri- 
colto  dell’anno,  mentre  in  Europa  i procedimenti  delle 
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scienze  permeUono  agl’inglesi  d’ importare  e vendere  a 
Canlon  al  prezzo  di  due  dollari  quel  che  già  costava  loro 
dieci  sui  mercati  di  Londra  o di  Liverpool. 

Solo  i mandarini  ed  i ricchi  poteano  un  tempo  compe- 
rare i prodotti  inglesi,  ma  al  presente  colla  libertà  d»;l 
commercio  il  numero  dei  consumatori  crescerebbe  stra- 
ordinariamente, sarebbe  anzi  tutta  la  popolazione,  perchè 
è chiaro  che  se  potesse  comperare  a miglior  mercato  de- 
gl’inglesi stoffe  somiglianti  ed  anche  più  belle  di  quelle 
del  paese,  il  farebbe:  spenderebbe  in  altri  rami  d’industria 
le  proprie  forze  e la  propria  operosità  per  provvedere  alla 
sussistenza,  e procacciarsi  con  che  far  acquisto  dei  prodotti 
inglesi.  Secondo  ogni  probabilità  le  provincie  di  Sce-chiang, 
di  Fo-chien,  di  Chiang-nan,  darebbero  agl’ Inglesi  immense 
quantità  di  thè,  seta  greggia  ed  operata,  in  cambio  delle 
lane  e dei  drappi  inglesi:  il  prezzo  del  thè  scemerebbe,  e il 
numero  dei  consumatori  inglesi  andrebbe  notabilmente 
crescendo.  Chi  ha  avuto  occasione  di  visitare  le  provincie 
del  norte  avrà  veduto  quali  ampie  vie  di  spaccio  si  apri- 
rebbero probabilmente  ai  panni  inglesi  ed  a tutte  le  stoffe 
usabili  nella  fredda  stagione  in  paesi  soggetti  a rapidi 
cambiamenti  di  temperatura.  K impossibile  cosa  dare  una 
cifra  approssimativamente  esatta  di  quanto  se  ne  potrebbe 
ricavare,  perchè  i molti  naufragi  che  fanno  sparire  di 
consueto  alcune  giunche  adoperate  al  cabottaggio,  e l’alto 
prezzo  di  trasporto  per  (erra  annullerebbero  quasi  per  gli 
abitanti  il  vantaggio  che  dovrebbe  ad  essi  derivare  dal  po- 
co costo  dei  prodotti  inglesi  : ma  a chi  pensa  che  sulla  co- 
sta occidentale  del  sud  dell’  America,  ove  non  si  noverano 
più  di  nove  milioni  di  abitanti,  la  industria  europea  ha 
tante  vie  di  spaccio  quante  sulla  costa  della  China,  la  cui 
popolazione  si  fa  ascendere  a trecento  milioni  di  abitanti, 
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dee  ben  esser  chiaro  non  avere  il  commercio  della  China 
ottenuto  ancora  tutta  la  importanza  che  potrebbe  avere. 

Cuovien  dunque  argomentare  per  induzione  che  il  con- 
sumo dei  prodotti  europei  può  da  questa  parte  avere  inap- 
prezzabili avanzamenti;  e se  i mandarini  giungeranno  a 
capire,  come  senza  dubbio  giungeranno,  che  possono  trarre 
dal  commercio  chinese  immensi  vantaggi,  il  proprio  utile 
li  indurrà  ad  incoraggiare  con  ogni  mezzo  quello  che  con 
si  improvvido  consiglio  si  sono  studiati  sino  ad  ora  di  re- 
primere. 

La  squadra  ripigliò  il  mare  il  trenta  maggio  milleotto- 
centoquaranta,  dopo  aver  aspettato  l’ammiraglio  anche  ol- 
tre il  tempo  ch’egli  stesso  aveva  determinato:  il  comando 
rimase  ancora  nelle  mani  del  commodoro  sir  Gordon  Bre- 
mer. 

Alcuni  giorni  dopo  la  spedizione  gl’inglesi  ebbero  a 
piangere  la  perdita  del  colonnello  Oglander,  comandante 
il  26.°  reggimento,  detto  dei  Cameroniani.  Salito  sul  pro- 
prio vascello  il  commodoro,  e accompagnato  da  una  corvet- 
ta e da  un  battello  a vapore,  ancorò  nella  rada  di  Macao  il 
venti  giugno  per  ordinare  un  disegno  di  campagna  defìiii- 
livo  in  uno  al  secondo  plenipotenziario  il  capitano  Elliot, 
inoltratosi  a Macao  dopo  la  rotta  coi  mandarini.  Gli  altri 
bastimenti  stanziarono  al  largo  ; tutti  erano  nella  impazien- 
za dell’aspettativa,  perchè  si  credeva  generalmente  dalla 
squadra  che  la  presa  dei  forti  di  Bergen  sarebbe  il  prelu- 
dio delle  ostilità  attuose.  Ma  le  istruzioni  ricevute  dall’In- 
ghilterra erano  alTatto  contrarie  a tale  divisamento,  e fu  ben 
grande  e spiacevole  la  sorpresa  quando  il  ventitré  giugno 
fu  veduto  Vjilligalore  dirigersi  sul  Conway,  e questo  ba- 
stimento dar  segno  di  mettere  capo  al  norte.  La  tristez- 
za dell'aspettativa  delusa  si  sparse  a bordo  in  tutta  la 
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squadra,  e quelli  che  prima  esultavano  all’idea  degli  allori 
che  speravano  di  cogliere  sui  forti  di  Bogue,  sbadatamente 
passeggiavano  sul  ponte  dei  loro  navigli,  inetti  a nascon- 
dere l’ira  e mal  paghi  pure  di  lasciarla  apparire.  L’assalto 
dei  forti  di  Bogue  venne  dunque  diflerito  sino  al  giungere 
dell’ ammiraglio  e rimesso  alla  suat..decisione  come  gene- 
rale in  capo  : fu  però  annunciato  il  blocco  del  fiume  Canton. 

Il  due  luglio  gl’inglesi  gittarono  l’ancora  all’ingresso 
del  porto  di  Sciusan  o piuttosto  in  mezzo  ad  un  gruppo 
d’isole  numerosissime  che  portano  questo  nome. 

La  mattina  del  tre  luglio  il  capitano  Bethune  entrò  nel 
porto  con  un  battello  a vapore  a riconoscere  i passi  ch’e- 
rano  stati  indicati  come  pericolosi  : tornava  la  sera,  e il 
di  successivo  tutta  la  squadra  era  entrata.  Il  canale  è stret- 
tissimo, e in  un  momento  in  cui  il  battello  a vapore  che 
rimorchiava  il  Wellesley  virava  di  bordo  tra  un’isola  e una 
roccia,  urtò  sur  un  banco  di  sabbia. 

Entrando  in  questo  bel  porto  si  veggono  le  spiagge  e le 
alture  vicino  al  mare  coperte  da  un’  immensa  popolazione. 
I sobborghi  della  città  si  stendono  parallelamente  alla  riva 
del  mare,  e vi  formano  uno  sbarcatoio  lungo  il  quale  erge- 
vasi  una  foresta  d’ alberi  appartenenti  a’  navigli  mercantili. 
All’entrare  della  flotta  inglese,  undici  giunche  da  guer- 
ra chinasi  cominciarono  a dirigersi  verso  di  essa,  ma  di 
mano  in  mano  che  quella  avanzava  indietreggiarono  pi- 
gliando successivamente  diverse  posizioni,  e si  posero  fi- 
nalmente in  linea  dinanzi  ai  bastimenti  mercantili  per 
proteggerli  e difendere  la  costa  da  un’invasione. 

Que’ grossolani  bastimenti  di  guerra  che  facilmente  si  di- 
scernevaoo  alle  scintillanti  loro  banderuole,  ai  cannoni  col- 
la gola  dipinta  in  rosso,  alle  poppe  coperte  di  vivaci  colo- 
ri, recavano  ognuno  un  cinquanta  uomini  di  equipaggio. 
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Le  truppe  su  quell’altura  si  cotuponevano  per  lo  meno 
di  ottocento  uomini:  aveano  seco  sei  cannoni,  ma  fatti  in 
modo  ch’era  impossibile  di  porli  in  movimento  ed  anche 
puntarli.  Sulla  piazza  dinanzi  al  sobborgo  treni’ altri  se  ue 
vedevano  uguali  ai  primi,  e,  quasi  nel  mezzo,  ma  un  po’ sul- 
la sinistra,  una  torricella  con  altri  otto  pezzi  di  artiglieria. 
Ivi  erano  un  seicento  soldati;  tutta  volta,  poiché  moltissimi 
abitanti  davano  mano  alle  opere  di  difesa,  era  difScilissi- 
ma  cosa  il  fare  un  esatto  computo  delle  truppe. 

Il  quattro  luglio  dopo  il  mezzodì  il  capitano  Fletcher,  co- 
mandante aggiunto  al  vascello  il  ff^ellesley,  si  recò  a bordo 
della  giunca  ammiraglia  dei  Cbinesi,  poiché  aveva  ordine 
di  intimare  la  resa  della  città  e dell’isola  entro  sei  ore. 

Quando  egli  passò  lungo  il  bordo  della  suddetta  giunca, 
1’  equipaggio  si  affrettò  a mettere  i suoi  cannoni  in  batte- 
ria, ma  prima  che  gli  apparecchi  di  resistenza  fossero  ter- 
minati, saltò  a bordo  coll’  interprete  inglese,  e fu  tosto  at- 
torniato da  molte  persone  che  pareano  sbucare  da  ogni 
parte  del  bastimento;  e quando  da  terra  fu  veduto  il 
capitano  Fletcher  sulla  giunca,  una  immensa  moltitudine 
accorse  dalla  città. 

1 Cbinesi  non  diedero  il  menomo  segno  di  ostilità,  anzi 
accolsero  gl’inglesi  colla  maggior  cortesia.  Dissero  l’ammi- 
raglio loro  essere  a terra  coi  principali  ufficiali  del  distret- 
to, ma  essere  stato  avvisalo  dell’arrivo  degl’inglesi.  In- 
tanto recavano  inanzi  del  thè,  ma  non  tale  da  meritare  gli 
encomii  delle  dame  inglesi,  perché  i Ghinesi  lo  fanno 
sempre  sì  leggero  ch’é  un  gran  che  se  l’acqua  conserva 
almeno  qualche  colore,  mentre  le  foglie  della  pianta  for- 
mano sempre  una  parte  necessaria  di  questa  bevanda  che 
fu  trovata  nauseante.  Scorsa  appena  mezz’ora,  l’ammiraglio 
Chumpìn  arrivò  col  suo  seguito. 

lUviA  \ (H.  I 
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Aperta  la  lettera  che  conteneva  l’ intimazione  della  resa, 
la  lessero  presenti  gl’inglesi  e la  truppa  chinese.  1 furti 
mormorii  che  sorsero  da  ogni  parte  e lo  stringersi  delia  fol- 
la intorno  agl’inglesi  li  le  accorti  che  erano  circondati  da 
una  gente  nemica. 

La  intimazione  volta  al  popolo  gli  prometteva  che  gl’in- 
glesi non  volevano  fargli  alcun  male  e che  solo  ai  suoi 
tiranni  ed  ai  satelliti  di  quelli  dichiaravano  la  guerra  e 
domandavano  riparazione  delie  patite  ingiurie.  Sopra  di 
che  erano  pienamente  d’accordo  con  gl’inglesi*,  ma  era 
chiaro  essere  gl’invasori  stranieri  ancor  più  in  uggia  alla 
moltitudine  dei  tartari  dominatori:  le  mani  raggrinzate,  le 
facce  convulse  di  coloro  che  circondavano  gl’  Inglesi  avreb- 
bero bastato  a dimostrare  quanto  questi  si  ingannavano 
pensando  di  esser  capitati  fra  un  popolo  che  non  aspet- 
tava se  non  il  braccio  straniero  per  rompere  il  giogo  di 
una  odiosa  tirannide. 

Dopo  alcuni  momenti  di  colloquio,  l’ammiraglio  ed  i 
suoi  ufficiali  statuirono  di  accompagnare  gl’inglesi  ai  va- 
scello ammiraglio,  e quando  questi  proposero  di  rimanersi 
in  ostaggio  sulla  loro  giunca,  ricusarono  tosto  ad  una  voce, 
ed  offersero  loro  posto  nei  proprii  canotti  per  condurli 
quindi  a bordo  del  Jf''ellesley. 

Allora  gl’inglesi  ripeterono  quanto  aveano  lor  detto: 
spiegarono  la  ragione  ed  il  fine  dell’ assalto  che  volevano 
dirigere  contro  la  loro  città  ove  non  preferissero  di  arren- 
dersi. Mossero  altissime  lagnanze  della  ingiustizia  con  la 
quale  gl’inglesi  adoperavano  con  essi  rendendoli  respon- 
sabili delle  ingiurie  ricevute  a Canton:  dissero  loro,  ed  an- 
che con  qualche  ragionevolezza:  u Dovete  far  guerra  a quelli 
di  Canton,  non  a noi,  i quali  non  vi  usammo  alcun  torto: 
Conoscete  la  vostra  forza;  sapete  essere  una  follia  la  nostra 
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di  volervi  resistere;  pure  il  dover  ne  lo  impone,  e il  fa- 
remo quand’  anche  ci  dovesse  costare  la  vita.  » 

Sir  Gordon  Bremer  li  consigliò  a ben  pensare,  ioanzi 
di  tentare  una  resistenza  il  buon  esito  della  quale  trovava- 
no essi  medesimi  impossibile;  promisero  avrebbero  presa 
in  disamina  la  cosa,  e furono  ad  essi  concedute  tutte  le 
ore  sino  alla  successiva  mattina  per  parlarne  fra  loro,  e se- 
riamente pensare  al  da  farsi.  Nell’ abbandonare  il  vascello 
le  ultime  loro  parole  furono  queste:  « Se  non  ricevete  alcun 
messaggio  per  parte  nostra,  domani  prima  del  levare  del 
sole  vi  tornino  in  capo  quali  pur  sieno  le  conseguenze  di 
quanto  nascerà,  n 

Per  tutto  il  tempo  in  cui  rimasero  sul  vascello  non  die- 
dero sentore  di  maravigliarsi  nè  della  sua  grandezza,  nè  del 
numero  de’ formidabili  suoi  cannoni. 

La  costa  in  quella  notte  presentò  un  magnibco  spetta-  . 
colo  : le  alture  vicine  e i sobborghi  rassomigliavano  ad  una 
massa  di  mobili  lumi.  Nella  China  nessuno  esce  di  casa 
la  notte  se  non  munito  di  una  lanterna  di  carta  oppure  di 
tela  dipinta,  che  reca  in  mano  alla  estremità  di  un  piccolo 
bambù.  Al  cbiaror  di  que’lumi  gl’inglesi  poterono  scorge- 
re moltissimi  uomini  attesi  ad  ergere  nuovi  trinceramenti 
non  meno  inutili  dei  primi  e che  armavano  di  altri  canno- 
ni. Yedeansi  pure,  quantunque  meno  distintamente,  i na- 
vigli mercantili  che  approfittavano  dell’ ombre  della  not- 
te per  levar  l’ ancore  pesanti,  e fuggire  in  silenzio  in  mez- 
zo alla  (lotta.  Erano  carichi  sino  a mezzo  albero  di  balle  e 
mercatanzie,  impediti  di  donne  e di  fanciulli. 

Nessuno  negar  potrebbe  che  il  commodoro  ingle.se  non 
abbia  fatto,  per  quanto  il  comportava  la  sua  posizione, 
ugni  possibile  sforzo  a risparmiare  l’ effusione  del  sangue. 

Primamente  la  era  una  crudeltà  l’esigere  da  essi  un 
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rifarimento  dei  torli  dei  quali  il  gorerno  di  Canlon  si  era 
renduto  colpevole  a riguardo  degl'inglesi.  In  secondo  luo- 
go, le  costoro  forze  prevalevano  tanto  sotto  ogni  rispetto 
alle  chinesi,  cbe  non  poteva  nemmeno  agli  occhi  loro  es- 
sere alcun’onta  a cedere,  poiché  era  ad  essi  impossibile  di 
sperar  la  vittoria.  Aggiungi  essere  ben  più  vantaggioso 
per  gl’inglesi  in  un  luogo  in  cui  speravano  di  poter  fonda- 
re un  giorno  un  grande  stabilimento  commerciale  il  co- 
minciar dal  farsi  conoscere  prima  con  provvedimenti  miti 
e conciliatorii,  che  nessun  astio  la.scerebbero  nel  cuore  del 
popolo.  Finalmente,  ove  necessario  fosse  il  tentare  un 
gran  colpo,  conveniva  scegliere  altro  luogo,  ove  i Chinesi 
considerandosi  siccome  invulnerabili,  la  ferita  recata  al 
loro  orgoglio  fosse  più  ancora  umiliante. 

Pure  tutto  altramente  accadde  di  quanto  gl'inglesi  avea- 
nu  desiderato,  e il  cinque  luglio  milleottocentoquaranta  era 
il  giorno  fatale  in  cui  la  bandiera  di  sua  maestà  britannica 
doveva  sventolare  vincitrice  sulla  più  bell’isola  apparte- 
nente al  celeste  impero,  in  cui  per  la  prima  volta  un  ve.s- 
sillo  europeo  doveva  ergersi  trionfante  sopra  nna  dipen- 
denza della  Terra  dei Jìori. 

L’albeggiare  mostrò  alla  flotta  britannica  uno  spettacolo 
presso  a poco  somigliante  a quello  del  dì  inanzi:  vedean- 
si  i mandarini  correre  affannati  sulla  spiaggia  : ben  presto 
pigliarono  i varii  posti  loro  assegnati:  quello  cbe  occupava 
la  torre  con  un  distaccamento  si  faceva  notar  soprattutto 
per  la  sua  operosità.  Le  giunche  di  terra  erano  state  tirate 
fuori  dell’  acqua  a forza  di  braccia  e riempiute  di  armati. 

I bastimenti  da  guerra  inglesi  erano  ordinati  in  linea 
presentando  alla  città  la  bordata  della  parte  sinistra  di  essi, 
e alla  distanza  di  duecentocinquanta  jardi  dalla  spiaggia  e 
dal  piede  della  collina  erano  il  ff^elle.dey  ài  sellantaqual- 
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Irò  cannoni,  il  Comvay  e Y A Uif^ator  <li  venloUo,  il  Cn/i- 
ser  e V Algerina  di  dieciolfo  e alcuni  brigantini  di  dieci. 
Ad  otto  ore  1’  ammiraglio  lìè  cenno  di  apparecchiarsi  ai 
combattimento:  pure  aspettò  alquanto  ancora  prima  di 
dar  l’ordine  fatale,  sperando  sempre  che  il  nemico  farebbe 
senno,  nè  vorrebbe  spinger  le  cose  agli  estremi.  A due  ore 
soltanto  le  truppe  portate  su  navicelli  lasciarono  il  bordo 
del  trasporto  e vennero  ad  ordinarsi  su  due  linee  dietro  i 
bastimenti  da  guerra,  per  isbarcarpoi  sotto  la  protezione  del 
loro  fuoco.  A due  ore  e mezzo  finalmente  il  "ìlesley  dires- 
se alla  torre  un  colpo  di  cannone,  al  quale  risposero  tosto 
tutti  i cannoni  delle  giunche  e l’artiglieria  della  spiaggia 
e della  collina.  I bastimenti  inglesi  spinsero  allora  il  fuoco, 
e tosto  si  udì  giunger  da  terra  il  fracasso  delle  case  di  le- 
gno atterrate  dalle  balle  inglesi  e le  grida  dei  feriti.  Il  fuoco 
durò  da  parte  degl’inglesi  nove  minuti,  ed  anche  quando 
fu  cessato  ricevettero  parecchi  colpi  dalle  giunche  ove  era 
rimasto  ancora  qualche  cannone  servibile. 

Mano  mano  che  il  fumo  si  dissipava  lasciava  scorgere 
un  ammasso  di  rovine:  sulla  costa,  non  ha  guari  coperta 
d'un’animata  moltitudine,  più  non  rimanevano  che  alcuni 
feriti:  da  lontano  soltanto  vedeansi  le  truppe  dei  fuggitivi 
andarsi  dispergendo  qua  e là.  INotavansi  pure  alcuni  che 
trasportavano  i feriti  dalle  giunche  nella  città,  e tra  gli  altri 
Chumpin  tratto  sulle  braccia  di  alcuni  fedeli  perchè  aveva 
avuta  una  gamba  fracassata  da  una  palla. 

Prima  che  gl'inglesi  avessero  tirato  l’ ultimo  colpo,  il 
colonnello  Burrell  e il  suo  stato  maggiore  aveano  abbando- 
nato il  ff^ellesley ; il  loro  canotto  si  (e  alla  testa  di  due  li- 
nee di  navicelli  carichi  di  truppe,  e sfilando  dinanzi  ai  ba- 
stimenti da  guerra,  fecero  udire  i loro  gagliardi  urrà,  ai 
quali  rispondevano  i marinai  dalle  cannoniere. 


Digìtizea  by  Google 


A P H K .M  U I O K 


ar... 


Gl’  Inglesi  posero  piede  a terra  sopra  una  spiaggia  de- 
serta, nè  altro  trovarono  fuorché  alcuni  cadaveri,  archi,  frec- 
ce, cannoni  ed  armi  spezzate. 

Gii  uomini,  scendendo  dai  navicelli,  schieraronsi  tosto  in 
linea  sugli  sbarcatoi,  e il  i8.°  reggimento  corse  su  per  i 
gradi  che  conducevano  al  tempio  sulla  collina.  Giunti  ai  ver- 
tice, il  loro  occhio  spaziava  neifìnterno  della  città,  che  non 
sì  poteva  vedere  dal  bordo  dei  bastimenti.  Era  posta  in 
un  fondo  dietro  la  montagna,  e presentava  uno  spettacolo 
veramente  pittoresco.  Sui  muri  ondeggiavano  le  bandiere 
delle  truppe  chinesi,  la  folla  stipavasi  sui  propugnacoli,  i 
soldati  battevano  i loro  tam-tam  e i gunghi,  e sGdavano 
gl’inglesi  ad  attaccarli,  di  mano  in  mano  che  i reggimenti 
di  questi  sbucando  dal  piede  della  collina  si  faceano  vedere 
dall’alto  dei  muri:  in  pari  tempo  l’inimico  dava  fuoco  alle 
batterie;  ma  la  pessima  costruzione  dei  cannoni  eia  cattiva 
polvere  le  sì  che  non  fu  recato  agl’  Inglesi  alcun  danno. 

Due  ore  dopo  lo  sbarco  l’artiglieria  aveva  condotto 
quattro  pezzi  in  batteria,  coi  quali  gittò  qualche  obizzo 
nella  citta;  gli  avvamposti  presero  posizione,  e i Chinesi 
continuarono  il  fuoco  su  quanto  potè  loro  presentarsi  dal- 
l’alto delle  mura.  Intanto  giunse  la  sera,  e fu  dato  ordine 
di  cercar  riparo  alle  truppe,  chè  il  colonnello  Burrell  avea 
fermato  di  non  dar  l’assalto  alla  città  prima  del  seguente 
mattino.  Sino  alle  dieci  della  sera  i Chinesi  proseguirono 
dall’alto  delle  mura  un  fuoco  ben  mantenuto  che,  come 
apparve  da  presso,  non  tendeva  se  non  che  a tener  a ba- 
da gl’inglesi  sino  a che  quelli  sgomberassero  la  città. 

Nella  sera  il  magistrato  civile  ed  alcuni  de’ suoi  ullìciali 
furono  uccisi  dagli  obizzi  inglesi;  il  governatore,  accusato 
di  viltà  dai  suoi  amministratori,  diè  fine  egli  stesso  ai  pro- 
pri giorni  annegandosi. 


Oigiti:  JbyCoOgle 


APPENDICE 


35l 


Il  di  dopo  riconobbero  gl’inglesi  dalle  alture  che  la  città 
era  abbandonata:  nelle  valli  si  vedeano  migliaia  d’uomini 
fuggire  seco  recando  i proprii  mobili  e le  robe  più  prezio- 
se. Distrutto  la  sera  inanzi  il  ponte  che  intersecava  il 
fossato,  le  truppe  dovettero  far  sosta  alcuni  istanti:  la  gran 
porta  della  città  era  barricata,  e gringlesi  ebbero  d’onde 
maravigliare  alla  resistenza  di  cui  erano  capaci  le  mura  che 
interamente  la  cingevano.  Tuttavolta  furono  ben  presto 
scalate,  e alcuni  minuti  dopo  la  bandiera  inglese  sventola- 
va sulla  città  chinese  di  Ting-Ài.  1 bastioni  erano  gremiti  di 
lancie,  di  archibugi  e di  una  specie  di  razzi  artificiati  colla 
estremità  in  forma  di  freccia:  sul  parapetto  trovavasi  rac- 
colta calce  pesta  destinata  ad  accecare  i barbari  che  tentas- 
sero la  scalata. 

Alcuni  dello  stato  maggiore  cominciarono  ad  entrare  so- 
li nella  città,  accompagnali  da  un  interprete  per  acquietar- 
ne gli  abitanti,  mentre  le  truppe  rimanevano  in  posizione 
dall’  altra  parte  del  fossato.  La  via  principale  era  pressoché 
deserta  : qua  e là  vedeansi  alcuni  spaventali,  che  si  studia- 
vano di  fare  dinanzi  a lui  il  Kosv-tow,  saluto  che  dall’  infe- 
riore si  fa  al  superiore,  ginocchioni  e battendo  colla  testa  il 
terreno. 

Sopra  alcune  case  leggevasi:  Misericordia  di  noi  En- 
trati nei  templi,  gl’inglesi  trovarono  uomini,  donne  e fan- 
ciulli inginocchiati  che  ardevano  incensi  agl’idoli,  e non 
ostante  le  proteste  che  si  faceano  loro  di  pace  e di  buon 
volere,  non  pareva  possibile  di  farli  riavere  dal  loro  terrore. 

Altri  fuggivano  per  segrete  viottole  nella  campagna,  se- 
co recando  il  bottino. 

Finalmente  gl’inglesi  giunsero  alla  casa  del  Chumpin. 
Le  porte  che  conducevano  alia  corte  d’ingresso  erano  or- 
nate di  due  figure  grandi  quanto  bizzarre,  die  rappresen- 
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lavano  la  Giustizia  e la  Punizione.  Da  una  parte  era  la  ca- 
mera di  giustizia,  ancora  arredata  dei  l'ornaidabili  stronaen- 
ti  di  punizione  e di  morte.  Il  passaggio  che  conduce  al 
primo  degli  appartamenti  interni,  detto  la  Sala  degli  an- 
tenati, comincia  dall’ attraversare  una  corte  coperta,  intor- 
no alla  quale  sono  gli  uflìcii  degli  scrivani  del  governatore. 
Alcune  lettere  non  terminate  ed  abbandonate  manifesta- 
vano la  sollecitudine  con  che  si  era  sgomberata  la  città. 
Attraversando  la  corte  entrarono  gl’  Inglesi  in  una  sala  del- 
le guardie  che  mette  ad  un  locale  chiuso  da  due  lati  da  gri- 
glie di  legno,  ed  alla  cui  estremità  trovasi  la  Sala  degli 
antenati.  Ivi  sopra  molli  divani  si  trovarono  pipe  mezzo 
spente,  piccole  tazze  ancor  piene  di  thè,  abiti,  berretti  da 
mandarino,  tutto  nel  massimo  disordine.  Seguitando  le  lo- 
ro indagini,  giunsero  finalmente  all’  appartamento  delle  don- 
ne. Le  camere  erano  curiosamente  amniobigliate  e ingom- 
bre di  vesti  d’ogui  maniera  e d’ogni  colore.  Stoffe  di  seta, 
ventagli,  porcellane,  scarpettine,  grucce,  vasetti  da  colori, 
il  mondo  muliebre  in  somma  di  una  dama  chinese,  tutto 
a fascio  e nella  massima  confusione.  Un  certo  numero  di 
scarpe,  che  parea  potessero  solo  appartenere  ad  una  fata, 
furono  raccolte  siccome  parte  legittima  di  saccheggio. 

La  mattina  prima  del  levar  del  sole  un  incendio  scoppiò 
nei  sobborghi  ove  i reggimenti  erano  stanziati,  ed  ove  il 
giorno  prima  il  cannone  avea  fatto  il  maggior  guasto.  Quando 
si  scoperse  il  fuoco,  tutti  i canotti  dei  bastimenti  da  guerra 
erano  intenti  ad  imbarcare  i marinai,  dei  quali  il  colonnel- 
lo Burrell  avea  impetrato  soccorso  nel  caso  in  cui  la  città 
presentasse  una  viva  resistenza.  Fu  tosto  contrammandalo 
l’ordine,  e invece  di  armi  sbarcarono  provveduti  di  line 
e trombe  da  incendio,  per  aiutare  a spegnere  il  fuoco.  Era 
ancor  notte,  e gl’ immensi  magazzini  che  popolano  lo  sbar- 
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calcio  erano  pieni  del  liquore  spiritoso  che  i Cbioesi  slil* 
lano  dal  riso  e chiamano  samshou.  Le  munizioni  dei 
cannoni  smontali  dall’artiglieria  inglese  erano  sparse  sul 
terreno  senza  che  alcuno  vi  badasse.  In  mezzo  alle  mine 
diroccate  sotto  le  palle  britanniche,  morti  e feriti  giacevano 
in  abbandono.  Il  fuoco  si  svolse  subitamente  con  ispaven- 
tevole  rapidità,  e tosto  detonarono  da  ogni  parte  le  polveri 
abbandonate  sulla  spiaggia.  Le  fiamme  si  inalzarono  in  lin- 
gue ardenti  al  di  sopra  di  tutti  i magazzini  di  samshou,  e 
recando  l’incendio  dall’ una  all’altra  estremità,  produssero 
un  mare  di  fuoco  che  rischiarò  da  lontano  i bastimenti  an- 
corati nel  porto,  e sbattè  la  luce  fantastica  dell' infiammato 
liquore  sul  volto  dei  soldati  e dei  marinai  inglesi. 

Sin  dal  di  inanzi  gli  ufficiali  aveano  tutto  adoperato  a 
fare  sparire  il  samshou,  che  gl’inglesi  temevano  fatale  ai 
loro  soldati,  ma  si  seppe  che  tutta  la  città  non  era  può  dir- 
si che  una  fabbrica,  un  deposito  di  questo  liquore. 

Vogliono  alcuni  che  gli  stessi  Chinesi  dessero  fuoco  al 
sobborgo,  ma  par  molto  probabile  che  sia  provenuto  dalla 
incuria  dei  soldati  britanni. 

A bordo  della  giunca  ammiraglia  si  trovarono  cinque 
feriti,  i quali  non  aveano  potuto  fuggir  coi  compagni.  Il 
ponte  era  inondato  di  sangue  rappreso:  le  carte  dell’am- 
miraglio, il  suo  vasello,  il  suo  chopsllcks  (aghi  da  traspor- 
to) erano  ancora  nella  stanza  ove  avea  preso  il  suo  ultimo 
pasto.  Due  feriti  erano  morti  la  notte,  i chirurghi  inglesi 
aveano  già  amputati  due  altri,  e il  terzo,  giovane  mandari- 
no, che  avea  accompagnato  l’ ammiraglio  nella  sua  visita  a 
bordo  del  ellesley,  stava  nelle  convulsioni  dell’agonia.  Al 
vedere  le  operazioni  che  i medici  inglesi  aveano  fatte  su- 
bire a due  suoi  compagni  di  sventura,  mostrava  loro  le  gam- 
be fracassate,  pregandoli  facessero  qualche  cosa  per  rat- 
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temperarne  gli  spasimi;  ma  era  troppo  gravemente  ferito, 
nessun  umano  soccorso  valeva  a salvarlo,  e poche  ore  do* 
po  diè  l’ultimo  respiro. 

La  città  di  Ting-bai  e Tinghai-bin  occupa  una  vasta  su- 
perGcie  all’estremità  di  una  valle,  o piuttosto  di  una  gola. 
Le  alture  vicine  sono  coperte  di  alberi  selvaggi,  fra  i qua- 
li si  nota  segnatamente  l’ albero  del  thè  che  cresce  allo  sta- 
to naturale.  Siede  in  un  fondo  circondata  da  magnifiche 
risaie,  fuorché  da  un  lato  ove  s’innalza  una  bella  collina, 
che  domina  tutta  la  città  coperta  da  boschetti  d’ alberi  su- 
perbi, una  parte  de’ quali  è chiusa  nei  muri  e nelle  forti- 
ficazioni che  cingono  la  città.  Due  vie  selciate  discendono 
attraverso  i sobborghi  sino  alla  riva  del  mare  per  un  trat- 
to di  tre  o quattro  miglia  che  gira  tutto  all' intorno  la  col- 
lina sulla  quale  s’ innalza  il  tempio.  Gii  edifizii  all’  interno 
ed  all’esterno  sembrano  per  la  maggior  parte  grandi  ma- 
gazzini ad  uso  dei  mercatanti  della  città,  e sono  comoda- 
mente disposti  per  lo  carico  e scarico  delle  merci.  Ting-hai 
è circondata  da  un  muro  largo  sedici  piedi  ed  alto  venti: 
ha  quattro  porte  orientate  sui  quattro  punti  cardinali,  ed 
è attraversata  da  quattro  strade  che  si  tagliano  ad  angolo 
retto,  la  prima  delle  quali  conduce  alla  faccia  meridionale 
che  guarda  sul  mare.  La  città  è circondata  da  un  canale 
che  serve  da  per  tutto  di  fossato  fuorché  all’angolo  nord- 
ovest.  Due  magazzini  da  polvere,  posti  uno  sulla  faccia 
meridionale  e l’altro  su  quella  di  levante,  erano  pieni  di 
munizioni  bene  impacchettate  e preparate;  erano  prove- 
duti di  tutti  gli  stromenti  necessarii  alla  fabbrica  della  pol- 
vere; sui  muri  si  trovarono  sparsi  cannoni  di  diverso  cali- 
bro, non  però  maggiore  di  nove  libre  di  palla.  1 cannoni 
de’ baluardi,  tutti  carichi,  erano  fissi,  come  a bordo  dei 
bastimenti  da  guerra  inglesi,  con  corde  dette  brache,  e 
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ciascuno  aveva  oUo  o nove  brache  di  ricambio.  Le  vie  so- 
no strette,  la  maggior  parte  delie  case  pulite  e invernicia- 
te al  di  fuori,  i tetti  sono  per  solito  la  parte  più  pittoresca 
di  siffatti  edifizii.  Molle  case  di  miglior  apparenza  sono 
circondate  da  bei  giardini  chiusi  da  alti  muri  che  le  sepa- 
rano intieramente  dalla  città. 

L’interno  di  alcuna  di  queste  case  era  ammubigliato 
con  magniGcenza  ed  ornalo  di  curiosissime  sculture.  Quel- 
la abitala  dal  governatore  e già  dimora  di  un  letterato,  de- 
stò r ammirazione  generale.  I diversi  appartamenti  comu- 
nicano per  mezzo  di  un  cortile  rotondo  pavimentato  di 
mattoni  : le  porte,  le  finestre,  i pilastri  che  reggono  il  tet- 
to sono  intagliati  con  purissimo  e dilicatissimo  gusto  : i 
soffitti  interni  e le  modanature  ornate  di  cesellature,  nelle 
quali  si  manifestano  franchezza  di  mano  e minutissima  di- 
ligenza. Il  mobiliare  risponde  perfettamente  a sì  belle  ope- 
re, e rivela  un  gusto  di  coi  in  Europa  non  si  credono  ca- 
paci i Chinesi:  i letti  nelle  stanze  serbale  alle  donne  ri- 
chiamarono soprattutto  l’ attenzion  degl’inglesi;  in  un  an- 
golo della  camera  vedesi  un’alcova  o piuttosto  una  piccola 
stanza  di  quasi  otto  piedi  quadrati  per  altrellanlu  di  altez- 
za: l’esterno  è coperto  di  rozze  pitture,  sculture  e doratu- 
re: si  entra  in  questa  singolare  dimora  per  un’apertura 
circolare  di  tre  piedi  di  diametro,  che  può  chiudersi  con 
un’imposta  scorrente  in  una  scanalatura;  nell’ interno  è 
un  letto  di  larga  dimensione,  coperto  di  molli  coltrici  ad 
intrecciatura  e di  spesse  cortine  di  sceltissima  seta:  anche 
il  letto  è inverniciato:  una  tavola  ed  una  piccola  seggiola 
compiono  il  mobiliare  dello  strano  appartamento. 

Alcuni  pubblici  stabilimenti  eccitarono  gran  maraviglia 
in  coloro  che  si  imaginavano  essere  sbarcati  in  un  paese 
quasi  barbaro.  Gli  arsenali  erano  ben  forniti  di  armi  di 
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Ogni  maniera  collocale  con  molta  regolarità  nei  diversi 
scoinparlimenti  loro  destinati.  Gli  abiti  per  i soldati  erano 
impacchettati,  contrassegnati  e notati  con  numeri  regolari. 
Le  frecce,  che  attrassero  per  grandeza»  e per  forza  l’atten- 
zione degl’inglesi,  erano  disposte  con  ordine.  Ogni  arse- 
nale va  provveduto  d’una  tromba  da  incendii,  siniiglianle  a 
quelle  che  si  veggono  in  Europa. 

La  bottega  del  pegnatario,  per  conto  del  governo,  ecci- 
tò pure  una  viva  curio.silà.  Vi  si  trovarono  abiti  e oggetti 
d’ogni  guisa  appartenenti  alle  più  alte  classi  ugiialmenle- 
chè  alle  più  povere;  nel  numero  delle  pellicce  ve  n’era  una 
di  grandissimo  prezzo.  Ad  ogni  capo  stava  attaccata  una 
carta  indicante  il  nome  del  proprietario  e la  data  dell’im- 
pegnata. Il  prestito  del  sopra  pegno  è una  fonte  che  ali- 
menta le  rendite  dello  stato.  Nelle  casse  pubbliche  si  trovò 
un  vuoto  desolante  per  coloro  che  già  vi  facevano  i conti 
sopra:  non  si  rinvenne  uno  scudo,  ed  era  evidente  che  tutto 
il  numerario  era  stato  portato  via  dagli  agenti  del  governo. 

La  città  è intersecata  da  canali  che  passano  per  la  mag- 
gior parte  dietro  le  vie  principali,  e permettono  pure  agli 
abitanti  di  trasportare  le  merci  loro  senza  fatica  e senza 
spesa  da  un  estremo  all’altro  della  città.  Questi  canali  co- 
municano pure  coi  sobborghi  e col  porto  per  mezzo  di 
una  conca  che  al  primo  ingresso  degl’inglesi  era  chiusa. 

Certi  templi  di  Ting-hai  sono  eguali  a quanto  la  China 
può  mostrar  di  più  bello  in  silfalto  genere.  Nel  racconto 
della  missione  del  lord  Macartney  il  tempio  di  Macao  è 
ricordato  siccome  il  più  belio  che  in  sì  fatto  genere  abbia 
veduto  la  missione  nei  suo  viaggio.  Tutti  coloro  che  visi- 
tarono i principali  edifizii  del  culto  a Ting-hai  concedono 
ad  essi  gran  prevalenza  sul  famoso  tempio  di  Macao.  Nel 
gran  tempio  di  Ting-hai  alcune  statue  dell’aula  principa- 
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le  hanno  un'altezza  maggiore  di  quindici  piedi,  e sono 
maravigliose  opere  di  scultura:  sono  collocate  nello  stesso 
centro  della  sala  sur  un  piedestallo  altissimo:  i muri  sono 
tutti  dipinti  ad  imagini  più  piccole,  ma  della  stessa  manie- 
ra, che  raffigurano  personaggi  nelle  più  barocche  attitudini. 
Una  pittura,  che  attrasse  sopra  tutto  l'attenzione  degl’in- 
glesi, rappresentava  una  donna  in  gestazione  e coronata 
d’  un'  aureola.  E difficilissima  cosa  il  dire  d’ onde  abbia 
potuto  nascere  nei  Chinesì  l’ idea  di  questo  quadro,  a me- 
no che  non  l'abbiano  preso  dalle  imagini  della  Vergine, 
avute  già  dai  missionarii  gesuiti  e per  tal  modo  contraffat- 
te. Un  elefante  bianco,  che  si  vedea  pure  su  questi  muri, 
die'  campo  a mille  controversie,  poiché  sinora  fu  creduto 
che  quell’animale  venisse  soltanto  adoralo  nei  paesi  di  Siam 
e dei  Birmani. 

Se  i Cbinesi  avessero  opposta  nna  disperata  resistenza, 
come  pareano  risoluti  il  giorno  del  combattimento,  e quando 
le  donne  e i fancinlli  erano  ancora  in  città,  avrebbero  potu- 
to recar  qualche  impaccio  agl’inglesi.  La  presa  perù  della 
collina  che  domina  Ting-hai  e che  naturalmente  avrebbe- 
ro questi  attaccata  da  prima,  avria  data  di  corto  in  lor  pote- 
re la  città,  e siccome  la  ritirala  diventava  impossibile,  a- 
vrebbero  perduta  molla  gente:  evitarono  tale  disgrazia  ri- 
tirandosi a tempo  opportuno.  Non  si  trovarono  che  pochis- 
sime donne,  quantunque  fossero  rimaste  in  città  intere  fa- 
miglie chiuse  nelle  loro  case.  Tulle  le  donne  vedute  dagli 
Inglesi  a Ting-hai  avevano  piccoli  piedi,  esclusiva  proprie- 
tà delle  dame  d' alto  grado  nelle  provincie  meridionali  del- 
l' impero,  e camminavano  mercé  di  una  gruccia.  La  mag- 
gior parte  delle  stoffe  di  seta  prese  nelle  case  dei  manda- 
rini e dei  ricchi  erano  di  bellissimo  tessuto,  coperte  di 
magnifici  ricami. 
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L’otto  luglio  l’ammiraglio  Elliut  ancorò  nella  rada.  Ten- 
tando di  entrare  nello  stretto  passo  ove,  com’è  detto,  il 
ÌV pllesley  poco  mancò  non  facesse  in  pezzi  uno  dei  battelli 
a vapore  inglesi,  il  Melle.wille  urtò  forte  contro  una  roc- 
cia, e ne  fu  guasto  malamente:  laonde  l’ammiraglio  lasciol- 
lo  io  rada,  entrò  nel  porto  sur  un  battello  a vapore  e giun- 
se a bordo  del  ff'^ellesley,  sul  quale  issò  la  sua  bandiera 
alcuni  giorni  dopo,  perchè  convenne  porre  il  Mellesville 
sulla  carena  per  ripararlo. 

Il  generale  Ogiander,  morto  in  mare  dopo  la  partenza 
degl'inglesi  da  Singapore,  fu  sepolto  l’undici  luglio  con  tut- 
ti gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  1 Chinesi  furono  convinti 
essere  stato  ucciso  nella  mischia  del  cinque,  ed  annunciaro- 
no con  gran  fusto  al  governo  di  Pechino  che  imo  det^K  oc- 
chi dei  barbari  era  stato  colpito  dal  fulmine  dell’artiglie- 
ria chinese  alla  presa  di  Ting-hai,  e che  le  loro  formida- 
bili armi  aveano  aperto  un  gran  foro  nel  ventre  d’ un  va- 
scello inglese. 

Prima  cura  del  generale  Elliot  fu  di  stabilire  un  blocco 
rigoroso  dinanzi  al  porlo  di  Ning-po,  grande  e ricca  città 
commerciale,  che  s’inalza  sul  continente  in  prospetto  all’iso- 
la di  Sciusan.  Alcuni  giorni  prima  del  suo  arrivo  aveva  spe- 
dilo il  capitano  Boucher,  con  la  fregata  la  Bionda^A  .4uioy, 
florida  città,  situala  un  po’  più  a mezzogiorno  sulla  spiaggia 
di  lo-kien.  Il  capitano  Boucher  aveva  ordine  di  consegnare 
alle  autorità  locali  una  lettera  volta  dal  gabinetto  inglese  al 
governo  di  Pechino,  e di  fare  in  modo  che  i mandarini  la  fa- 
cessero pervenire  al  suo  destino.  Giungendo  dinanzi  al  por- 
to di  Amoy  la  fregata  si  trovò  sotto  il  fuoco  d’ un’ alta  col- 
lina, ottimamente  fortificata  all’uso  chinese;  le  truppe  oc- 
cupavano le  vicine  posizioni.  Nella  stessa  sera  si  fe’ toccar 
terra  un  canotto  che  recava  la  bandiera  parlamentaria,  scor- 
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lato  solo  da  un  ufficiale,  da  un  interprete  e da  quattro  uo- 
niiui  per  la  manovra.  Al  suo  giungere  fu  accolto  dal  fuoco 
della  guernigione  ordinata  in  battaglia  sulla  spiaggia:  gl’in- 
glesi spinsero  immediatamente  al  largo,  e tentarono  di  farsi 
capire  io  distanza,  ma  sempre  invano:  allora,  come  estremo 
spediente,  spiegarono  un  gran  cartello  cui  recavano  sempre 
con  sè.  Chiariva  questo  il  fine  del  viaggio  della  Bionda  ad 
Àmoy,  diceva  al  popolo  essere  ingannato  dai  mandarini,  che 
gl’inglesi  si  presentavano  come  amici  e solo  per  consegnare 
una  lettera  all’imperatore:  aggitignevano  che,  facendo  fuoco 
sopra  una  bandiera  rispettata  da  tutte  le  nazioni,  i Chinesi 
aveano  mancato  alle  leggi  osservate  da  ogni  popolo  incivilito 
anche  in  tempo  di  guerra,  e che  ora  doveano  patirne  le  con- 
seguenze. Il  capitano  Boiicher  però  ricusava  di  rendere  la 
popobzione  risponsabile  di  un  delitto  che  i soli  mandarini 
aveano  commesso,  ed  ebbe  la  generosità  di  far  avvisare  la 
gueruigione  perchè  provvedesse  ai  proprii  casi  inanzt  che 
la  fregata  giungesse.  I Chinesi  risposero  al  caritatevole  av- 
viso facendo  fuoco  sulla  Bionda  con  tutti  i loro  cannoni.  Il 
capitano  Boucher  rispose  vivamente  e col  proposito  di  dare 
ai  Chinesi  una  buona  lezione  ; la  spiaggia  fu  in  breve  sgom- 
berata, e dopo  due  ore  e mezzo  di  un  fuoco  ben  mantenuto, 
la  notte  divenne  si  nera,  che  la  Bionda  dovette  prendere  il 
largo:  aveva  inflitto  aH’inimico  un  severo  gastigo,  ancorché 
per  la  grossezza  e la  forza  di  resistenza  della  muratura,  non 
si  fossero  potute  interamente  smantellare  le  fortificazioni. 

1 Chinesi,  al  dire  di  alcuni  presenti  al  fatto,  non  manca- 
rono di  coraggio,  nè  già  è da  credere  che  ne  abbiano  man- 
cato a Sciusan.  Se  su  questo  punto  cedettero  quasi  senza 
combattere,  vuoisi  attribuire  alla  pochezza  dei  loro  mezzi 
di  difesa  ed  alla  imponenza  di  quelli  di  offesa  del  nemico. 

Una  prova  dello  stesso  genere  fu  quindi  tentala  a Nin-po 


per  ottenere  dai  mandarini  che  facessero  giungere  una  let- 
tera alla  corte  di  Pechino,  e sempre  invano,  ma  almeno  fu 
più  discreta  l’accoglienza  fatta  agl’inviati  inglesi.  Il  capitano 
Beihume  discese  a terra  nella  yole  inviatavi  dai  mandarini, 
i quali  venutigli  incontro  lo  accolsero  con  la  più  sollecita 
cortesia. 

Fu  loro  spiegato  che  la  bandiera  bianca  era  segnale  di 
pace,  e che  le  ostilità  dovevano  essere  sospese  per  tutto  il 
tempo  in  che  sarebbe  rimasta  issata;  mancare  a tal  legge 
facendo  fuoco  su  quella  bandiera  esser  agli  occhi  di  tutte 
le  incivilite  nazioni  una  vera  infamia  ed  un  tradimento.  D’al- 
lora  in  poi  tutti  i colloquii  degl’inglesi  coi  Chinesi  furono 
tenuti  sotto  questa  insegna,  nè  vi  fu  più  argomento  di  la- 
gnanza. 

I mandarini  ricevettero  la  lettera,  ma  la  rimandarono  il 
di  successivo  aggiugnendo  che  non  avrebbero  mai  osato  di 
far  pervenire  una  carta  di  quella  natura  alla  corte  ; ma  dai 
modi  co’ quali  la  rimandarono  agl’inglesi,  lasciarono  tmve- 
dere  quelle  ostili  disposizioni  delle  quali  ebbero  questi  a la- 
gnarsi sulla  spiaggia  di  Fo-kien:  con  tutto  ciò  non  li  chia- 
mavano essi  più  barbari,  ma  li  trattavano  come  onorevole 
nazione. 

L’ammiraglio  si  recò  alcuni  giorni  dopo  a riconoscere  il 
porto  di  Ning-po,  e a prender  notizie  sulla  forza  naturale  di 
quella  posizione.  L’entrata  del  porto  scavato  dalla  natura 
tra  due  eminenze  è larga  tre  o quattrocento  piedi.  Sulla  som- 
mità della  collina  a sinistra  s’inalza  una  torricella,  e sul  pen- 
dìo di  questa,  a destra,  si  vedevano  le  tende  dei  soldati. 
La  città  di  Ting-hai  è interamente  circondata  da  un  muro 
grossissimo,  ma  gl’ingegneri  chinesi  non  hanno  saputo  trar- 
re partito  da  quell’otlima  posizione.  L’entrata  del  fiume  era 
chiusa  da  una  linea  di  giunche,  cariche  di  pietre,  culate  a 
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fundo:  una  seconda  linea  di  ballelli  furlemenle  legati  gli  uni 
agli  altri  era  disposta  attraverso  del  porlo. 

Il  i5  lugl  io  l'aspetto  della  città  di  Ting-hai  pareva  un 
po’ più  allegro:  alcune  botteghe  cominciavano  ad  aprirsi,  e 
se  in  quel  punto  gl'inglesi  avessero  fatta  particolare  pro- 
messa agli  abitanti  di  non  abbandonare  la  loro  isola,  è certo 
che  i più  di  essi  sarebbero  ritornati  alle  case  loro.  Ma  anche 
quelli  che  guadagnavano  molto  danaro  dalle  truppe  inglesi, 
comprendevano  bene,  che  senza  certe  guarentigie  contro  il 
ritorno  dei  mandarini,  sarebbero  stali  le  prime  vittime  della 
ristaurazione  del  potere  cbinese*,  e però  le  speranze  che  gli 
Inglesi  cominciavano  a nutrire  furono  deluse,  e verso  il  25 
la  città  era  più  deserta  che  mai,  anzi  non  era  più,  propriamen- 
te parlando,  che  un  nido  di  malfattori. 

Spogliavano  questi  tulle  le  case  senza  trovar  resistenza: 
passavano  dinanzi  ai  posti  presi  alle  porte  della  città,  cari- 
chi di  mobili  e del  frutto  delle  loro  rapine  senza  che  alcuno 
pensasse  ad  arrestarli,  anzi  le  truppe  aveano  preciso  coman- 
damento di  lasciar  girare  liberamente  i Chinesi  con  quanto 
recassero  seco.  I furti  e i delitti  d'ogni  genere  che  si  com- 
pievano per  tale  consegnazione,  alla  scoperta  e sotto  gli  oc- 
chi dei  soldati,  derivarono  da  una  male  intesa  generosità, 
che  fu  solo  utile  ai  ladri  ed  ai  saccheggiatori,  perchè  i pro- 
prietari! tutti  aveano  seguilo  i mandarini  nella  loro  fuga. 

La  spedizione  si  trovò  in  grande  impaccio  non  avendo 
interpreti.  Morisson  non  aveva  che  due  aiutanti,  Thomas  e 
il  dottor  Gtilzleff:  era  egli  stesso  affaccendatissimo  per  la 
compilazione  delle  carte  ufficiali  e per  innumerevoli  tradu- 
zioni, sicché  le  truppe  sbarcate  più  veramente  non  aveano 
che  due  persone.  Vuole  giustizia  si  dica  di  questi  uomini, 
che  non  ostante  la  severa  prova  alla  quale  fu  posta  la  loro 
operosità,  seppero  cattivarsi  l'affetto  generale  per  la  straor- 
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dinaria  compiacenza  con  la  quale  si  diedero  ad  appagare 
tutti  quelli  che  aveano  uopo  dell’opera  loro. 

Il  28  luglio  1840  il  ìf'^ellesley  colla  bandiera  dell’am- 
iniraglio  Elliut,  la  Bionda,  il  Pilade,  la  J olubile  e la 
desia,  con  dieci  trasporti,  partirono  da  Sciusan  pel  golfo  di 
Pe-tsce-li^  poco  spera  vasi  però  da  questa  spedizione,  che 
altamente  si  discuteva  se  la  buona  politica  permettesse  di 
volgere  al  nord,  o se  non  fosse  stato  meglio  cominciare  le 
ostilità  contro  Ning-po  afllne  di  chiedere  ai  Chiuesi  un  agen- 
te inglese  eh’ essi  aveano  catturato  c tenevano  prigioniero 
in  quella  città. 

Sir  Gordon  Bremer  rimase  a Sciusan  incaricalo  del  co- 
niando del  rimanente  della  squadra  e di  porre  la  Melville 
in  carena  per  ripararla. 

INella  traversala  la  corvetta  il  Pilade,  capitanata  da  An- 
6on,  incontrò  in  mare  tre  giunche  di  pirati.  Non  conoscen- 
do la  qualità  di  questi  bastimenti,  Anson  spedi  due  schifi 
per  esplorarli.  Giunti  i canotti  lungo  il  bordo  di  uno  di  essi, 
un  centinaio  d’uomini,  che  s’ erano  sino  allora  tenuti  na- 
scosti, si  mostrarono  a un  tratto  sul  ponte  e fecero  piovere 
sugl’inglesi  una  grandine  di  archibugiate,  di  frecce  e di 
palle  infuocate,  composte  culle  più  fetenti  materie.  I canot- 
tieri inglesi  spinsero  immediatamente  al  largo,  e quando 
furono  a buona  distanza,  risposero  con  alcune  scariche,  le 
quali,  ben  dirette,  uccisero  più  della  metà  dell’equipaggio 
nemico.  Gli  altri  saltarono  in  mare,  sperando  di  giungere  a 
nuoto  alla  riva,  cui  molti  altri  troppo  gravemente  feriti  non 
poterono  toccare.  La  giunca  fu  allora  incendiata  e abbando- 
nata alle  onde.  Sventuratamente  il  Pilade  non  potè  acco- 
starsi alle  altre  due  giunche  che  si  diedero  alla  fuga,  di  tal 
modo  da  non  poter  loro  tener  dietro.  In  questo  tafferaglio 
gl'inglesi  ebbero  due  uomini  uccisi  e cinque  feriti.  Le 
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giunche,  come  pure  tulli  i bastimenti  da  guerra  chinesi, 
portano  in  poppa  reli  cui  geltano  combattendo  contro  gli 
schiG  che  vogliono  abbordare:  accortamente  eseguita  una 
tale  operazione,  gli  uomini  e gl’imbarchi  inretili  non  pos- 
sono più  muoversi. 

L’8  agosto  gl’inglesi  passarono  dinanzi  al  gruppo  di 
Qiiesan  ove  senza  dubbio  non  mancava  carne  fresca,  per- 
chè la  maggior  parte  dell’isola  era  gremita  di  bestiame  pa- 
scolante sul  pendio  delle  montagne. 

10  quelle  circostanze  l’aspetto  del  continente  muta  del  tut- 
to: le  montagne  erano  ancora  altissime,  ma  non  avevano  il 
sole  e la  natura  del  mezzodì  che  le  ornassero  di  ricca  ver- 
dura. Tultavolla  sui  fianchi  delle  colline  coperti  di  bei  pa- 
scoli vedeansi  errare  innumerevoli  armenti  di  pecore  e ca- 
pre. Coi  cannocchiali  si  potevano  perfettamente  discernere 
su  tutte  le  alture  genti  attirate  dalla  curiosità,  raccolte  per 
vedere  la  flotta  dei  barbari;  e senza  dubbio  i vascelli  di  fuo- 
co degl’  Inglesi,  com’  essi  chiamano  i battelli  a vapore,  do- 
veano  accrescerne  molto  la  meraviglia. 

11  IO  gettarono  l'àncora  undici  miglia  distante  dairimboc- 
catiira  di  Pei-lo,  e il  di  successivo  un  ufficiale,  accompagna- 
to da  quattro  schifi  ben  armati,  risalì  il  fiume  e consegnò 
uno  chop  ( missiva  per  i mandarini  ) al  primo  ufficiale  di 
governo  ch’ebbe  incontrato. 

Questa  costa  ha  una  trista  apparenza:  è piatta  e bassa: 
a cinque  miglia  al  largo  si  è già  perduta  di  vista.  All’iroboc-* 
catara  del  fiume  s’inalzano  due  piccoli  forti.  II  giorno  della 
prima  apparizione  degl’inglesi,  uno  di  essi,  quello  della 
riva  sinistra,  era  del  tutto  smantellato;  ma  lungo  tempo 
prima  della  partenza  degl’  Inglesi  i Chinesi  aveano  ripristi- 
nale le  fortificazioni,  e sino  dal  primo  giorno  si  videro  lavo- 
rare indefessamente  sui  baluardi. 
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Quando  i canoni  abbordarono,  i mandarini  accorsero  e 
si  lanciarono  nell’acqua  immergendosi  colle  scarpe  di  seia 
nel  panarne  sino  alle  ginocchia;  e lutto  ciò  per  impedire  ai 
barbari  di  metter  piede  sulla  sacra  terra  del  celeste  icnpero, 
r per  far  sapere  agl’  Inglesi  che  il  mandarino  Kea-Shen,  go- 
vernatore della  provincia  di  Pe-tsce-li  e terzo  membro  del 
gabinetlodi  Pechino,  era  allora  a Tas-kou,  città  posta  a quat- 
tro miglia  di  distanza  dalla  imboccatura  diPei-ho,  ove  aspet- 
tava da  parecchi  giorni  l’arrivo  della  spedizione.  Venne  in- 
viato d’  ordine  espresso  dell’  imperatore  ad  incontrare  la 
missione  inglese. 

La  qual  cosa  era  indizio  manifesto  che  se  i mandarini  di 
Ning-po  aveano  ricusalo  di  far  giungere  al  suo  destino  la 
lettera  stata  consegnata  dal  capitano  Bethune,  ne  avessero 
almeno  fatta  fare  una  copia,  indirilta  quindi  a Pechino:  al- 
trimenti gl’inglesi  non  avrebbero  trovalo  alcuno  pronto  a 
riceverli.  Una  delle  ragioni  allegate  a giustificare  il  rifiuto 
era,  che  quella  carta  non  era  scritta  nello  stile  conveniente, 
poiché  qualunque  carteggio  con  la  corte  dev’essere  presen- 
talo in  forma  di  umile  petizione. 

Kea-Shen,  quantunque  solamente  il  terzo  del  gabinetto, 
è generalmente  tenuto  siccome  prevalentissimo  nel  gover- 
no: gli  altri  due  membri  sono  tanto  vecchi  ed  infermi,  che 
non  possono  più  attendere  a’publici  affari. 

Ricevuto  appena  il  dispaccio  dell’ufficiale  inglese,  un 
mandarino,  salilo  a cavallo,  partì  di  galoppo  per  Tas-kou  ; 
alcune  ore  dopo  tornava  colla  risposta  di  Tang-Churri  ( let- 
teralmente, il  gran  personaggio)  pel  plenipotenziario  inglese. 

Soppesi  dalla  risposta  di  Kea-Shen,  che  non  islava  in  sua 
facoltà  il  trattare,  ma  solo  il  ricevere  le  lettere  indirille  allo 
imperatore,  c che  prima  di  cominciare  qualche  negoziazio- 
ne doveva  render  noto  a Pechino  l’arrivo  della  squadra  e 
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aspettarne  i coniaodi.  Occorrevano  dieci  giorni  per  riceve- 
re la  risposta  della  corte;  e l’ ammiraglio  dovette  accordare 
questa  dilazione.  Sarebbe  ingiustizia  il  non  ricordar  qui  il 
personaggio  che,  durante  il  soggiorno  degl’inglesi  nel  golfo, 
fu  il  più  operoso  agente  di  tutte  le  comunicazioni,  vale  a 
dire,  Pe,  o il  capitano  Bianco,  come  lo  chiamavano  faini- 
gliarmente  i suoi  amici  della  squadra  a motivo  del  bottone 
che  recava  al  berretto.  E un  personaggio  considerevole,  al 
quale  il  senno  posto  alla  prova  in  molle  circostanze,  meritò 
un  bottone  che  prevalesse  a molti  altri.  Sosteneva  le  funzio- 
ni di  aiutante  di  campo  del  commissario  imperiale:  un  bot- 
tone bianco  era  la  insegna  del  suo  grado  di  capitano  di  ca- 
valleria, e il  suo  enfatico  linguaggio  e gli  esagerati  elogi  che 
tributava  a Kea-Slien,  mostravano  quanta  attitudine  avesse 
al  posto  occupalo.  Di  fatti,  era  uomo  amabile  e buon  com- 
pagnone : le  meravigliose  imprese  che  l’ imperatore  faceva 
conto  di  compiere  se  non  lo  avessero  distolto  i pacifici  con- 
sigli di  Kea-Shen,  non  formavano  la  parte  meno  singolare 
de’  suoi  discorsi. 

La  squadra  si  separò  in  varie  direzioni  per  riconoscere 
le  coste  della  Tarlarla  e del  golfo  di  Pe-lsce-li.  Colla  V olu- 
biìe  andarono  gl’inglesi  a visitare  la  Tarlarla  Mansciù,  il 
qual  paese,  tributario  della  China  e del  Giappone,  sembra 
sopra  tutto  dipendere  da  quest’  ultimo  regno.  Gli  uomini 
hanno  un’apparenza  atletica  e robusta,  sono  grandi  e straor- 
dinariamente gelosi  delle  loro  donne.  L’aspetto  del  paese 
ricorda  in  molli  luoghi  quello  della  Scozia  occidentale.  Gli 
abitanti  si  nutrono  d’erbaggi  e qualche  rara  volta  di  carne 
canina.  In  molte  rase  si  ingrassano  animali  pel  bisogno  della 
cucina.  I Tartari  posseggono  però  molle  mandrie  di  buoi, 
ina  non  se  ne  valgono  che  per  l’agricoltura.  In  tutta  la  Chi- 
na e lungo  questa  spiaggia,  il  latte,  che  ha  sì  gran  porte  nel 
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nulrimenlo  delle  classi  agricole  in  Europa,  è un  alimenlo 
sconosciulo.  ' 

Un  mezzo  di  cambio  utilissimo  con  questa  gente  sareb- 
bero i bottoni  di  rame  degli  abiti  usati  da’ marinai  inglesi: 
uno  di  questi  capi  valeva  assai  più  che  un  dollaro  spagniio- 
lo,  moneta  però  che  sembrava  sconosciuta.  Per  un  bottone 
adunque  s’ebbe  un  montone  e qualche  volatile. 

Le  case  rassomigliano  del  tutto  a quelle  dei  Cliinesi:  ma 
qui  il  metodo  di  cultura  esige  grandi  e faticosi  lavori.  Tulle 
le  montagne  dal  piede  alla  sommità  recano  terrapieni  costrut- 
ti dalla  mano  dell’  uomo,  e ciò  a motivo  dei  diluvii  di  acqua 
che  cadono  in  paese,  che  spesso  fanno  franare  nelle  valli  la 
terra  vegetabile  delle  montagne.  Da  ogni  parte  vestigi  di 
tale  sventura  provano  la  necessità  di  siifatle  precauzioni. 

La  mattina  del  ^4  si  gittò  l'àncora  per  la  seconda  volta 
all'imboccatura  di  Pei-ho,  e il  rimanente  della  squadra  giun- 
se nei  giorni  successivi. 

L’ammiraglio  e il  suo  seguito,  saliti  sopra  un  battello  a 
vapore,  vollero  tentar  di  passare  la  sbarra  del  fiume.  Ma 
l’ ufficiale  incaricato  di  esplorare  il  passo  tornò  dicendo,  il 
disegno  essere  ineseguibile,  ancorché  nelle  precedenti  scor- 
rerie il  capitano  Dyce  del  Madagascar  fosse  giunto  ad  en- 
trare nel  fiume  col  suo  bastimento. 

Siccome  non  era  ancora  il  tempo  delle  grandi  maree,  fu 
deci.so  di  rinovare  il  dì  seguente  il  tentativo:  la  corvetta  la 
Modesta  ricevette  ordine  di  apparecchiarsi  a prendere  il  ri- 
morchio del  battello  a vapore.  Non  tirava  che  dodici  piedi 
di  acqua,  e tredici  piedi  era  la  maggior  profondità  che  si 
fo.sse  riconosciuta  sulla  barra  nelle  precedenti  maree;  ma 
questo  nuovo  tentativo  non  ebbe  miglior  esito  del  dì  pri- 
ma, e l’acqua  non  salì  a sufficenza.  Nessun  dubbio  che  se 
gl’ Inglesi  fossero  riusciti  nell’intento,  se  avessero  potuto' 
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avere  nel  Game  due  bastimenti  ancorati  a’ pie’  dei  forti,  una 
tale  cii'costanza  avrebbe  molto  giovato  ad  affrettare  le  nego- 
ziazioni. Entrali  una  volta,  avrebbero  dovuto  aspettare  quin- 
dici interi  giorni  prima  che  il  ritorno  delle  grandi  maree 
permettesse  loro  d’uscire,  avrebbero  dovuto  dare  ai  Chi- 
Desi  una  conveniente  spiegazione  della  lor  posizione,  e si 
sarebbero  trovati  in  ottima  situazione  per  negoziare. 

! Se  i Chinesi  avessero  fatto  le  mostre  di  voler  resistere, 
ott’ore  sarebbono  bastale  a condurre  il  battello  a vapore  ca- 
rico di  soldati,  di  marinai  e di  artiglieria,  sotto  le  mura  di 
Tcn-sing  al  congiungimento  dei  gran  canale  coi  Gume  Pei- 
ho.  Questo  punto  è il  deposito  di  tutto  il  commercio  del 
norie  dell’impero.  Arse  le  giuncbe,  operazione  che  avrebbe 
tolto  ai  mandarini  di  spedir  rinforzi  alla  imboccatura  del 
Gume,  l’incendio  delia  cillù,  quasi  che  tutta  fatta  preda  alle 
Gamme  sotto  gli  occhi  degli  abitanti  della  capitale,  avrebbe 
prodotto  tale  terrore  da  far  crollare  il  trono  sin  dalla  base. 
Ai  mandarini  pareva  possibile  questo  disegno  di  campagna, 
e temevano  venisse  in  mente  agl'inglesi  di  mandarlo  ad 
effetto. 

Il  28  dopo  mezzogiorno  si  notarono  tre  giunche  che  si 
staccavano  da  terra  e andavano  verso  gl’inglesi.  Conduce- 
vano il  capitano  Bianco  ed  un  altro  mandarino  incaricato 
di  consegnar  loro  con  una  lettera  di  Kea-Shen  un  bel  nu- 
mero di  buoi  e di  frutti.  Nella  lettera  il  commissario  impe- 
riale domandava  un  colloquio  Col  secando  plenipotenziario, 
il  capitano  Elliot.  Atteso  che  un  mandarino  del  gran  Kea- 
Shen  non  poteva  avventurare  all’ onde  la  sua  augusta  per- 
sona, fu  il  colloquio  Gssato  a terra  per  la  domenica  trenta 
agosto,  e si  fecero  quindi  gli  apparecchi  necessarii  a rice- 
vere la  missione  inglese. 

Sin  dal  mattino  il  capitano  F.lliot,  seguito  da  tutte  le  per- 
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soDe  addette  all'ambasceria,  e da  tre  o quattro  ufficiali  di 
marineria,  si  diresse  verso  l'imboccatura  del  fiume.  Sei  schifi 
bene  equipaggiati  e bene  armati  facevano  scorta.  Partiti  pri- 
ma dell’ albeggiare,  gl’inglesi  avevano  tenuto  conto  dell’ora 
della  marea,  e siccome  cangiò  prima  che  fossero  entrati  nel- 
le acque  del  fiume,  i canottieri  dovettero  dar  dentro  coi  re- 
mi per  vincere  la  resistenza  della  corrente. 

Due  miglia  distante  dalla  città  videro  giungere  inauri  a 
loro  una  giunca  da  mandarini  a bordo  della  quale  trovavan- 
si  due  personaggi  d'alta  levatura:  uno  con  un  rosso  bottone 
al  berretto,  era  generale  delle  guardie  del  corpo  tartare  del- 
r imperatore,  l'altro  occupava  lo  stesso  posto  nella  casa  par- 
ticolare di  Kea-Shen  ed  aveva  un  bottone  cilestro. 

Erano  stati  spediti  agl’  Inglesi  dal  commissario  imperia- 
le: cortesia  voluta  dall' etichetta  con  visitatori  di  alto  affiire. 
Si  scusarono  verso  gl’inglesi  del  non  aver  loro  indirizzato 
il  saluto  dai  furti,  adducendo  a pretesto  che  lo  strepito  del- 
r artiglieria  avrebbe  potuto  dar  l’ all’  arme  ai  bastimenti  del- 
la squadra,  ed  indurre  sinistramente  i compatriotti  degl’in- 
glesi nella  credenza  che  fossero  impegnati  in  un  combatti- 
mento. Nessun  dubbio  però  che  questa  violazione  alle  leggi 
dell' etichetta  derivasse  dalla  loro  ripugnanza  a far  credere 
od  udire  al  popolo  gli  onori  da  essi  reuduli  ai  barbari  visi- 
tatori. Saliti  nel  canotto  inglese  fecero  tosto  circolare  le  loro 
tabacchiere  di  agata,  e divennero  in  poco  tempo  familiaris- 
simi. L’uomo  dal  bottone  cilestro  era  più  gentile  degli  al- 
tri : richiese  agl’  Inglesi  i loro  nomi,  la  profession  loro  e rac- 
contò distesamente  le  geste  della  sua  vita  militare:  conven- 
ne anche  in  tutta  confidenza  che  nei  suoi  appartamenti  se- 
creti procacciavasi  qualche  rara  volta  il  pericoloso  passatem- 
po di  fumar  oppio.  Il  bottone  rosso,  che  pareva  di  carattere 
più  circospetto,  ne  lo  redarguiva  talvolta,  come  se  avesse 
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temuto  qualche  imprudenza  dal  continuo  cianciare  del  suo 
collega. 

Un’ora  dopo  gl’inglesi  giunsero  allo  sbarcatoio  : un  pon- 
te di  battelli  era  stato  costrutto  a loro  inchiesta  per  traver- 
sare a pie’ asciutti  i banchi  di  fango  che  ingombrano  le  due 
sponde  del  fiume.  Per  una  via  stretta  giunsero  ad  una  spe- 
cie di  campo  appositamente  disposto  per  ricevere  l’am- 
basciata. 

Una  tenda  azzurra,  stesa  dinanzi  la  porta,  impediva  a 
quei  di  fuori  di  vedere  quanto  si  operasse  là  entro  : gl’  In- 
glesi furono  ricevuti  da  una  mano  di  mandarini,  che  li  in- 
trodussero con  ogni  ceremonia  alla  presenza  di  Kea-Shen: 
si  alzò  appena  quelli  furono  entrati,  ed  accolse  l’ambasciata 
con  molta  gentilezza  e cortesia,  e in  vero  che  le  maniere 
di  tutti  questi  alti  mandarini  avrebbero  fatto  onore  ai  più 
perfetti  cortigiani  di  Europa.  Kea-Shen  pregò  gl’  Inglesi  che 
si  rimanessero  a capo  coperto,  volle  essere  presentato  a cia- 
scuno di  essi,  e domandò  se  avessero  ricevuto  i doni  da  lui 
spediti  alla  squadra.  Si  scusò  di  riceverli  sotto  la  tenda,  sog- 
giungendo essere  Tas-kou  troppo  lontano  dal  luogo  in  cui 
si  erano  avvisati  di  sbarcare. 

A giudicare  dalle  apparenze,  è un  uomo  sui  quaranta  e 
che  sembra  meritare  P allo  concetto  di  forte  ingegno  in  cui 
è teuuto  dai  compatriotti.  La  sua  coda,  argomento  di  obligo 
dei  Chinesi  di  ogni  grado,  tranne  i sacerdoti,  è notevole  per 
lunghezza  e per  la  cura  incessante  con  che  la  coltiva.  Aveva 
una  vesta  di  seta  azzurra,  stretta  alla  schiena  da  una  bella 
cintura  ricamata  : calze  di  seta  bianca  come  usano  i perso- 
naggi d’alto  grado:  sulla  testa  un  berretto  di  estate  da  man- 
darino, intessuto  di  finissima  paglia.  Vi  si  vedeva  il  bottone 
rosso,  insegna  del  grado,  e una  penna  di  pavone  che  gli  ca- 
scava sulle  spalle.  Semplice  in  somma  n’era  l’acconciatura  ; 
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ma  a giudicarae  da  quanto  si  vede  a Sciusan,  i mandarini 
quando  sono  in  grande  abito  da  gala,  devono  veramente 
sfoggiarla. 

11  campo  era  chiuso  da  una  tela  altissima,  rassomigliante 
a quella  di  cui  i grandi  personaggi  e i raià  dell’India  fanno 
sempre  circondare  le  tende  quando  sono  in  viaggio.  In  que- 
sto ricinto  si  vedevano  otto  piccole  tende  contenenti  ciascu- 
na una  tavola  ed  alcune  sedie.  Erano  disposte  in  ovale  in 
mezzo  a cui  stava  costrutto  un  piccolo  padiglione  di  tela 
d’ ingegnosissima  fattura  : all’estremità  dell’ovale,  nascosta 
da  una  seconda  tela,  rizza  vasi  la  tenda  della  conferenza.  Era 
di  seta  gialla,  colore  della  casa  imperiale,  con  sopra  in  rica- 
mo le  armi  del  celeste  impero. 

Gl’interpreti  e il  capitano  Elliot  rimasero  soli  col  com- 
missario imperiale,  mentre  gli  uffiziali  e gli  altri  del  corteg- 
gio visitavano  le  diverse  tende,  ove  i mandarini  d’ordine 
inferiore  si  affaccendavano  a preparare  agl’inglesi  l’asciol- 
vere. Nè  senza  dubbio  fu  la  cosa  meno  straordinaria  in  que- 
sta visita  il  vedere  i mandarini  far  tutto  da  loro,  sin  la  cu- 
cina : non  un  solo  servo  osò  porre  il  piede  nel  ricinto  pri- 
vilegiato. 

Il  banchetto  componevasi  di  molti  piattelli  che  venivano 
imbanditi  agl’inglesi  l’ un  su  l’ altro  ammucchiati  : erano  mi- 
nestre con  nidi  di  rondinelle,  lumachelle  di  mare,  pinne  di 
pesce  cane,  uova  sode  ed  anche  un  po’  troppo  stando  al  gu- 
sto europeo,  e pesci  di  ogni  maniera.  Tali  erano  le  più  di- 
lieate  imbandigioni,  e molte  ancora  se  ne  vedevano,  perchè 
alla  mensa  ove  furono  banchettati  gl’  Inglesi  si  noverarono 
non  meno  di  trenta  fra  salse  ed  altre  solleticanti  ghiotto- 
nerie. 

Sotto  ogni  tenda  era  ministrata  una  tale  colezione  che 
dovea  satollar  la  fame  di  cinque  barbari.  I mandarini  teme- 
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vano  tanto  di  lasciare  vedere  agl’ Inglesi  la  loro  debolezza, 
che  non  solo  aveano  fatto  circondare  il  campo  della  tenda, 
ma  lo  vollero  altresì  attorniato  da  una  specie  di  bastione  di 
terra.  Tali  precauzioni  però  furono  quasi  inutili;  perchè 
quantunque  fossero  sempre  ricondotti  nel  recinto  da  un 
cordone  di  vigilanti  sentinelle,  trovarono  modo  di  spaziar 
collo  sguardo  sulla  sacra  terra. 

Dopo  l'ultima  visita  degl’inglesi  i forti  erano  stati  ripa- 
rati e riboccavano  di  soldati  : aveano  pure  costrutte  alcune 
opere  avanzate,  ma  faceano  pietà,  e io  fin  dei  conti,  come 
posizione  militare,  il  tutto  riducevasi  ad  una  vera  ridico- 
laggine. Con  due  cannoni  da  sei  ed  alcune  centinaia  di  sol- 
dati di  marina  gl’inglesi  in  meno  di  cinque  minuti  se  ne 
sarebbero  impadroniti.  Non  poterono  essi  però  non  ammi- 
rare la  forza  muscolare  e la  vigoria  di  questi  Chinesi  del 
norte,  segnatamente  degli  uomini  adoperati  nell’alloggio  dei 
bastimenti  sul  fiume.  Sono  cenciosi,  bestie  da  soma  più  to^ 
sto  che  umane  creature  : ma  dotati  di  tanta  forza  fisica,  che 
sei  od  otto  di  loro  possono  tirare  contro  corrente  e senza 
grandi  sforzi  un  battello  di  considerevole  tonnellaggio. 

Lungo  la  giornata  alcune  guardie  del  corpo  tartaro  si 
esercitarono  alla  sciabola  ed  eseguirono  per  ispassare  gl'Ia- 
glesi  diverse  manovre,  ma  sembravano  porre  ogni  loro  stu- 
dio più  nell’ atteggiarsi  a grottesche  posizioni  e nel  com- 
porsi a spaventevoli  smorfie,  che  mostrar  gran  valore  nel 
maneggio  dell’ armi.  Credono  che  siffatte  ridicole  mostre 
valgano  a spaventare  il  nemico,  e per  ciò  appunto  forse  i 
soldati  veduti  dagl’inglesi  al  sud,  a Nang-po  ed  a Sciusan  re- 
cavano un  uniforme  di  tigre,  cioè  un  abito  la  forma  e il  colo- 
re del  quale  ricordavano  la  forma  e il  colore  di  quella  belva. 

I Tartari  vestivano  una  stoffa  di  cotone  bianco  e recava- 
no in  capo  neri  berretti  : per  arme  avevano  sciabole,  mo- 
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scbetti  e frecce.  Sono  considerati  siccome  l'eletta  delle  trup- 
pe componenti  la  guardia  imperiale,  e si  vogliono  discen- 
denti dalla  stessa  tribù  dell’imperatore. 

Dopo  una  conferenza  di  sei  ore,  durante  la  quale  le  voci 
dei  plenipotenziarii,  concitate  certamente  da  una  viva  di- 
scussione, erano  pervenute  agli  orecchi  degl’inglesi,  torna- 
rono essi  a bordo  del  JVellesley. 

Durante  la  visita  degl'inglesi  i mandarini  non  si  stavano 
dal  ripetere  che  i membri  dell'  ambasciata  erano  gli  ospiti 
dell’  imperatore,  e con  tali  proteste  ricusarono  quanto  quel- 
li volevano  ofiTerire  in  pagamento  delle  provvigioni  inviate 
alla  squadra. 

Aperti  i documenti  officiali  che  provavano  il  potere  della 
missione  inglese  e il  tema  delle  sue  negoziazioni,  Kea-Shen 
lasciò  in  prima  scorgere  una  viva  curiosità,  ma  ripigliò  to- 
sto la  calma  apatica  dalla  quale  i mandarini  d’alta  levatura 
credono  di  non  poter  dipartirsi. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  quanto  avvenne  in  quella 
conferenza:  il  fatto  principale  però  di  si&tto  colloquio  fu 
il  voler  provare  agl’inglesi  che  il  commissario  imperiale 
non  aveva  poteri  di  trattare  definitivamente,  e che  almeno 
una  volta  ancora  doveva  conferire  colla  propria  corte. 

Fe’loro  noto  per  altro  essere  stata  nominata  una  com- 
missione che  tostamente  recberebbesi  a Canton  a prender 
notizie  sulla  condotta  di  Lin  cui  tutti  biasimavano,  e ad  una 
voce  consideravano  siccome  causa  principale  delle  differen- 
ze sussistenti  tra  gl’inglesi  e i Cbìnesi.  In  tale  occasione 
gl'  Inglesi  ebbero  ampio  argomento  di  notare  la  poca  unità 
politica  delle  diverse  provincia  dell’  impero  chinese.  Alcuni 
mandarini  dicevano  loro  che  dei  torti  da  essi  sofferti  non 
dovea  per  alcun  modo  accagionarsene  lo  imperatore,  altri 
soggiungevano  ben  anche  che  farebbero  assai  bene  a punire 
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severamente  Lin  e i suoi  colleghi  di  Caoton.  Ma  pretende- 
vano poi  che  non  avessero  ragione  di  prendersela  coll’ im- 
peratore, innocente  affatto  di  quell’imbroglio,  il  quale  an/i 
era  animato  da  ottime  intenzioni  verso  gl’  Inglesi,  e non  po- 
tessero se  non  essere  biasimati  nel  render  responsabili  del- 
le ingiurie  sofferte  alcune  provincia  le  quali  non  avevano 
preso  alcuna  parte  in  ciò  ch’era  accaduto. 

Non  parlavano  di  Sciusan  se  non  che  coll’accento  del  più 
alto  sdegno;  vi  faceano  sempre  allusione,  ma  senza  volerne 
inai  pronunciare  il  nome:  si  contentavano  di  dire  quei  dis- 
graziato affare,  e promettevano  che,  restituito  appena,  tut- 
te le  difiBcoltà  sarebbero  state  tolte. 

L’interesse  vivissimo  che  manifestavano  su  questo  punto 
parrà  forse  contraddire  le  precedenti  asserzioni,  ma  non  è 
da  dimenticare  come  la  posizione  di  questa  isola  esiga  che 
il  Principal  modo  di  circolazione  sia  nel  centro  dell’  impe- 
ro, l’ lang-the-kiang,  e quindi  pure  il  canal  imperiale  che 
porta  a Pechino  nonché  a tutte  le  provincie  del  nord  le  sus- 
sistenze ed  i viveri  di  cui  non  potrebbero  far  a meno. 

Conseguenza  di  tale  colloquio  fu  di  chiedere  una  nuova 
prorogazione,  perchè  il  commissario  imperiale  non  aveva 
voluto  conchiudere  senza  consultare  un’altra  volta  la  pro- 
pria corte.  La  squadra  rimise  dunque  alla  vela  per  far  nuo- 
ve indagini  in  questo  mare  si  poco  conosciuto  sino  ad  ora 
dai  navigatori  europei.  Gl’  Inglesi  si  aggirarono  sulla  costa 
della  Tartaria  sino  al  luogo  in  cui  la  celebre  muraglia  della 
China  viene  a gettarsi  nel  mare,  non  già  al  punto  general- 
mente indicato  sulle  carte,  ma  dopo  una  grandissima  città, 
eh’ è senza  dubbio  una  piazza  di  commercio  importante. 
Quest’opera  immensa  supera  i precipizii,  scende  su  per 
l’erta  dirupata  dei  monti,  che,  lunghesso  il  mare,  sono  di 
tristissimo  aspetto.  Alcuni  ufficiali  che  eseguirono  nn'esciir- 
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sione  sulla  spiaggia,  e penetrarono  nell’  interno  delle  terre 
per  lo  spazio  di  due  miglia,  verificarono  come,  tuli' al  con- 
trario di  quanto  asserisce  lord  Macartney,  la  gran  muraglia 
discenda  addirittura  nel  mare  e si  separi  dalla  montagna 
per  correre  alcune  miglia  sopra  una  costa  piatta  prima  di 
congiugnersi  ad  una  città  essa  pure  sorgente  sulla  riva  del 
mare. 

Sotto  questa  latitudine  in  settembre  l’aria  è fredda  e 
pungente.  11  cangiamento  della  temperatura  si  fece  forte- 
mente sentire  agli  ufficiali  ed  ai  soldati  inglesi  da  quattro 
anni  avvezzi  a vivere  sotto  l’infocato  cielo  deH’Indostan. 
D'altra  parte  i varii  climi  di  questo  immenso  impero  diffe- 
riscono tra  loro  non  meno  degl’  interessi,  dei  dialetti  e delle 
vesti  delle  provi  ncie,  e quantunque  un  onorevole  membro 
della  camera  dei  Comuni  abbia  preteso  che  siano  tutte  le- 
gate tra  loro  in  una  rigorosa  unità,  avrebbe  molto  maravi- 
gliato se  gli  si  fosse  presentato,  come  alla  squadra  inglese, 
occasion  di  vedere  quanto  deboli  e fallaci  siano  siffatti 
vincoli. 

Il  dodici  settembre  la  squadra  appresentossi  alle  imboc- 
cature di  Pehi-bo,  ove  col  mezzo  del  capitano  Bianco  gl’in- 
glesi ricevettero  notizie:  parea  rilevarsi  dalle  sue  comuni- 
cazioni che  Kea-Shen  fosse  eletto  finalmente  commissario 
straordinario  a Canton  ove  tosto  si  sarebbe  recato  per  pren- 
der notizie  sul  contegno  di  Lin,  verificare  sino  a qual  pun- 
to le  querele  dei  plenipotenziari!  inglesi  fossero  ingiuste, 
I dopo  di  che  accordava  conveniente  riparazione. 

Tutta  la  politica  di  Kea-Shen  pareva  fondarsi  .sul  deside- 
rio di  mantenere  la  pace.  Aveva  senno  bastante,  nè  poteva 
prestar  credenza  ad  una  sola  parola  di  quanto  disse  soltanto 
per  mantenere  spianata  la  faccia  delF  imperatore,  cioè  per 
salvar  le  apparenze.  Yedeva  essere  troppo  vulnerabile  l’im- 
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pero,  nè  convenire  di  cimentarlo  ad  ostilità;  comprendeva 
che  nel  caso  pure  in  cui  la  resistenza  potesse  riuscire  a 
buon  iine,  la  vittoria  non  avrebbe  avuto  altro  risultamento 
che  deviare  la  fonte  da  cui  tante  ricchezze  erano  venute  al 
paese. 

Una  lettera  di  Kea*Shen,  nei  documenti  comunicati  alla 
camera  dei  Comuni,  indiritta  all’imperatore  al  proposito  del 
commercio  dell’oppio,  prova  manifestamente  che  le  sue 
opinioni  e la  sua  politica  sono  quali  le  ha  dipinte;  e nessun 
dubbio  che  questa  guerra  Coirebbe  con  amichevoli  accordi 
se  gli  si  permettesse  di  operar  libero  e conformemente  a 
quanto  crede  utile  agl'interessi  del  celeste  impero. 

Nella  posizione  che  tenevano  gl’inglesi  all’esterno  del 
fiume  di  cui  non  potevano  superare  la  barra,  quanto  di  me- 
glio rimaneva  ad  essi  di  fare  era  di  accettare  il  convegno 
offerto  loro  a Canton  per  negoziare.  Giustizia  voleva  di  fatto 
che  si  lasciasse  al  governo  il  tempo  di  prender  nozioni  sul 
vero  stato  della  quistione  che  diceva  ignorare.  Fu  deciso 
che  sino  a quel  momento  le  ostilità  sarebbero  sospese  da 
una  parte  e dall’altra. 

L’ammiraglio  Elliot  ripartì  con  tutta  la  squadra  per  re- 
carsi io  persona  a Canton  passando  prima  per  Sciusan.  In 
questo  viaggio  gl’inglesi  trovarono  l’isola  di  Tokay,  poi 
un’altra  dello  slesso  gruppo,  sulla  quale  si  inalza  la  città  di 
Tang-sciù-fìi  ; questo  gruppo  è posto  all’entrata  del  golfo  di 
Pe-tsce-li  e la  città  di  Taog-sciù-lu,  è una  grande  e impor- 
tante piazza  commerciale  circondata  da  un  alto  muro  ; alla 
sua  estremità  occidentale  s’inalzano  alcune  fortificazioni  che 
guardano  sul  mare.  Al  piede  di  queste  fortificazioni  un  gran 
corpo  di  troppe  stava  ordinato  in  battaglia,  fra  cui  alquanta 
cavalleria. 

Il  di  successivo  alla  venuta  degl’  Inglesi  alcuni  mandarini 
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si  recarono  a bordo  dell’  aramiraglio  ed  accettarono  la  cole* 
zione  loro  offerta  : e fu  aoitnirala  la  portentosa  quantità  di 
carni  che  divorarono.  Uno  di  essi,  uomo  di  gigantesca  sta* 
tura,  che  dovea  pesare  almeno  cenciiiquanta  libbre,  interro- 
gato sulla  forza  del  suo  appetito,  rispose,  quasi  gloriando* 
sene:  che  un  montone  gli  bastava  appena  per  tre  giorni,  e 
convien  confessare  che  non  si  mostrava  molto  soddisfatto 
della  tavola  dell’ammiraglio.  I Chinesi,  come  gl’indiani, 
fanno  gran  conto  d’ un’ alta  statura  e di  un  vasto  corpo,  se* 
gni  materiali  a’ loro  occhi  di  forza  e di  ricchezza. 

Il  ventotto  settembre  la  squadra  tornava  al  porto  di  Sciu* 
san.  La  malattia  aveva  fatto  terribili  guasti  tra  le  truppe 
accampate  nei  sobborghi  e sulla  spiaggia  del  mare.  Alcuni 
distaccamenti  erano  stati  in  più  riprese  spediti  ad  esplorare 
il  paese  •,  ma  siccome  mancavano  d’ interpreti,  i Chinesi  gli 
avevano  tolti  per  saccheggiatori,  anzi  che  per  agenti  di  un 
governo  regolare. 

Tale  inoperosità  era  immediata  conseguenza  delle  maiat* 
tie  che  aveano  renduto  tre  quarti  dei  soldati  inetti  al  servi* 
gio,  e si  attribuiva  segnatamente  la  loro  sventura  al  difetto 
di  fresche  provvigioni.  La  squadra  (u  accolta  con  trasporto 
di  gioia  dalle  truppe  che,  non  ostante  le  loro  infermità,  de* 
sideravano  ardentemente  di  venire  a qualche  fatto. 

Soldati  e servi  addetti  ai  corpi  erano  stati  rubati  dai  Chi- 
nesi alle  porte  della  città  e trasportati  sul  continente.  Il  ca- 
pitano Ansthruther,  ufficiale  d’artiglieria  dell'esercito  di 
Madras,  fu  colto  dai  Chinesi  mentre  prendeva  la  planime- 
tria del  campo. 

Questo  ufficiale,  a tutti  caro  segnatamente  nelle  frequenti 
sue  gite  per  affari  di  servigio,  s’era  procacciato,  almeno  in 
apparenza,  l’affezione  di  quei  del  paese,  per  cui  dis^nava 
ritratti  di  somiglianza  maravigliosa.  La  notte  antecedente  a 
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quella  del  suo  rapimento,  il  campo  era  stato  desto  ad  un 
tratto  dalle  "rìda  che  pareano  partire  dalla  sua  tenda,  e quan- 
do parecchi  suoi  compagni,  guidati  dal  rumore,  entrarono  iu 
quella,  il  rider  profondamente  addormentalo.  Svegliatosi 
rispose  di  aver  sognato  che  alcuni  Chinesi  il  trasportarono 
a veduta  del  campo  con  sbarrata  la  bocca,  e sospeso  braccia 
e gambe  legate  ad  un  grosso  bambù  3 il  qual  sogno  è almen 
singolare,  chè  le  cose  accaddero  in  fatti  cum’ei  le  aveva  ve- 
dute in  sogno,  e fu  rapito  colla  bocca  sbarrala,  come  avea 
detto,  ad  un  mezzo  miglio  lontano  dalle  tende. 

Era  pur  giunta  notìzia  della  presa  d’un  bastimento  inglese 
operala  dai  Chinesi  sulla  spiaggia  vicina.  Il  capitano,  dicevasi, 
e quattro  uomini  del  suo  equipaggio  erano  stati  uccisi,  e ven- 
ti prigionieri,  fra  i quali  una  donna,  condotti  a Ning-po. 

Siccome  il  solo  basliiiienlu  della  squadra,  che  avesse  ima 
donna  a bordo,  era  il  Brig-kite,  trasporlo  armato  a guerra, 
si  conchiiise  naturalmente  che  fosse  quello  appunto  il  cattu- 
ralo. Il  Kile  aveva  accompagnato  una  spedizione  alle  bocche 
di  lang-lse-chiang  sullo  il  comando  del  capitano  Belbuue 
per  farvi  una  esplorazione.  Si  temeva  che  al  suo  ritorno  a 
Sciusan,  uv’era  stato  spedilo  con  dispacci  del  capitano  Be- 
tbune,  il  bastimento  avesse  fatto  naufragio. 

Alcuni  bastimenti  della  squadra  furono  dunque  spediti 
tosto  a Niug-po  per  ottenervi  la  liberazione  di  mistriss  Nu- 
ble.  Le  autorità  chinesi  non  vollero  concederla,  aggiungen- 
do non  l’ accorderebbero  se  nou  multo  tempo  dopo  che  gli 
Inglesi  avessero  sgomberata  l’ isola. 

Il  di  successivo  il  capitano  Elliot  andò  a chiedere  un  col- 
loquio ai  mandarini  di  Niiig-po,  ma  non  potè  ottenere  nulla. 
Gli  si  addusse  a pretesto  essere  stalo  spedilo  un  rapporto 
alla  corte  dì  Pechino,  e nulla  potersi  intraprendere  senza 
aver  ricevuti  gli  ordini  del  governo  imperiale. 
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I mandarini  però  assicurarono  il  capitano  Elliot  del  ri- 
spetto con  che  sarebbero  trattali  gl’  Inglesi,  e chiesero  anzi 
si  spedissero  loro  degli  abiti  dei  quali  avevano  grandissimo 
bisogno.  I Chinasi  permisero  anche  poscia  ai  prigionieri  di 
carteggiare  culla  squadra,  ma  ebbero  cura  di  far  iscrivere 
queste  lettere  in  chinese.  Le  lettere  erano  sottoscritte  dal 
capitano  Ansthrutber,  dal  luogotenente  Douglas  capitano 
del  Kile  c da  mistriss  IVuble. 

Alcuni  giorni  dopo  la  corvetta  da  guerra  il  Conway  tor- 
nò a Sciusan,  e il  capitano  Betbune  diede  conto  egli  stesso 
della  sua  missione.  Aveva  spedito  il  Kile  coi  suoi  dispacci 
per  r ammiraglio,  e questo  bastimento  era  poi  caduto  in  po- 
ter dei  Chinesi  u per  naufragio,  o,  ciò  che  parea  più  pro- 
babile, per  una  discesa  fatta  a terra  a procacciarsi  fresche 
provvigioni  delle  quali  aveano  massimo  bisogno.  La  mag- 
gior parte  dell’equipaggio  sbarcalo  imprudentemente  era 
stato  culto  e fatto  prigioniero,  ed  ai  rimasti  a bordo,  in  trop- 
po scarso  numero  per  poter  manovrare  il  bastimento,  non 
rimaneva  miglior  partito  che  darsi  nelle  mani  dei  Chinesi. 

1 dati  raccolti  dal  capitano  Bethune  nella  sua  spedizione 
sono  preziosissimi.  Sessanta  miglia  del  corso  dell’ lang-the- 
chiang  furono  accuratamente  disegnate,  e fu  scoperto  un  pas- 
so che  permetterebbe  ad  uu  vascello  di  linea  di  entrare  nel 
fiume.  Per  quanto  il  capitano  Bethune  potè  giudicare  dai 
multi  scandagli  ch’ei  fece  fare,  dall’aspetto  del  paese  e dal- 
l’andamento generale  del  fiume,  è probabile  che  bisogne- 
rebbe risalire  il  suo  corso  ad  una  distanza  di  parecchie  cen- 
tinaia di  miglia  prima  d’incontrare  gli  ostacoli  che  rompe- 
rebbero il  corso  dei  bastimenti. 

Qiiand’  anche  questi  dati  non  fossero  utili  alle  operazioni 
militari,  la  scienza  geografica  dovrebbe  sempre  molto  allo 
Zelo  ed  alla  iuslancubile  operosità  del  capitano  Bethune.  La 
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formazione  di  alcuna  di  quelle  furtiGcazioni  erette  d'un  su- 
bito all’ accostarsi  dei  bastimenti  inglesi  era  veramente  ridi- 
cola: le  più  constavano  di  puro  legno  dipinto  in  modo  da 
figurar  cannoniere,  quasi  credessero  che  gl’inglesi  coll’aiu- 
to dei  cannocchiali  non  si  sarebbero  avveduti  di  quel  me- 
schino ripiego. 

Tale  esplorazione  non  pertanto  costò  alcuni  uomini  agli 
Inglesi.  Un  midshipam,  giovinetto  di  bellissime  speranze  e 
prediletto  ai  suoi  camerati,  Harvey,  mandato  a terra  per 
procacciarsi  carne  fresca  ed  erbaggi,  fu  assalito  da  una  mano 
di  Chinasi  i quali  uccisero  un  marinaio  e ferirono  luì  stesso 
pericolosissimamente.  Non  sopravvisse  che  pochi  giorni  alla 
sua  ferita,  tanto  però  da  morire  a Scinsan,  ove  è sepolto  vi- 
cino a più  d’un  soldato  inglese. 

Alcuni  giorni  dopo  il  ritorno  del  capitano  Bethune,  un 
brich  di  dieci  cannoni,  X Algerina,  comandato  dal  luogote- 
nente Mason,  rientrò  pure  nel  porto  di  Sciusan.  Passando 
sotto  le  mora  di  una  città  della  Chapon,  che  facea  gran 
commercio  col  Giappone,  era  stato  salutato  da  una  scarica 
generale  d’ artiglieria  d’ un  forte  che  avea  gran  numero  di 
cannoni  in  batterìa.  Il  luogotenente  Mason  prese  subito  po- 
sizione col  suo  pìccolo  bastimento  per  traverso  al  forte,  ove 
i Chinesi  gli  fecero  provare  per  Ire  ore  un  fuoco  vivissimo; 
pure  e quasi  coll’ultima  palla  il  brich  ridusse  al  silenzio  le 
batterie,  poi  gettò  fieramente  l’ àncora  sotto  le  mura  del  for- 
te, ed  aspettò  un’  ora  per  sapere  se  i Chinesi  si  sentissero 
in  voglia  di  ricominciare  il  combattimento,  dal  che  però  eb- 
bero il  giudizio  di  ristare. 

In  questo  cannoneggiamento  un  mandarino  si  fe’ soprat- 
tutto notare  pel  suo  coraggio:  lo  si  vedeva  passeggiare  ar- 
ditamente sui  bastioni  e incoraggiare  i soldati,  intanto  che 
la  mitraglia  e le  palle  Algerina  piovevano  intorno  a lui. 
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Dai  dispacci  del  capitano  Srnilh,  che  comandava  il  bloc- 
co di  Canlon,  si  seppe  ch'egli  avea  avuto  da  quella  parte 
lina  mischia  coi  Chinesi.  Un  suddito  inglese,  abitante  della 
città  di  Macao,  il  signor  Staunton,  era  stato  rapito  dai  Chi- 
nesi quasi  sotto  le  mura  della  città  e sul  territorio  porto- 
ghese. Era  uscito  per  bagnarsi  in  mare  in  un  piccolo  seno 
ove  avea  dato  convegno  agli  amici.  Questi,  non  vedendo 
Staunton  al  luogo  stabilito,  imaginarono  da  prima  che  fosse 
tornato  in  città  senza  aspettarli,  e non  furono  colti  da  al- 
cun'inquietudine  : ma  il  d'i  appresso  quelli  che  abitavano 
collo  Staunton  cominciarono  a temere,  e vollero  indagare 
che  cosa  ne  fosse  avvenuto. 

Alla  (ine  si  sparse  la  otiova  essere  stato  rapito  dai  soldati 
dei  mandarini,  sospetto  confermato  poi  dall'asserzione  di 
chi  assicurava  di  aver  veduto  Staunton  prigioniero  a Canton. 

Il  capitano  Smith  pensò,  e con  ragione,  non  doversi  vol- 
gere alle  autorità  chinesi,  ma  fé' sapere  ai  governator  por- 
toghese di  Macao  che  un  suddito  inglese  era  stato  rapito  sul 
suo  territorio,  tenuto  sino  allora  per  neutrale,  e che  doveva 
quindi  essere  pensier  suo  l’ottenere  la  libertà  del  prigionie- 
ro. Il  governatore  chiese  tosto  un  colloquio  al  mandarino 
chinese  che  comandava  le  truppe  stanziate  alla  barriera  ; il 
mandarino  accettò  il  colloquio  e promise  di  recarsi  a Can- 
ton,  ove  tenevasi  certo  di  ottenere  la  libertà  dello  Staun- 
ton: tornò  in  fatti  il  di  appresso,  ma  invece  del  prigionie- 
ro, condusse  un  rinforzo  di  ottocento  uomini.  Fu  manifesto 
allora  che  senza  una  vigorosa  dimostrazione  la  sicurezza  dei 
sudditi  inglesi  a Macao  era  in  pericolo,  perchè  i Portoghesi 
o non  si  curavano,  o non  sapevano  proteggerli.  Fu  determi- 
nato dunque  di  cacciare  le  truppe  e le  giunche  chinesi  dalla 
posizione  minacciosa  che  occupavano  sotto  le  mura  della 
città. 
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La  Barriera  è una  grande  ed  alla  muraglia  a cavaliere 
dell’istmo  stretto  che  separa  il  territorio  chinese  dal  porto- 
ghese, non  più  d'un  miglio  lontano  dalle  mura  di  Macao. 
Nove  giunche  da  guerra  stavano  ancorate  nella  baia  e mil- 
lecinquecento uomini  di  linea  ordinati  erano  in  battaglia 
sulla  spiaggia.  Il  brich  il  Giacinto  ed  un  battello  a vapore 
cominciarono  l’attacco,  mentre  sotto  il  fuoco  delle  loro  Gan- 
cale  il  capitano  Smith  sbarcava  a capo  dei  soldati  di  marina 
della  sua  piccola  squadra  e d’ un  distaccamento  di  volontà- 
rii  del  Bengala.  Alcune  scariche  di  moschetteria  respinsero 
ben  presto  i Chinesi  dalla  loro  posizione,  e due  giunche  es- 
sendo state  calate  a fondo  dall’artiglieria  dei  bastimenti  In- 
glesi, gli  altri  si  diedero  a precipitevole  fuga. 

Dopo  tale  energico  provvedimento  le  cose  tornarono  in 
perfettissima  calma,  e i sudditi  inglesi  poterono  senza  alcun 
timore  continuare  le  loro  faccende  a Macao. 

Inanzi  di  proseguire  la  narrazione  dei  fatti  accaduti  a Sciii- 
san,  merita  di  essere  riferita  un’avventura  che  mostra  nella 
luce  più  favorevole  l’indole  di  alcuno  almeno  degli  abitanti 
delle  isole  chinesi.  Ad  uno  degl’imbarchi  Inglesi  l'indiano 
Oak,  partito  da  Sciusan  verso  lo  scadere  di  luglio  o al  prin- 
cipiare d’ agosto  con  lettere  e carteggi  della  spedizione,  toc- 
cò la  sventura  di  perdersi  sulla  costa  della  gran  Lii-Chiè, 
isola  descritta  in  un’opera  del  capitano  Basil-Hall.  — Av- 
venturosamente per  i naufraghi,  caddero  in  mano  di  buoni 
Samaritani,  chè  l’ umanità  dei  nativi  verso  gl'inglesi  superò 
quanto  è possibile  imaginare.  Appena  videro  in  pericolo  il 
bastimento,  stavano  essi  presti  a braccia  stese  per  ricevere 
i marinai  inglesi:  mutarono  gli  abiti  inzuppati  d’acqua  in 
asciutti,  offrirono  ad  essi  ricovero,  viveri,  e,  di  ciò  non  pa- 
ghi, diedero  mano  a rammassare  quanto  il  mare  area  get- 
talo alla  riva,  c religiosamente  restituirono  al  proprielarli 
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qnanto  avevano  potuto  togliere  alle  onde  : per  sè  non  ten- 
nero un  chiodo  senza  averlo  prima  domandato.  Il  più  caldo 
desiderio  di  queste  brave  genti  era  di  rimandare  siffatti 
avanzi  alla  regina  Vittoria*,  e stabilirono  d’inviare  una  giun- 
ca io  Inghilterra  a sua  maestà. 

Le  sollecitudini  degli  ufficiali  di  terra  e di  mare  tende- 
vano allora  a render  migliore  la  posizione  dei  soldati  ingle- 
si nell’ isola  di  Sciusan.  Si  stabilirono  alla  fine  degli  avam- 
posti nei  siti  più  salubri  dell’interno;  le  truppe,  a dovizia 
fornite  di  viveri  mercè  delle  provvisioni  portate  dal  norie 
dalla  squadra,  cominciarono  a riprender  forze,  facendo  i 
preparativi  per  i quartieri  d’inverno.  Questi  provvedimenti 
seguitarono  sino  alla  fine  di  ottobre,  ed  allora  lo  stato  della 
truppa  era  divenuto  più  soddisfacente,  poiché  le  malattie 
divennero  più  rare;  chè  disavventuratamente  anche  una 
parte  di  quelli  che  dopo  esserne  stati  attaccati  pervennero 
a ristabilirsi,  diveniva  ogni  giorno  più  debole.  Abbattuti  da 
terribile  morbo  (la  dissenteria),  indeboliti  da  un  clima  sner- 
vante, i malati  languivano,  e assai  rare  volle  risanavano. 
L’aria  di  Sciusan  non  ha  quella  elasticità  che  ridona  la  vita 
a'  convalescenti  : essi  si  risentivano  dei  mortali  miasmi  che 
tramandavano  le  risaie  alle  quali  erano  sfuggiti,  ed  i canali 
d' acqua  quasi  stagnante  che  rendono  la  città  di  Ting-bai 
un  soggiorno  malsano.  I soldati  avendo  por  sempre  conser- 
vato la  loro  morale  energia,  non  altro  domandavano  che  di 
essere  attivamente  impiegali  per  liberarsi  dalle  malattie.  Ed 
è per  questo  che  sperarono  tanto  nel  ritorno  della  squadra, 
e furono  invece  al  sommo  scoraggiati  quando  seppero,  che 
l'esito  di  quella  spedizione  sarebbe  probabilmente  la  pace. 
Ora  non  avevano  in  prospettiva  che  un  Inngo  e tristo  inver- 
no, privi  di  nuove  dell’Inghilterra  e dell’India,  chè  non  vi 
era  modo  di  rimontare  verso  il  norte  nei  mari  della  Chi- 
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na,  quaodo  il  monsone  soffia  per  questa  parte,  cioè  per 
tre  mesi. 

Nuli  conveniva  pensar  più  ad  operazioni  militari,  epperò 
gli  ufficiali  che  appartenevano  agli  stati  maggiori  od  a’  reg- 
gimenti di  presidio  nelP  India,  e quelli  cui  lo  stato  di  salute 
rendeva  inetti  forse  per  sempre  al  servigio,  pensarono  di 
lasciare  l’ impresa  per  tornare  gli  uni  nell’  India,  gli  altri  in 
Europa. 

Ora  intanto  che  il  capitano  Elliot  recavasi  ai  golfo  di  Pe- 
tsce-li,  il  vascello  il  Melville  capitanato  da  Dundas,  era  sta- 
to volto  sulla  carena:  la  sua  chiglia  era  sfondata  per  ventitré 
piedi.  Vi  vollero  dieci  settimane  a riacconciarlo  \ ma  questi 
giorni  di  faticoso  lavoro  conservarono  la  salute  ai  marinai, 
mentre  le  truppe  sfaccendate  morivano  a terra  di  malattia  : 
se  i soldati  si  fossero  tenuti  operosi  invece  di  lasciarli  pas- 
seggiare sulle  tombe  dei  loro  compagni,  è certo  che  avreb- 
bero meno  patito. 

Intanto  si  carteggiava  di  continuo  tra  le  autorità  chinesi 
ed  inglesi,  e da  una  spia  spedita  a Ching-hai  si  ebbero  buo- 
ne notizie  sulla  sorte  dei  prigionieri.  Lin,  l’ alto  commissa- 
rio, e Toang,  governatore  della  provincia  di  Canton,  rice- 
vettero ordine  di  portarsi  a Pechino  con  la  rapidità  della 
Jiamma  per  comparire  dinanzi  alla  corte  penale  a dar  ra- 
gione dei  cagionati  turbamenti.  D’altra  parte,  Kea-Shen  era 
dicesi  partito  per  Canton,  era  già  anche  passato  per  Ning- 
po,  e dopo  il  suo  passaggio  le  autorità  di  quella  città  mo- 
stravano ogni  desiderio  che  fossero  composte  le  cose  all’ami- 
chevole. 

Alcuni  comentarii  dell’  imperatore  sui  dispacci  dei  suoi 
ufficiali  che,  battuti  dagl’  Inglesi  in  tutti  gli  scontri,  annun- 
ciavano grandi  vittorie,  sono  degnissimi  d’attenzione.  Al 
pie’ d’ un  dispaccio  indiritto  dal  governatore  di  Sce-chiang 
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sta  scrino:  u 11  generale  ebbe  torlo  a non  rinrorzare  il  pre- 
sidio di  Sciusan,  e quindi  l’ imperatore  condanna  il  detto 
uQiciale  a perdere  il  bullone  : pure  iu  considerazione  dei 
buoni  servigi,  e perchè  le  palle  dei  vascelli  barbari  cade- 
vano come  Ionie  montagne,  hi  generosità  imperiale  lo  mati' 
tiene  nel  suo  comando  per  dargli  occasione  di  riparare  il 
mal  fatto  con  luminosi  servigi  ». 

luformato  da  un  dispaccio  d’  un  altro  suo  generale  ebe 
comandava  sulla  costa  di  lang-tse-chiaiig,  che  i barbari  dai 
rapegli  rossi,  i quali  aveano  voluto  vagare  sulle  acque  ce- 
lesti, erano  stali  cacciati  dalla  costa  dal fulmine  deir  impero, 
il  sovrano  soggiunse:  Ottimamente,  ma  che  i servi  nastrisi 
mostrino  misericordiosi,  e le  famiglie  dei  soldati  morti  sia- 
no convenientemente  ricompensate.  Multi  altri  documenti 
della  stessa  specie  furono  inseriti  nella  gazzetta  di  Pechino. 

Non  ostante  però  le  più  buone  disposizioni  dei  Cbinesi 
verso  gl’inglesi,  il  governo  imperiale,  siccome  in  istato  di 
guerra,  fulminava  del  continuo  editti  contro  i barbari  dai 
capelli  rossi.  Il  mandarino  Keshen,  benché  apparentato  per 
sangue  culla  famiglia  imperiale,  fu  giudicato  e condannato 
a morte  per  espiare  il  delitto  d’aver  aperto  negoziazioni  col 
capitano  Klliot  nel  gennaio  milleottocenquarantuno. 

Tutti  i vantaggi  riportati  dagl’inglesi  sopra  iChinesi  furo- 
no sempre  egualmente  sterili,  ed  il  governo  inglese  si  do- 
vette finalmente  convincere  che  per  trionfare,  se  non  del 
valore,  almeno  della  forza  d’inerzia  dei  Cbinesi,  conveniva 
rassegnarsi  a grandi  sforzi,  a gravi  sacrifizii.  Oltre  i ventiin 
bastimenti  da  guerra  che  furono  spediti,  si  mandarono  die- 
cimila valorosi  soldati  a fine  di  dar  moto  ad  una  guerra  che 
da  multo  tempo  si  agitava  senza  alcun  prò,  e costava  al  go- 
veruo  inglese  immense  somme  di  danaro  e gran  copia  di 
Aiilorosi  suklati. 
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Tal  nerbo  di  forze^  sopraccresciuto  in  seguilo  a seconda 
del  bisogno,  diede  in  nnano  agl'inglesi  (luglio  niilleoltoceii- 
quaranladue)  cinque  punti  di  molla  imporlaoza:  Hong-Kong, 
Amoj,  Scinsan,  Sciugai  e INing-po.  Culla  occupazione  di 
Hong-Kung  e Bocca-Tigri,  signoreggiavano  essi  le  provincie 
di  Canton;  con  quella  d’Amoy,  Fo-kien;  con  Sciusan,  Sciu- 
gai e Ning-po,  quelle  di  Sce-cbiang  e Kiansi. 

Ma  non  ostante  la  presenza  di  forze  formidabili,  capita- 
nate da  valorosi  ed  esperti  condottieri,  e non  ostante  tali 
parziali  successi,  volge  oramai  il  terz’anno  della  guerra  de- 
gl’ Inglesi  nella  China  •,  e,  dopo  avere  dispendiato  quasi  tre 
milioni  di  lire  di  sterlinì,  sono  essi  press'  a poco  alio  stesso 
punto  in  cui  erano  allorché  si  furono  impadroniti  di  Sciu- 
san. Hanno  preso  bensì  successivamente  varie  piazze,  ma 
le  dovettero  abbandonare*,  migliaia  di  Chinesi  perirono  per 
le  armi  inglesi  senza  che  per  questo  avessero  esse  fatto  sul- 
la popolazione  una  tal  quale  impressione.  Ciapù  è caduta 
in  poter  degl’  Inglesi,  ma  per  avanzare  tanto  hanno  dovuto 
abbandonare  Ning-po.  Di  tal  guisa  ogni  passo  che  essi  danno 
costa  loro  più  che  non  valga;  e se  la  guerra  tira  inanzi  a 
tal  modo,  le  vittorie  li  manderanno  in  rovina. 

In  veduta  di  tali  sinistre  vicende,  determinarono  final- 
mente gl’inglesi  di  fare  un  gran  colpo;  e con  una  flotta, 
forte  di  settanta  vele  e agguerrita  di  otto  in  noremila  uo- 
mini da  sbarco,  giunsero  dinanzi  Tscin-chiang-fu,  grande 
città,  situata  sulla  riva  sinistra  deH'IaDg-tsè-cbiang  nella  in- 
tersecazione del  gran  canale,  la  cui  occupazione  costituiva 
il  punto  strategico  della  campagna,  e a trentacinque  in  qua- 
ranta miglia  (quindici  in  sedici  leghe)  da  Nanchino.  La  si- 
tuazione di  quella  città  costrìngeva  gl’  Inglesi  ad  impadro- 
nirsene; laonde  sino  dal  ventun  luglio  milleoltocenquaran- 
tadue  essa  fu  assalita  e presa  dopo  un  gravissimo  combat- 
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tiiiienlo,  il  più  grave  anzi  die  i Chinasi  abbiano  dato  dopo 
il  cominciainento  della  guerra.  Di  questa  giornata  darenao  le 
particolarità.  La  impresa  fu  compiuta  dal  solo  esercito  di 
terra.  Le  soUlalesclie  erano  state  partite  in  tre  brigate,  che 
assaltar  dovevano  la  città,  ciascuna  in  un  sito  diverso;  e 
come  non  si  prevedeva  alcuna  resistenza,  non  si  era  chiesto 
a’ marinai  di  secondare  gli  sforzi  delle  truppe  di  terra.  Il  pi- 
roscafo V Auckland  ebbe  solo,  tra  tutti  i navigli,  l’onore  di 
aiutare  l’artiglieria  reale,  incaricala  di  aprire  una  breccia 
nella  parte  della  muraglia  che  guarda  sul  (ìiime,  e per  cui  la 
colonna  del  centro  doveva  introdursi  nella  piazza. 

Il  muro  che  circonda  la  città  è fabricato  di  mattoni,  alto 
da  venticinque  in  trenta  piedi,  ottimamente  guernito  di  ba- 
stioni, di  feritoie,  di  traverse  ec.;  ed  era  armato  di  pezzi 
da  dodici  e da  .sei  senza  mettere  in  conto  i peirieri.  La  par- 
te eh’ è volta  alla  riva,  a circa  duecento  passi  di  distanza, 
sorge  sopra  un  terreno  difficile  e molto  erto,  che  dà  alla 
piazza  una  grande  apparenza  di  forza,  e verso  quella  parte 
r Auckland  e la  reale  artiglieria,  appostata  sopra  una  vicina 
eminenza,  cominciarono  circa  le  dieci  della  mattina  a can- 
noneggiare. Lo  stato  in  cui  fu  poi  veduta  la  muraglia  fa  ba- 
stevole testimonio  della  eccellenza  della  lor  mira;  pure  non 
si  lasciò  lor  tempo  di  far  breccia.  Da  mezz’ora  essi  fulmi- 
navano i bastioni,  che  rendevano  loro  buon  conto  allorché 
gli  zappatori  del  genio  del  reggimento  cinquantesimoquinto 
dell’esercito  reale  e di  tre  reggimenti  indiani  di  Madras,  si 
fecero  inanzi  con  iscale,  e forzarono  l’artiglieria  a cessare 
dal  fuoco  Le  scale  furono  levate  contro  il  muro  con  magica 
rapidità,  ed  i granatieri  del  cinquantesimoquinto  reggimen- 
to vi  si  avventarono  con  un  ardore  maraviglioso  sotto  una 
.scarica  gagliardissima,  che  costò  molta  gente  agl’inglesi, 
fra  uccisi  e feriti.  Il  primo  che  scalò  il  bastione  fu  il  luogo- 
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teneote  Cud Jy,  il  quale  fé’  prova  in  tale  occasione  di  gran- 
de prodezza.  Giunto  in  cima  alla  muraglia,  agitò  la  spada 
io  segno  di  vittoria,  poi  sedendo  con  inimaginabile  intrepi- 
dezza a cavalcioni  del  parapetto,  aiutò  i suoi  a salire.  Ciò 
accadeva  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  brigata,  onde  si  può  age- 
volmente pensare  con  quale  sollecitudine  gl’  Inglesi  tenesse- 
ro dietro  a tutti  i suoi  movimenti^  ed  è un  miracolo,  che 
in  mezzo  alla  grandine  delie  palle  che  gli  piovevano  intor- 
no, ei  non  sia  stato  ucciso  o gettalo  giù  dal  bastione  j ma 
non  n’ebbe  altro  danno  che  una  ferita  nei  piede.  Un  quarto 
d'ora  dopo,  la  bondiera  del  cinquantesimoquinlo  era  inalbe- 
rala sulla  muraglia  e la  sua  apparizione  veniva  salutala  da 
tre  vigorosi  urrà,  che  mandavano  i marinai  inglesi  attenti 
al  fatto  dall’ alto  delle  loro  antenne.  Tutlavolta  la  città  non 
era  presa,  e si  ebbe  mollo  a fare  per  iscacciar  il  nemico  dal 
bastione;  i Tartari  si  batterono  col  massimo  valore,  carica- 
rono più  volle  gl’  Inglesi  colla  lancia  e la  spada  in  pugno, 
e,  uopo  è far  loro  giustizia,  contesero  con  accanimento  ai 
nemici  ogni  palmo  di  terreno.  Alla  fine  però  la  baionetta  in- 
glese trionfò,  ma  allora,  lasciando  in  poter  dei  nemici  la 
muraglia,  andarono  ad  appostarsi  nelle  case,  donde  diresse- 
ro contro  di  essi  scariche  continue  e micidiali.  Tiravano  ad- 
dosso agl’inglesi  in  tutte  parli,  senza  che  questi  potessero 
vedere  il  più  delle  volte  d’onde  movessero  i colpi;  e furo 
no  necessarie  cinque  o sei  ore  di  pugna  nelle  strade  perchè 
i Tartari  cedessero  la  piazza. 

Il  caldo  era  grandissimo,  e gl’inglesi  ebbero  uomini  colli 
da  solate  mortali.  Tra  essi  è da  nominare  il  colonnello  DrL- 
ves,  dell’esercito  indiano,  e il  maggiore  Uniacke,  de' solda- 
ti di  marina;  il  novantullesimo  reggimento  solo  perde  quasi 
venti  uomini  per  tale  cagione.  Il  parere  degli  ufficiali  d’ogni 
arme,  così  dell' armata  come  dell’esercito,  è,  che  la  pugna 


Digitized  by  Google 


388 


A P P K N n I i:  F. 


fu  assai  male  condotta  dai  generali  inglesi,  i quali  anche  in 
questo  incontro  caddero  nell’  antico  errore,  di  spregiar  trop- 
po il  nemico;  per  cui  rendettero  vana  l'opera  della  flotta, 
che  avrebbe  potuto  riuscire  utilissima. 

Il  di  precedente  al  combattimento  si  diceva  che  non  c’era- 
no più  di  mille  in  millecinquecento  soldati  tartari  nella  piaz- 
za; ma  poscia  fu  chiarito  che  erano  cinquemila.  Da  tal  fatto 
apparve  chiaramente,  che  ai  Chinesi  manca  la  disciplina,  non 
il  coraggio,  del  quale  diedero  luminose  testimonianze  in  ta- 
le occasione,  e i capi  io  ispecie,  spronando,  appena  udita  la 
propria  disfatta,  i cavalli,  e cacciandosi  a morire  da  prodi 
sotto  le  baionette  inglesi. 

Il  dì  appresso  il  combattimento,  la  città  era  deserta  e pre- 
sentava ogni  dove  il  più  orribile  spettacolo.  I morti  e i fe- 
riti dei  Chinesi,  sebbene  ne  fosse  stato  levato  un  gran  nu- 
mero, giacevano  da  tutte  le  parti  senza  che  alcuno  pensasse 
a soccorrere  quelli  che  respiravano  ancora.  Tutte  le  case 
erano  state  forzate  e saccheggiate;  le  mercanzie  più  prezio- 
se, i thè,  le  stofie  di  seta,  le  pelliccerie,  erano  sparpagliate 
per  le  strade.  Tutte  le  case  che  avevano  appartenuto  o si 
era  creduto  che  appartenessero  al  governo,  erano  arse  del 
tutto  o io  preda  ancora  all’  incendio,  che  nessuno  si  dava 
cura  di  spegnere.  Come  nelle  altre  città  conquistate  dagl’in- 
glesi, la  costoro  vittoria  fu  cagione  di  molti  suicidii  ; si  tro- 
varono uomini,  donne  e fanciulli,  che  si  erano  strangolati, 
e se  ne  traevano  dalle  cisterne  a dozzine  ! 

Siffatto  combattimento  costò  agl’  Inglesi,  giusta  i rapporti 
ufficiali,  ventiquattro  uomini  uccisi,  tra  cui  quattro  ufficia- 
li, e centoqnarantacinque  feriti,  tra’ quali  pure  undici  uf- 
ficiali. 

La  spedizione  rimase  parecchi  giorni  a Tchin-chiang,  ove 
lasciò  un  presidio  di  duemila  uomini,  comandati  dal  gene- 
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rate  Schoedde,  e tre  piccole  fregate  con  due  battelli  a va- 
pore j iodi  si  ripose  io  via  per  risalire  il  fiume.  Le  mede- 
sime cause  che  avevano  ritardato  il  suo  cammino,  si  fecero 
di  nuovo  sentire,  ed  essa  non  giunse  in  cospetto  di  Nanchi- 
no se  non  che  il  sette  agosto.  La  giornata  dell’otto  passò  in 
preparativi,  e il  -nove  si  sbarcarono  le  soldatesche  coman- 
date dal  lord  Saltoun,  sopra  un’eminenza  a ponente  del- 
la città.  In  pari  tempo  le  navi  si  posero  in  ordine  di  bat- 
taglia. Ma  questa  non  era  più  che  una  vana  mostra,  poiché 
le  mura  della  città  erano  tutte  coperte  di  baudiere  parla- 
mentarie. In  breve  si  videro  giungere  tre  mandarini  d’alto 
grado,  i quali  sollecitarono  un  abboccamento  con  sir  Enrico 
Pottinger:  essi  aveano  autorità  dall’imperatore  di  trattar 
della  pace,  ed  erano  latori  d’ una  lettera  da  lui  sottoscritta, 
nella  quale  ei  diceva  che,  veduti  i trionfi  senza  eguale  delle 
armi  inglesi,  e comprendendo  alla  fine  che  gli  era  assoluta- 
mente  impossibile  di  difendersi  contro  di  essi,  era  pronto 
ad  accettare  tutte  le  condizioni  che  non  recassero  offesa  al- 
l’onore del  celeste  impero. 

I tre  negoziatori  suddetti  erano  King-Yeng,  principe  del- 
la famiglia  imperiale  e generai  supremo  delle  truppe  tarla- 
re; E-le-pù,  governatore  di  Tze-chiang  nel  milleollocento- 
quarantuno,  degradalo  prima  per  aver  restituito  i prigionieri 
inglesi  in  occasione  dello  sgombramenlo  dell’isola  di  Sciu- 
san,  poi  ritornato  in  graziale  da  ultimo  Gnu,  generale  delle 
due  provincie  di  Chiang-su  e di  Chiang-si.  Dopo  aver  mo- 
strati i loro  poteri  a sir  Enrico  Pottinger,  essi  intavolarono 
le  negoziazioni,  che  durarono  sino  al  ventinove,  giorno  in 
cui  la  pace  fu  finalmente  sottoscritta  a bordo  del  vascello  di 
linea  il  ComwalUs. 

Riferiremo  le  particolarità  d’una  visita  di  cerimonia,  che 
i Ire  mandarini  fecero  al  plenipotenziario  inglese  il  20  ago- 
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sto  1842  Un  piroscafo  gli  aspettava  per  condurli  a bordo 
ilei  vascello  ammiraglio.  Come  appena  e’ ci  posero  il  piede, 
il  Cormvallis  li  salutò  con  tre  colpi  di  cannone,  solo  sala* 
to  che  i Chinesi  abbiano  voluto  rendere  agli  uflìciali  in* 
glesi.  Accostando  il  vascello,  essi  furono  ricevuti  alla  scala 
da  due  capitani  di  vascello,  in  gran  divisa,  che  li  condussero 
sul  cassero,  uve  il  plenipotenziario  ed  i generali,  vestiti  del* 
le  loro  insegne  ed  in  gran  gala,  li  aspettavano  con  tutta  la 
maestà  imaginabile.  Allorché  i mandarini  furono  giunti,  le 
loro  eccellenze  fecero  alcuni  passi  verso  di  essi,  i Chinesi 
salutarono  alla  loro  foggia,  gli  Europei  si  scopersero,  poi 
dall' una  parte  e dall'altra  si  strinsero  le  mani,  e tutti  si  re* 
carono  in  fondo  al  cassero  per  pigliare  un  po'  di  riposo  do- 
po tante  fatiche.  I soldati  di  marina,  in  armi  e schierati  in 
battaglia  sulla  tolda,  i marinai  sparsi  sul  ponte,  il  naviglio 
pieno  di  ulTiclall,  ecco  più  che  non  occorresse  per  far  isbar* 
rare  gli  occhi  a’mandarini,  già  tutti  attoniti  allorché  posero 
il  piede  SII  quella  galleggiante  ',  ed  allorché  l'orchestra  intuo* 
nò  il  Gode  save  thè  Queen,  e'  parevano  tutti  trasognati.  Si 
mostrò  loro  a parte  a parte  il  vascello,  e ne  rimasero  sba* 
lorditi,  dappoiché  non  avevano  ancor  veduto  che  le  giunche 
de' loro  paesi.  Fu  loro  servita  una  leggera  colazione,  in  cui 
parecchi  di  quel  signori  si  inebriarono  di  vino  di  Xeres  e 
d'acquavite  culla  maggior  allegria  del  mondo ^ onde  si  mo* 
strarono  appagatissimi,  e lietamente  lasciarono  gl’inglesi. 

Benché  in  islato  di  tregua,  i Chinesi,  fedeli  al  loro  siste- 
ma ordinario,  fecero  tutto  ciò  che  poterono  per  impedire 
agl'inglesi  di  visitare  la  città  e i dintorni. 

Non  ostante  a ciò,  alcuni  Inglesi  vi  penetrarono,  ed  ecco 
alcune  notizie  relative: 

La  città  non  pare  fortissima;  le  sue  mura  che  hanno  in 
generale  da  trentacinqiie  in  quaranta  piedi  di  altezza,  non 
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ne  hanno  più  che  dieci  in  certi  sili,  e sono  rovinose  in  al- 
cuni altri.  Il  muro  di  cinta  esterno  è antichissimo,  dee  ave- 
re da  trenta  in  trentacinqiie  miglia  di  circonferenza  (nove 
in  dieci  leghe),  e contiene  una  grande  estensione  di  vaghi 
terreni.  Ci  sono  ancora  nell’interno  due  altri  muri  di  cinta, 
che  paiono  dominati  ctitrainbi  da  edifìzii  vicini  o da  alture 
naturali.  Nessuno  non  ha  ancora  potuto  vedere  la  famosa 
torre  di  porcellana:  essa  è fuori  della  città,  un  poco  a ostro. 
Quattro  bastimenti  inglesi  risalirono  il  fiume  cinque  o sei 
miglia  all’ insù  di  Nanchino.  I Cbinesi  aifermano  che  un  na-^ 
viglio  leggero  potrebbe  risalire  sino  a cinquecento  miglia 
in  su  di  Nanchino,  e troverebbe  da  per  tutto  molt’  acqua 
ed  una  corrente  rapidissima.  Fatto  è che  il  Comwalìis  vi  si 
ancorò  in  settanta  pie’  d'acqua. 

Il  paese  tutto  all’  intorno  è veramente  bellissimo,  e lo 
strade  sono  ottime.  Non  ha  forse  un’agricoltura  si  bene  a- 
vanzata  come  nel  mezzodì,  ma  il  paese  è bene  boscato  ; le 
provvisioni  sono  rare,  e par  sempre  cbe  i Cbinesi  stiano  in 
continua  diffidenza  de’ loro  nimici. 

t Oltre  alle  suddette  particolarità  di  Nanchino  attinte  da 
testimonii  di  veduta,  ne  daremo  alcune  intorno  alla  vita  che 
vi  conduce  l’imperatore,  esse  pure  ritratte  da  genuini  do- 
cumenti. 

I Di  buon  mattino,  all’ora  stabilita,  appare  l’eunuco  con 
una  lanterna  a svegliare  l’ imperatore  : ei  si  alza,  si  veste, 
bevo  il  thè,  indi  a qnattr’ore  e mezzo  entra  nel  suo  gabi- 
netto. L’eunuco  gli  pone  inanzi  le  memorie  spedite  dalle 
Autorità  superiori  di  Pechino  ai  mandarini  di  servigio,  op- 
pure le  relazioni  inviate  dalle  provincie  per  mezzo  dei  go- 
vernatori o de’  generali.  — Il  principe  scorre  tutte  quelle 
carte,  e dà  il  suo  giudizio  sulle  meno  importanti  contrasse- 
guato  da  una  piegatura  falla  suH’angiilo  o da  un  tratto  di 
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unghia.  Questi  segni  sono  di  nornna  ai  membri  del  consi- 
glio di  gabinetto,  i quali  scrivono  di  conformità  ad  essi  la  • 
deliberazione  a nome  dell’  imperatore  con  inchiostro  rosso. 
Ciò  fatto,  ei  lascia  ch'entrino  le  persone  colle  quali  vuol 
parlare  d’ affari. 

Allo  spuntare  del  giorno  si  reca  nella  sala  del  trono  al 
fine  di  dar  udienza  a que'  mandarini  che  hanno  ottenuto 
impiego,  o che  ne  furono  destituiti.  Le  grandi  sale  del  pa- 
lazzo non  hanno  anticamera,  e sono  tutte  esposte  al  sud  : 
nel  mezzo  hanno  due  larghe  porte  a doppie  imposte,  che  ri- 
mangono aperte  durante  la  dimora  del  monarca.  Il  trono  è 
addossato  al  muro  che  vi  sta  di  fronte. 

Le  persone  presentate  si  mettono  a ginocchio  colla  fac- 
cia volta  al  trono,  e allorché  l'imperatore  siede,  ad  un  se- 
gnale fatto  dai  maestri  di  cerimonie,  devono  fare  le  tre  pro- 
sternazioni d'uso  ripetute  tre  volte.  Poscia  ciascheduno  leg- 
ge un  succinto  compendio  delia  sua  vita,  i Chinasi  nella  lo- 
ro lingua,  i mansciù  e i mongoli  in  mansciù:  i mandarini 
militari  sono  inoltre  obbligati  di  tirare  a segno  coll'arco  e 
con  cinque  frecce.  Talvolta  l'imperatore  interroga  alcuno 
dei  presentati  sopra  diversi  oggetti,  e sì  le  domande  che  le 
risposte  vengono  ripetute  ad  alta  voce  dalle  guardie  dei  cor- 
po. I grandi  personaggi,  o quelli  che  sono  particolarmente 
conosciuti  dall'imperatore,  si  raccolgono  ad  un  suo  invito 
intorno  al  trono,  e favellano  direttamente  con  lui.  Siffatte 
udienze  hanno  luogo  senza  distinzione  per  i mandarini  di 
fresco  salili  in  carica,  affinchè  riconoscano  la  giustizia  della 
decisione  dell’imperatore,  e non  ne  mostrino  malcontenta- 
mento. 

. Tale  ceremonia  si  compie  verso  le  sette  del  mattino; 
r imperatore  esce  allora  dalla  sala  del  trono  e si  reca  negli 
appartamenti  posti  di  dietro,  ove  si  rimane  quasi  sempre. 
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Ivi  viene  allestito  il  pranzo  a lui  solo,  cbè  la  sposa  e le  al- 
tre donne  dimorano  separale,  e godono  particolar  tratta- 
meato.  La  mensa  del  monarca  è servita  delle  vivande  pre- 
scritte dalla  legge  a seconda  delle  stagioni,  ond'è  che  non 
ha  mai  nè  erbaggi  intempestivi,  nè  frutti  serbali  al  chiuso. 
1 rilievi  della  sua  mensa  sono  recati  ai  mandarini  di  ser- 
vizio. Ma  il  cibo  di  cui  fa  uso  il  principe  essendo  ordinalo 
dal  gusto  di  lui,  le  vivande  ch'egli  ama  sono  le  sole  acco- 
modale con  cura,  le  altre  Io  sono  a pena  per  metà  ; laonde 
coloro  che  hanno  parte  in  tale  distribuzione,  si  affrettano  di 
fare  le  tre  genuflessioni  e i tre  inchini,  e lasciano  le  vivan- 
de ai  servi. 

Dopo  il  pranzo  il  dominatore  della  China  può  darsi  al 
riposo,  od  occuparsi  degli  affari  domestici.  1 principali  man- 
darini dei  varii  ministeri  stanno  il  più  delle  volte  di  e notte 
presso  il  suo  gabinetto  per  dare  quando  abbisogni  gli  schia- 
rimenti richiesti  sopra  ciò  che  riguarda  il  loro  dipartimento. 
Perchè  poi  l’imperatore  sappia  quali  siano  i mandarini  di 
servizio,  ciascuno  di  essi  entrando  deve  consegnare  all’ eu- 
nuco una  memoria  contenente  il  suo  nome  e le  sue  funzio- 
ni; le  quali  memorie  sono  chiuse  ognuna  nell’ufficio  rispet- 
tivo delle  amministrazioni,  nè  sono  restituite  ai  mandarini 
in  funzione  se  non  pel  solo  tempo  in  cui  stanno  di  servi- 
zio. Al  fine  di  mantenere  l’ordine  ogni  amministrazione  ha 
un  giorno  ed  un’ora  statuita  per  le  sue  istanze. 

In  sulla  sera  l’imperatore  gode  di  alcun  sollievo  nel 
seno  della  famiglia.  E’  passeggia  nel  giardino  ovvero  fa  par- 
te della  compagnia  della  famiglia  della  moglie,  sulla  cui 
mensa  vede  posarsi  vivande  chè,  relativamente  alla  stagio- 
ne, gli  sono  proibite  dalla  legge.  Dopo  il  tramonto  ei  si  ab- 
bandona al  riposo,  il  quale  in  primavera  e nella  stale  è 
spesso  interrotto.  Allorché  si  sveglia  durante  la  notte,  per 
l>AU*  \ I»I . I 5o 
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lo  più  duinnnda  all’ eunuco  da  qual  parte  solBi  il  vento,  e 
se  si  scorgano  nubi,  tanto  gli  sta  a cuore  la  pioggia  : per- 
ciocché la  siccità  di  un  paese  cosi  popolato  è pericolosa  e 
terribile. 

Di  tal  maniera  tutti  i giorni  si  rassomigliano  per  lui,  ad 
eccezione  di  quei  delle  feste,  che  perù  non  sono  molti.  Il 
sollievo  più  luogo  gli  è conceduto  al  cominciare  del  nuovo 
anno.  Le  feste  allora  cominciano  dieci  di  avanti  la  fine  del- 
l’auno,  e durano  trenta  giorni.  In  quel  periodo  sono  chiuse 
tutte  le  amministrazioni,  è sospeso  il  corso  di  tutti  gli  affa- 
li;  perù  sono  aperti  t\e' Itlanc-sotng  per  i casi  straordinarii. 

L’anniversario  della  nascita  dell’ imperatore  viene  cele- 
iirato  alla  corte  per  Io  spazio  di  sette  giorni  con  pranzi  e 
rappresentazioni  teatrali  : i principali  mandarini  vi  sono  ma- 
no mano  invitati  per  ordine  espresso  dell’imperatore.  Il  mo- 
narca, secondo  il  costume,  siede  sempre  solo  a mensa:  le 
persone  invitate  mangiano  sopra  mense  poste  ai  lati  d’onde 
piiossi  vedere  la  rappresentazione. 

.\ppeiia  l’imperatore  annunzia  a’ mandarini  ch’egli  è ma- 
lato, viene  tosto  stuliilito  un  consiglio  supremo  per  l’am- 
ministrazione degli  affari,  e ai  monarca  vengono  condotti 
alcuni  medici.  Un  movimento  straordinario  si  manifesta  tra 
i grandi  deir  impero,  e si  ordinano  partiti  prò  e contro  gli 
eredi  presuntivi  del  trono,  non  ostante  la  legge  fondamenta- 
le che  esiste  a tale  proposito.  Per  questo  motivo  l’ impera- 
tore studia  di  dissimulare  e di  superare  sinché  puù  non  solo 
le  leggere  indisposizioni,  ma  persino  le  malattie  pericolose. 

Giusta  le  leggi  l’imperatore  non  puù  neppur  uscire  dal 
palazzo,  {lerocché  nel  suo  riciuto  egli  é la  stessa  cosa  che 
r anima  universale  del  mondo  j laonde  ei  deve  rimanersi 
immobile  nel  suo  punto  centrale,  al  fine  di  spandere  il  suo 
potere  egualmente.  La  »isila  al  tempio  ed  alle  tombe  im- 
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penali  per  presenlarv!  le  offerte,  il  viaggio  a Guho  e Gehal, 
luogo  di  delizie  estivo,  posto  al  di  là  della  gran  muraglia 
ov'ei  dà  la  caccia  alle  belve,  sono  gite  prestabilite  dalla 
legge,  ed  hanno  luogo  al  tempo  debito,  e dopo  un  cereino- 
niale  regolato  dal  consiglio  dei  riti,  sempre  però  secondo 
il  desiderio  del  principe.  Cosi  quel  monarca,  cui  gli  Europei 
riguardano  come  il  più  assoluto  di  tutti,  è legato  da  un’eti- 
chetta generale  sino  ne’suoi  stessi  sollazzi. 

Giusta  il  regolamento  del  consiglio  dei  riti,  il  pubblico 
contegno  dei  mandarini  è severamente  sopravvegghiato  : 
essi  non  possono  abbandonare  senza  bisogno  il  palazzo  del- 
r amministrazione  nel  quale  dimorano.  I soli  mandarini  del- 
la capitale  abitano  nelle  loro  case,  o in  quelle  che  hanno 
preso  a pigione. — 

Ripigliando  ora  il  filo  della  storia,  riferiremo  letteral- 
mente il  trattato  di  pace  conchiuso  tra  la  Gran  Bretagna 
e r imperatore  della  China,  e dopo  alcune  considerazioni 
circa  gli  effetti  sperabili  dal  ravvicinamento  di  queste  due 
grandi  potenze  tra  loro  agl’interessi  dell’Europa  e dei  po- 
tentati che  ne  reggono  i destini,  chiuderemo  questi  cenni 
co’ quali  abbiamo  posto  al  corrente  i lettori  delle  notizie 
relative  al  celeste  impero,  il  più  importante  e notabile  dei 
recenti  avvenimenti. 

Sir  Enrico  Pottinger,  che  ebbe  la  somma  ventura  di  re- 
cider le  fila  alle  lunghe  guerre  guerreggiate  tra  l’Inghilterra 
e la  China,  appena  statuiti  i patii  della  pace  conchiusa, 
si  indirizzò  ai  sudditi  di  sua  maestà  britannica  abitanti 
nella  China  con  la  seguente  circolare: 

u II  plenipotenziario  ecc.  di  sua  maestà  britannica  nella 
China  ha  la  somma  soddisfazione  di  annunziare  ai  sudditi 
di  sua  maestà  britannica  nella  China  essere  stato  conchiuso 
e firmato  con  gli  alti  commissarii  chinesi  deputati  a nego- 
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ziare  con  lui,  un  trallalu,  del  quale  i più  importanti  articoli 
sono  i seguenti: 

n 1.  Perpetua  pace  ed  amistà  fra'  due  imperi. 

» 2.  La  China  pagherà  ventun  milioni  di  dullari  nel  cor* 
su  dei  presente  e dei  tre  anni  successivi. 

n 3. 1 porti  di  ('anton,  Ainoy,  Foo-cho  w-foo,  Ningo  e 
Sangai,  verranno  aperti  ai  negozianti  inglesi*,  vi  risederan- 
no agenti  consolari,  e saranno  stabilite  e pubblicate  rego- 
lari e giuste  tariffe  d’ importazione  e d’ esportazione  (come 
pure  di  transito). 

n 4*  Hong-Kong  sarà  per  sempre  ceduta  a sua 

maestà  britauuica,  eredi  e successori. 

n 5.  Tutti  i sudditi  di  sua  maestà  britannica  (nativi  di 
Europa  o delle  Indie)  rinchiusi  in  qualunque  parte  del- 
ITmpero  chinese  saranno  tosto  liberati. 

r>  6.  Le  città  ed  i porti  dell' interno  della  China  saranno 
aperti  a tutte  le  potenze  europee,  le  quali  avranno  il  diritto 
di  farsi  rappresentare  da’ consoli  della  loro  nazione. 

» Sarà  pubblicata  dall' imperatore  col  suo  imperiale  au- 
tografo e suggello  una  piena  ed  intera  amnistia  a tutti  i sud- 
diti chinasi  i quali  avessero  teuuto  servigio  o comunicato  o 
dimorato  sotto  il  governo  britannico  ed  i suoi  ufficiali. 

n 8.  Dopo  l'approvazione  del  presente  trattato  da  parte 
dell'  imperatore  ed  il  pagamento  della  prima  rata  di  sei  mi- 
lioni di  dullari,  le  forze  di  sua  maestà  bitannica  si  ritireran- 
no da  Nanchino  e dal  gran  Canale,  nonché  dai  posti  mili- 
tari a Chinai',  tuttavulta  le  isole  di  Sciusan  e Kulangsoo  sa- 
no ritenute  sino  tanto  che  siano  compiuti  i pagamenti  e 
gli  accomodamenti  per  l’apertura  dei  porti.  » 

Questa  pace,  imposta  culle  armi  in  mano  da  una  poten- 
za europea  al  celeste  impero,  il  quale  aveva  sempre  tratta- 
to gli  stranieri  con  superbo  disprezzo,  è un  grande  avveni- 
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mento  : è un  fatto  che  può  avere  grandissime  conseguenze 
sul  commercio  e sulla  politica  genemle;  dappoiché  egli  è 
un  mondo  intero  che  si  apre  all'alacrità  invaditrice  degli 
Europei.  Noi  non  dimoreremo  oggi  sui  risultamenti  d’ogni 
genere,  che  possono  uscire  da  tale  avvenimento,  poiché  il 
tempo  é ancora  immaturo.  Tutta  volta  non  lascerem  d'os- 
servare che  per  vincitori  gl'inglesi  fecero  pruova  di  mo- 
derazione. Ventun  milioni  di  dollari,  o,  comprendendovi  il 
riscatto  dì  Canton,  centoquaranta  milioni  di  franchi  per  pa- 
gare le  spese  della  guerra  è poca  cosa  quando  si  pensa  che, 
oltre  a tali  spese,  gl'  Inglesi  hanno  perduto  nel  mìlleottocen- 
totrentanove,  ventìduemila  casse  di  oppio  stimale  sessan- 
tadue  milioni  dì  franchi,  e eh' essi  videro  divorare  dalle 
flamme,  nel  maggio  del  milleottocentoquarantuno,  masse  di 
merci  inglesi,  cui  i più  moderati  computi  calcolano  del  va- 
lore di  trenlacinque  in  quaranta  milioni. 

La  conchiusione  dì  tal  pace  trasse  la  Gran  Brettagna  da 
un  grave  impaccio  col  metter  fine  alla  spesa  enorme  nella 
quale  si  trovava  impegnata  in  un  tempo  in  cui  le  sue  finan- 
ze erano  incagliale;  essa  apre  nello  stesso  punto  un  vasto 
smercio  ai  prodotti  inglesi.  Questa  guerra  perù,  principiala 
con  odioso  pretesto,  è una  indelebile  macchia  nella  storia 
della  politica  inglese.  La  storia  renderà  giustìzia  al  manife- 
sto pubblicato  dall'imperatore  nel  momento  di  cedere  ad 
una  forza  irresistibile,  nel  quale  egli  prende  il  suo  popolo 
a testimonio  della  giustizia  della  sua  causa,  e maledice  co- 
loro che  gli  mossero  guerra  perché  egli  non  volle  permet- 
tere che  i suoi  sudditi  venissero  avvelenali  coll' oppio.  Del 
rimanente,  considerando  gli  eventi  da  un  altro  lato,  é certo 
che  r incivilimento  in  genere,  il  quale  sovente  trae  il  bene 
dal  male,  guadagnerà  in  questo  aprirsi  dei  porti  della  Chi- 
na. Le  scienze  della  Europa  penetreranno  di  nuovo  nel  ce- 


A P P K N I»  I r.  K 


:{9S 


leste  impero,  e gioiranno  di  vedere  questa  originale  e cu- 
riosa nazione  entrare  finalmente,  sino  ad  un  certo  punto, 
nel  generale  consorzio  dei  popoli. 


Condotto  il  lettore  a cognizione  degli  ultimi  avvenimenti 
succeduti  nel  celeste  impero,  e provveduto  al  difetto  del- 
r opera  che  abbiamo  recata  nel  nostro  idioma,  dobbiamo 
sopperire  ad  un’  altra  mancanza  che  si  riscontra  nell’  opera 
stessa,  vale  a dire  alla  incompiuta  relazione  delle  provincie 
ond’è  composto  il  vasto  impero  suddetto.  Con  ciò  speria- 
mo di  dare  un  maggior  pregio  al  nostro  lavoro  ed  una 
maggior  perfezione  al  lavoro  originale  ebe  ci  dipinge  un  ri- 
tratto dei  Chinesi  stimabile  per  curiose  e minute  parti- 
colarità. 

In  sedici  provincie  viene  partito  dai  più  recenti  sinolo- 
ghi  il  vastissimo  territorio  cbinese,  le  quali  si  suddividono 
in  città.  E delle  une  e delle  altre  noi  recheremo  le  notizie 
di  maggior  momento,  traendole  da’ più  accreditati  libri. 


I.  PE-TSCE-LI. 


K una  delle  regioni  più  settentrionali  della  China  ; al  nor- 
ie è chiusa  dalla  gran  muraglia,  corre  nella  maggior  lunghez- 
za cenquaranta  leghe  circa  *,  minore  è la  larghezza,  massime 
nella  parte  meridionale.  Ancorché  l’elevazione  del  polo  non 
passi  il  grado  quarantnno,  tuttavolta  i fiumi  agghiacciano 
dalla  fine  di  novembre  sin  verso  la  metà  di  marzo.  Il  fred- 
do nel  verno  è tale  che  non  si  può  aprire  veruna  finestra 
dalla  parte  del  norie,  e il  ghiaccio  per  oltre  tre  mesi  si  man- 
tiene grosso  un  piede  e mezzo.  Rare  sono  le  piogge,  ma  vi 
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sopperiscono  frequenti  rugiade.  Il  paese  è piano  e poco 
abondevole  di  riso,  ina  a bastanza  provveduto  di  altri  ce- 
reali, nonché  di  legumi  e frutti  in  copia.  Cotesta  provincia 
si  divide  in  nove  dipartimenti,  ciascheduno  de’ quali  ha  una 
città  capitale  ; le  città  ascendono  a cenquaranta. 

Pechino. 

È la  capitale  del  Pe-tsce-li  e di  tolto  l’ impero  della  Chi- 
na, dappoiché  nei  l’ imperatore  Jong-lo  vi  tramutò  la 
sua  corte.  Allora  la  città  si  appellava  Pc-ping.  Essa  é cer- 
tamente una  delle  maggiori  città  deli’  universo.  Il  padre  Le 
Corate  le  dà  sette  leghe  e mezzo  di  circonferenza,  compresi 
i sobborghi;  non  computali  i quali  il  suo  circuito  si  può 
ridurre  a quattro  leghe  comuni  ed  un  quarto.  Pechino  si 
divide  in  due  città,  la  vecchia,  ossia  chinese,  e la  nuova  os- 
sia tartara,  la  quale  non  é abitata  se  non  che  dai  Tartari 
dopo  eh’  ebbero  conquistata  la  China.  La  vecchia  fu  edifi- 
cata dai  Chinesi  i quali  vi  si  rifuggirono  e l’ampliarono  poi 
che  furono  scacciati  dalla  nuova.  A quanto  si  assicura  le 
mura  di  Pechino  sono  alte  cinquanta  piedi  e larghe  per 
modo  che  due  persone  a cavallo  possono  camminarvi  di 
fronte.  Le  più  delle  strade  sono  allineate;  la  più  spaziosa  é 
larga  centoventi  piedi,  lunga  una  lega;  sempre  alTullata  d’uo- 
mini, di  donne  non  mai,  chiaro  é a vedere  che  il  concorso 
non  vi  origina  quasi  mai  qiie’ funesti  accidenti  tanto  fre- 
quenti nelle  capitali  della  Europa.  Quelli  che  montano  ca- 
vallo o scorrono  io  vettura  debbono  tener  guarentiti  i pe- 
doni dal  fango  e dall’  urto  ; e appositi  soldati  battono  a colpi 
di  bastone  o traggono  in  carcere,  secondo  il  caso,  i contrav- 
ventori. Le  stesse  guardie  vegliano  la  notte  a salvezza  delle 
case,  i cui  vicini  sono  mallevadori  dei  ladronecci  che  vi  si 
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commettessero.  ÀI  sopravveoire  della  notte  si  chiudono  le 
strade  con  barricate,  lo  che  si  fa  anche  di  giorno  nel  caso  di 
qualche  straordinario  concorso  di  popolo.  Cadauna  abitazio* 
ne  non  ha  che  un  appartamento,  ed  è occupata  da  una  sola 
famiglia.  Le  donne  hanno  loro  stanze  appartate  nell’  intimo 
della  casa,  e io  quelle  non  possono  entrare  altri  che  il  ma- 
rito, i figli  e i fratelli.  Sino  dalla  età  di  sette  anni  le  fanciul- 
le si  tengono  separate  dai  maschi,  nè  possono  sedere  coi 
loro  fratelli  sulla  stessa  stuoia  : disciplina  io  vigore  in  tutta 
la  China  ; e le  danze,  le  passeggiate  e le  visite  notturne  so- 
no diletti  affatto  sconosciuti  alle  persone  oneste.  Pechino 
non  è selciata^  ma  la  milizia  iostituita  alla  sua  custodia  è 
incaricata  di  tenere  spazzale  ogni  giorno  le  strade,  e di  irri- 
garne il  terreno  nella  stagione  estiva.  Nei  principali  quartie- 
ri un  tamburo  ed  una  campana  annunziano  le  varie  ore  del- 
la nulle.  Le  campane  sono  della  stessa  materia  delle  nostre, 
ma  il  battaglio  è di  legno,  il  che  rende  un  suono  meno  acu- 
to e sgradito.  La  piu  grossa  pesa  centoventimila  libbre.  Quel- 
la del  palazzo  di  Mosca  in  Russia,  se  si  presti  fede  a Rutu- 
fels,  ne  pesa  trecentovenlimila;  ma  non  si  è tuttavia  trova- 
lo il  mezzo  di  formare  un’armatura  per  poterla  sospendere. 

Il  palazzo  dell’  imperatore,  posto  nel  centro  della  città  dei 
Tartari,  è l’edifiziu  più  notabile  di  Pechino.  La  sua  pianta 
rappresenta  un  quadrilatero,  largo  un  miglio  inglese  circa  e 
due  lungo.  La  sua  circonferenza,  formata  da  forti  muraglie, 
comprende  non  solo  la  dimora  e i giardini  del  principe,  ma 
una  copia  grandissima  di  abitazioni  in  cui  alloggiano  i mi- 
nistri e gli  ufficiali,  nonché  tutti  gli  operai  addetti  al  suo 
servigio.  Le  donne  e gli  ennuchi  dell’  imperatore  abitano 
soli  l’ interno  dei  palazzo  *,  e questo  luc^o  chiuso  da  una 
cinta  separata  contiene  nove  grandi  cortili  che  comunicano 
col  mezzo  di  ampie  porte  a volta  di  marmo  sormontata  ca- 
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dauoa  da  uo  largo  padiglioue.  Nell’ultimo'  cortile  sta  l’ap- 
partamento dell’imperatore,  adorno  di  porticati,  sostenuti 
da  grossi  intercolunnii  di  un  legno  prezioso.  Esso  è circon- 
dato da  una  piattaforma  selciata  di  marmo  bianco,  cinta  di 
balaustrate  e interrotta  da  tre  gradinate  poste  negli  angoli  e 
nel  mezzo  della  facciata.  Quella  di  mezzo  forma  una  dolce 
salita  senza  gradini.  La  sala  di  udienza  ha  centotrenta  piedi 
circa  di  lunghezza  ed  una  larghezza  quasi  uguale.  I soffitti 
sono  sculti  io  color  verde  ed  ornati  di  dragoni  durati.  Le 
colonne,  che  sostengono  il  tetto,  sono  inverniciate  di  rosso  e 
le  tegole  di  giallo,  e riflettono  ai  raggi  del  sole  lo  splendore 
dell’oro.  I muri  sono  di  bianchezza  abbagliante,  ma  affatto 
spogli  di  tappezzerie,  di  specchi  o pitture.  Semplice  di  pari 
è il  trono  che  sorge  io  mezzo  alla  sala;  ma  gli  altri  apparta- 
menti del  palazzo  sono  un  pu’più  decorati  della  sala  d’udien- 
za. I soffitti  sculti  e durati,  i gabinetti  inverniciati,  le  pittu- 
re, le  stuoie,  i tappeti  e le  porcellane  ne  formano  l’orna- 
mento principale.  Ancorché  l’architettura  di  questo  palazzo 
non  abbia  alcuna  relazione  culla  europea,  tuttavia  cunvien 
confessare  che  ha  eleganza  e maestà,  u Tutti  i missiunarii 
che  qui  abbiamo  veduto  giungere  da  Europa,  dicono  i ge- 
suiti di  Pechino,  rimasero  stupefatti  all’aspetto  di  grandez- 
za e potenza  del  palazzo  di  Pechino,  c tutti  ci  confessarono 
che  se  le  varie  parti  che  lo  compongono  non  allettano  la  vi- 
sta come  i capolavori  dell’architettura  europea,  il  loro  in- 
sieme però  presenta  uno  spettacolo  diverso  aflàtto  da  quan- 
to avevano  per  l’inanzi  veduto.  Questo  palazzo  ha  duecen- 
totrentasei  lese  e nove  piedi  dal  norie  al  sud.  Al  che  con- 
viene aggiugnere,  che  i tre  anticortili,  benché  attorniali  da 
edifizii  di  maggior  mule  degli  altri,  non  sono  altrimenti  com- 
presi in  siffatte  misure.  Tante  migliaia  di  tese,  di  dieci  pie- 
di ciascuna,  coperte  tutte  o fronteggiate  da  torri,  gallerie. 
Davi»  Vol.  1>  5i 
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portici,  sale  e fabricati  immensi,  producono  maggiore  ef- 
fetto quanto  più  variate  ne  sono  le  (orme,  più  semplici  le 
proporzioni,  meglio  assortite  le  piante,  e più  approssiman- 
tisi  nella  loro  totalità  allo  stesso  intendimento,  poiché  tutto 
abbclla  mano  mano  che  si  procede  alla  sala  del  trono  ed  agli 
appartamenti  imperiali.  Le  corti  laterali  non  si  possono  raf- 
frontare a quella  di  mezzo,  nè  quelle  che  sono  le  prime  alle 
altre  più  discoste.  Nulla  diremo  dei  colori,  dell’oro  e della 
vernice  che  danno  tanto  rilievo  ai  grandi  edifizii.  A parlare 
in  generale,  la  nostra  architettura  è sì  disforme  dai  disegni 
e dalle  idee  di  quella  che  si  vede  in  Occidente,  che  non  se 
ne  può  pronunziare  un  sano  giudizio  ove  non  si  abbia  un 
altro  modello  che  non  è la  propria  imaginazione. 

La  popolazione  di  Pechino  si  computa  di  presente  a due 
milioni  di  anime.  Essa  era  maggiore  inanzi  che  l’ imperato- 
re Kang-hi  avesse  fatto  rifluire  nelle  provincie  una  gran  co^ 
pia  di  sfaccendati.  E poiché  le  abitazioni  di  Pechino  non 
bastano  ad  albergarvi  il  popolo,  molte  famiglie  stanziano  sul 
fiume  entro  barche,  e vivono  principalmente  della  pesca. 

La  superstizione  inalzò  mano  mano  quasi  diecimila  miao 
ossia  templi  d’idoli  tra  Pechino  e il  distretto.  I più  tra  quel- 
li che  stanno  nella  prima  cinta  del  palazzo  sono  belli  ed  al- 
cuni anche  magnifici.  Quelli  poi  che  sono  sparsi  qua  e là 
nel  rimanente  della  cittade  e nei  dintorni,  sono  quasi  lutti 
edificati  sopra  diversi  modelli.  Nel  gran  numero  multi  sono 
grandiosi,  alcuni  minori,  ed  altri  semplici  cappelle.  Quelli 
nei  quali  sono  molti  lama,  bonzi  o bonzesse,  generalmente 
son  belli  e ben  conservati.  Le  fiere  mensuali  nei  varii  quar- 
tieri della  città  si  tengono  nei  grandi  miao  i quali  hanno 
vaste  e numerose  corti  tutte  contornate  da  gallerie  accon- 
cissime all’uopo. 
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Altra  città  del  Pe-tsceli,  che  si  può  chiamare  P Amster- 
dam della  Chioa.  Ivi  i tipograC  sodo  più  facili  che  io  tutto  il 
rimanente  dell’  impero  nel  comperar  libri  che  abbiano  ali, 
come  si  suol  dire  nella  China,  cioè  che  stuzzichino  la  curio- 
sità e non  infracidiscano  nei  magazzini. 

Ai-tikh. 

Distante  due  leghe  da  Pechino,  ov’è  l’ordinaria  dimora 
dell’  imperatore,  si  può  dire  la  Yersaglia  della  China. 

Ier-tsciò. 

K la  copia  di  Ai-tien  ; copia  però  maggiore  dell’  originale. 
II.  LEAO-TONG. 

Il  Leao-tong  o Qnan-tong,  situalo  al  nord  est  del  Pe-tsce- 
li,  confina  al  mezzogiorno  colla  grande  muraglia  che  comin- 
cia all’est  di  Pechino,  e con  un  gran  propugnacolo  fabricalo 
sull’oceano.  All’est,  al  norte  ed  all’ovest  è chiuso  da  una 
palizzata  più  alta  a segnare  i suoi  limiti,  che  a difenderne 
l’ingresso  ai  nemici;  poiché  è composta  di  semplici  pali  di 
legno,  alti  sette  od  otto  piedi,  non  terrapienati  all’  interno, 
nè  difesi  da  fosse  od  altra  opera  di  fortificazione.  Al  di  qua 
della  palafitta  vi  aveano  un  tempo  molte  piazze  fortificale 
con  torri  di  mattoni  e con  fosse  ; ma  ai  presente  o sono  in- 
teramente distrutte  o mezzo  ruinale  perchè  divenute  inu- 
tili sotto  il  governo  dei  Mansciù  contro  i quali  erano  state 
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edificale  sotio  la  dinaslia  precedente.  Scio-iang,  o Miigden, 
è la  capitale  del  paese;  i Tartari  ebbero  cura  di  farla  risto- 
rare, di  ornarla  con  ediGzii  piiblici  e di  provvederla  di  ma- 
gazzini d’ armi  e di  vittuaglie.  n Essi  la  riguardano,  dice  il 
padre  Halde,  come  la  capitale  del  regno  della  loro  nazione, 
io  guisa  che  anche  dopo  penetrati  nella  China,  vi  lasciarono 
gli  stessi  tribunali  sovrani  che  sono  a Pechino,  eccettuato 
quello  detto  Li-pù,  » il  priocipal  ufficio  del  quale  è di  pro- 
porre o cassare  i ministri  che  governano  il  popolo. 

u Non  lungi  dalle  porte  della  città,  soggiunge  lo  stesso 
autore,  sono  due  magniGche  sepolture  dei  primi  imperatori 
della  famiglia  regnante,  i quali  presero  il  nome  d’ imperato- 
ri tosto  che  cominciarono  a dominare  nel  Leao-tong;  una 
è dell'avolo  dell’imperatore  (Kien-long),  l’altra  di  suo  bis- 
avolo. . . Esse  sono  chiuse  da  un  muro  compatto  e guar- 
nito di  spaldi.  Parecchi  mandarini  mansciù,  di  ogni  condi- 
zione, sono  destinati  a custodirle,  e ad  esercitare  alcune 
ceremonie  coll’ordine  stesso  e colle  stesse  testimonianze  di 
rispetto  come  se  vivessero  ancora  i loro  padroni,  n Nei  me- 
si di  luglio  ed  agosto  domina  in  quella  provincia  un  vento 
sì  freddo,  particolarmente  nella  notte,  che  convien  ripararsi 
con  grevi  vestiti  e con  pellicce  ». 

Il  padre  Halde  ne  assegna  per  causa  l’ essere  cotesta  re- 
gione molto  alta  e fitta  di  montagne. 

Inden. 

A’ dì  nostri,  è più  un  grosso  borgo  che  una  città,  e fu 
la  prima  sede  dell’  impero  dei  Mansciù  sopra  i Chiuesi. 

Loiamg. 

K un  borgo  molto  scaduto  dai  suo  antico  splendore. 
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Fong-Oanc-Scirg. 

Città  che  si  trova  di  presente  in  assai  buona  condizione, 
molto  popolata  e commerciante,  ed  è come  il  porto  della 
Corea.  Per  questa  città  entrar  deggiono  nella  China  gl'in- 
viati dal  re  di  Corea,  nonché  i negozianti  suoi  sudditi  ; laon- 
de mollissimi  Chinesi  corrispondenti  dei  mercatanti  di  Co- 
rea vennero  nella  deliberazione  di  edificare  nei  sobborghi 
buone  abitazioni. 


III.  SCIAN-TONG. 

Lo  Scian-tong,  il  cui  distretto  comprende  centoventi  cit- 
tà, è limitato  al  norte  ed  all'ovest  dal  Pe-tsceli  e all'est  dal 
mare.  Questa  provincia  è molto  fertile  in  biade,  miglio,  ri- 
so, orzo  e frulla.  Sovra  una  specié  di  quercia  a foglie  di 
castagna,  sul  frassino  e sull'albero  detto  fagara,  eh' è una 
specie  di  pero,  vivono  bruchi  o augelli  selvatici,  i quali 
compongono  bozzoli  grossi  come  un  ovo  di  gallina.  La  seta 
di  questi  bruchi  non  è in  vero  paragonabile  a quella  dei  fi- 
lugelli da  gelso,  nè  prende  mai  solidamente  veruna  tintura. 
Ma,  in  prima,  essi  richieggono  poca  cura  o a dir  meglio 
quasi  nessuna  nei  lucghi  ove  il  clima  favorisce  i bigatti  sel- 
vatici, poiché  tutto  cié  che  si  arrischia  col  trascurarli  è di 
averne  un  ricolto  meno  copioso,  ed  è anche  in  arbitrio  di 
averlo  maggiore  col  moltiplicar  il  numero  degli  alberi  che 
si  destinano  per  essi.  In  secondo  luogo,  dappoiché  questi 
bozzoli  non  si  aggomitolano  ma  si  filano  come  si  fa  tra  noi 
del  fioretto,  costano  minor  tempo  e meno  man  d'opera. 
Terzo,  la  seta  che  somministrano  é di  un  bei  grigio  di  lino, 
che  dura  il  doppio  almeno  dell'altro,  né  così  facilmente  si 
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macchia.  Le  stofTe  che  si  fabricano  con  esso,  si  lavano  come 
la  biancheria.  Quarto,  la  seta  dei  bigatti  selvatici  nudrili  so- 
vra i fagara  è così  bella  in  certi  luoghi,  che  le  stoffe  che  se 
ne  fanno  contrastano  in  pregio  colle  più  belle  seterie,  ben- 
ch'esse  siano  unite  e di  semplici  droghetti. 

IV,  SCIAN-SI. 

Lo  Scian-si,  limitalo  al  norie  dalla  Tarlarla,  conffna  dal 
lato  di  oriente  col  Pe  tsceli.  Questa  provincia  è Gita  di 
montagne,  le  più  delle  quali  poste  a cultura  e divise  da  ster- 
rali dalla  falda  sino  alla  vetta  per  raltenere  le  acque  e dis- 
tribuirle sopra  tutto  ciò  eh' è a cultura  lungo  il  monte.  Essa 
produce  in  copia  ogni  fatta  di  grano,  ad  eccezione  del  riso, 
che  cresce  più  dilHcihnente  in  causa  della  scarsità  dei  ca- 
nali e dei  Gurai. 

Trovansi  in  cotesta  provincia  il  pe-tiin-tse  e il  caolino, 
due  specie  di  terra  che,  tritate  e impastate  insieme,  servono 
a comporre  la  porcellana.  Quando  questa  mischianza  ha  pre- 
so la  forma  che  si  vuol  darle,  la  si  fa  disseccare  e appresso 
la  si  dipinge  e le  si  dà  la  vernice.  Compiuta  questa  opera- 
zione è mestieri  far  cuocere  i vasi  fabricati  a fuoco  di  river- 
berazione. Ma  è da  notare  che  il  luogo  d’onde  si  traggono 
queste  due  sostanze  è lontano  trenta  leghe  da  King-te-scing 
nel  Chiang-si,  ove  convien  trasportarle  per  porle  in  opera. 

V.  SCEN-SI. 

Lo  Scen-si,  la  prima  provincia  della  China,  ossia  quella 
che,  a quanto  reca  la  fama,  fu  la  prima  abitata,  conGna  al 
norte  e all'occidente  colla  Tartaria  chinese  e all’oriente  col 
Cuang-si.  Comprende  1 14  città.  Questa  provincia abonda  di 
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ri'umeiito  e di  risu,  ma  è poco  fertile  di  riso.  Contiene,  a quan- 
to si  dice,  miniere  d'oro,  cui  il  governo  vietò  di  scavare  in 
causa  dei  funesti  vapori  che  da  esse  esalano;  ma  è permes- 
so di  cercare  il  prezioso  metallo  ne’  6umi,  e molti  vivono 
del  guadagno  procedente  dal  lavar  la  sabbia  sceverandone 
foro  che  vi  è commisto. 

Le  strade  che  si  sono  costrutte  in  questa  provincia  Ira 
munti  e precipizii  orrendi,  hanno  qualche  cosa  di  prodigio- 
so; più  di  centomila  uomini  furono  occupati  in  quella  gran- 
diosa opera,  che  fu  compiuta  con  incredibile  celerità.  Si 
spianarono  parecchie  montagne,  altre  se  ne  congiunsero 
mercè  di  ponti  di  una  sola  arcata,  e quando  le  vallate  erano 
troppo  ampie,  si  costruivano  pilastri  per  sostenere  le  volle, 
che  occorsero  io  grandissima  copia.  Le  suddette  arcate  sono 
sì  larghe  che  possono  passare  per  quelle  quattro  barche  di 
fruute;  per  sicurezza  poi  dei  passeggeri  i ponti  furono  af- 
forlificuli  da  ciascun  lato  con  parapetti. 


VI.  0-NAN. 

L’O-nan,  posto  al  mezzodì  dello  Scen-si  e del  Pe-lsceli, 
è la  più  ridente  e deliziosa  provincia  della  China.  Questo 
paese  è sì  unito  e ben  coltivalo,  che  sembra  scorrere  per 
un  vasto  giardino:  lutto  è campagna,  all’ infuori  del  lato  di 
occidente  uve  sorgono  montagne  buscate.  Comprende  cen- 
todieci città.  Cai-Jong-J'u  n’c  la  capitale,  o,  a dir  meglio, 
n'era  la  capitale  inanzi  del  milleseicentoquarantadue,  nella 
qual  epoca  T imperatore  Oai-tsong,  làtia  tagliare  una  diga 
per  sottomettere  la  città  che  si  era  ribellata,  la  inondò  quasi 
del  tutto:  per  cui  fu  subissala,  e perirono  in  quella  oltre 
Irecenlomila  anime.  Dalla  quale  sciagura  non  si  riebbe 
Qlid  più. 
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VII.  CIIIANG-NAN. 

Il  Cbiang-nao,  liinilalo  all’est  ed  al  sud-est  dal  mare,  al 
sud  dal  Tsce-chiaag,  alP ovest  dall’  IJ-cuang,  al  nord-est  dal- 
rO-nan  ed  al  nord  dallo  Sciaiig-tong,  è diviso  in  due  parti 
dal  Cbiang,  ossia  fiume  turchino,  eh’  ivi  si  getta  nel  mare. 
Cotesta  provincia  è la  piu  ricca  della  China,  e conta  cento- 
sette  città,  la  capitale  delle  quali  è Nanchino,  la  quale  fu 
già  la  capitai  dell’impero  inanzi  che  gl’imperatori  avessero 
trasferito  la  loro  sede  a Pechino.  Nanchino  è tenuta  per  la 
maggiore  città  della  China,  e a ragione,  se  si  consideri  al- 
r estensione  della  sua  circonferenza-,  ma  manca  assai  perchè 
la  città  riempia  interamente  questa  cinta,  come  ora  vedre- 
mo. L’interno  di  Nanchino  nulla  ha  di  notevole:  le  |abita- 
zioni  sono  come  al  solito  basse,  e le  botteghe  nulla  offrono 
di  curioso.  Il  solo  oggetto  meritevole  di  osservazione  è la 
torre.  Essa  è quale  fu  descritta  dal  padre  Le  Comte,  il  qua- 
le l’ha  ocularmente  osservata.  E un  ottagono  alto  duecento 
piedi,  ha  nove  piani  diviso  l’uno  dall’altro  da  ventun  gra- 
dini, tranne  il  primo  che  ne  ha  quaranta.  I tetti  sono  co- 
perti di  tegole  inverniciate,  e tutta  la  torre  sembra  rivestita 
di  mattoni,  di  pari  inverniciati,  o di  una  specie  di  maioli- 
ca, che  non  sembra  porcellana,  u Dal  quinto  piano,  dice  uu 
missionario,  noi  riguardammo  la  città  di  Nanchino  cui  do- 
minavamo ottimamente-,  ma  per  quanto  ci  studiassimo  non 
potevamo  mai  stimarla  i due  terzi  di  Parigi,  nè  sapevamo 
conciliare  quello  che  si  dice  della  sua  immensa  grandezza 
con  quello  che  apparisce  a’ propri!  occhi.  Alia  domane  perù 
ne  rimanemmo  interamente  chiariti.  Avevamo  già  scorsa 
una  buona  lega  al  di  là  di  Nanchino  quando  scorgemmo 
d'un  trailo  le  mura  d’ una  città  addossale  sovra  rocce  e 
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moatagDe,  ed  erano  le  mura  stesse  di  Nanchino  le  quali  la- 
sciando la  città  ai  spingono  inaozi  a fornaare  una  cinta  di 
quindici  in  sedici  leghe  di  cui  dodici  o tredici  non  sono  nè 
abitate  nè  abitabili  ». 


Vili.  L-CLANG. 

L’ U-cuang,  comunemente  chiamata  per  la  sua  fertilità 
il  granaio  della  China,  abonda  non  solamente  di  biade,  ma 
altresì  di  erbaggi,  frutta,  volatili  e bestiame.  Questa  pro- 
vincia ha  rO-nan  al  norte,  il  Tsce-chiang  all’est,  il  Sse-tsi- 
nen  all'ovest,  il  Chian-si  al  mezzogiorno.  Si  stende  il  suo 
distretto  sovra  centoventinove  città,  la  capitale  delle  quali, 
chiamata  Vo-tsciang,  è grande  e popolosa  quanto  Parigi. 
L’ U-cuang  ha  quasi  la  stessa  estensione  della  Francia. 

IX.  SSE-TSCIUEN. 

Il  Sse-tsciuen,  che  comprende  novantotto  città,  è limitato 
al  norte  dallo  Scen-si,  all'ovest  dalla  Tartaria  occidentale  ed 
all’est  dall’  U-cuang.  La  sua  figura  sulla  carta  è un  quadrato 
regolare,  grande  quanto  la  Spagna  e il  Portogallo**  insieme. 
Questa  provincia  produce  tanta  quantità  di  seta,  che  coi 
bozzoli  si  potrebbe,  dice  uno  scrittore,  formare  una  mon- 
tagna. Abonda  inoltre  di  miniere  di  ferro,  stagno,  piombo, 
lapislazzoli,  di  canne  di  zucchero,  di  muschio  e di  rabarbaro 
della  miglior  qualità.  Anche  i suoi  cavalli  sono  molto  pregiati. 

X.  TSCE-(’H1ANG. 

Lo  Tsce-chiang,  una  delle  più  piccole  regioni  della  Chi- 
na, è superiore  a quasi  tutte  le  altre  per  la  ricchezza  e la 
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esteusiuDe  del  suo  commercio.  E bagnala  all’  est  dal  mare 
e confìiia  al  norie  ed  all’ovest  col  Cliiaog-nan.  Un  lempo  il 
mare  copriva  gran  parie  di  colesta  provincia,  ma  l’ industria 
de’ suoi  abitanti  contenne  e signoreggiò  l’Oceano  alla  guisa 
onde  gli  Egiziani  ebbero  già  domato  il  Nilo.  Comprende 
ottanlutto  città  con  molle  borgate  popolatissime.  Mollo  man- 
ca però  perchè  la  bontà  del  terreno  sia  uguale  o all’  incirca 
in  tutta  la  estensione  della  provincia.  Mentre  ricche  messi 
inverdiscono  la  sua  parte  orientale,  essa  non  presenta  al- 
l’ ovest  che  rupi  scoscese  e sterili  montagne.  La  principale 
ricchezza  di  questa  provincia  consiste  nelle  sete  le  quali  so- 
no le  più  belle  di  tutta  la  China,  nè  v’  ha  cosa  che  pareggi 
la  bellezza  delle  stoffe  che  si  lavorano  allo  Tsce-chiang.  Qui- 
vi si  hanno  in  grandissima  copia  quella  specie  di  canne  che 
è detta  bambucco  j ve  ne  sono  intere  foreste,  e se  ne  veggono 
di  grossissime  e durissime.  Benché  scavate  internamente  e no- 
dose, sono  molto  forti  e sostengono  enormi  pesi.  Si  tagliano 
in  lamine  sottilissime  con  cui  si  formano  stuoie,  scatole, 
pettini  ec.  Essendo  naturalmente  traforate,  si  adoperano  an- 
che a trasportar  l’acqua  da  un  luogo  all’altro,  e servono  pu- 
re da  cannocchiali,  o come  tubi,  astucci  o riporti.  Lo  arbu- 
sto che  dà  il  cotone  onde  si  veste  il  basso  popolo  chinese, 
è una  delle  produzioni  di  altre  provincie  della  China  ai  pari 
che  dello  Tsce-chiang,  il  quale  somministra  anche  diverse 
droghe  medicinali. 


XI.  CHIANG-SI. 

Il  Chiang-si,  limitalo  al  norie  dal  Chiaug-nane  dall'O-nan, 
all'ovest  daU’U-cuang  e all’est  da  una  parte  dello  Tsce- 
chiang,  è uu  paese  fertile  d’ogni  guisa  di  cereali,  celebre 
per  le  sue  manifatture  di  stoO'a  e di  porcellana,  ricco  di  mi- 
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niere  d'oro  e d' argento,  di  piombo,  ferro  e sfagno,  in  una 
parola  doviziosissimo  in  se  medesimo,  ma  povero  io  causa 
della  moltitudine  degli  abitanti,  ai  bisogni  dei  quali  basta 
appena  il  suo  benché  fertile  territorio.  Cotesfa  provincia, 
che  ha  i monti  per  propugnacoli,  comprende  tredici  città 
del  primo  ordine,  sessantaselte  minori  e più  di  sei  milioni 
di  anime.  La  capitale  è Nang-tsciang.  A Cliing-te-scing,  va- 
sta e magnifica  borgata  del  Chiang-si,  si  fabrica  quasi  tutta 
la  bella  porcellana  della  China.  La  più  pregiata  vernice  si 
ricava  dal  territorio  di  Can-tsciù,  città  delle  più  meridionali 
del  Chiang-si.  Colesta  vernice 'non  è una  composizione,  co- 
me imaginarono  parecchi,  ma  una  gomma  rossastra,  che 
geme  da  certi  alberi  mercè  di  incisioni  fatte  nella  corteccia 
sino  al  legno  senza  però  scalfirlo.  La  state  è la  sola  stagio- 
ne per  avere  siflàtta  vernice,  poiché  nel  verno  non  n'esce, 
e quella  che  si  ha  nella  primavera  e nell'autunno  contiene 
sempre  un  po’ d'acqua.  La  vernice  poi  non  iscola  dagli  al- 
beri nel  corso  del  giorno,  ma  nella  notte  soltanto.  È detto 
più  sopra  della  fabrica  di  porcellana  attuata  a Ching-te-scing, 
la  quale  rende  la  città  del  Chiang-si  eccessivamente  popolata 
pel  gran  numero  degli  operai  e dei  mercatanti  eh’ essa  vi 
chiama. 


XII.  FU-CHIEN. 

Il  Fu-chien  o Fo-chien,  provincia  in  sul  mare,  è confi- 
nata all’  est  e sud-est  dall'  Oceano,  dallo  Tsce-chiang  al  norte 
e dal  Cuang-tong  al  mezzodì.  Ragguardevolissimo  é il  suo 
commercio,  e le  montagne  somministrano  legnami  per  va- 
scelli. La  capitale  è Fu-tsciù,  una  delle  più  celebri  città  del- 
la China.  La  situazione  del  Fu-chien  favoreggia  il  commer- 
cio eh’ essa  fa  al  Giappone,  alle  Filippine,  alle  isole  di  Gia- 
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va  e Sumatra,  a Camboia  ed  a Siam.  D' altra  parte,  il  paese 
è fertile  di  grani,  di  seta,  di  cotone,  di  miniere  di  ferro,  e 
stagno  ed  argento  vivo.  La  sua  estensione  però  non  ugua- 
glia quella  delle  altre  provincie. 

L*  albero  del  thè,  le  foglie  del  quale  sono  tanto  ricerche 
da  tutte  le  nazioni,  è uno  dei  prodotti  dei  Fu-chien. 

Ivi  si  vede  un  ponte  fabricato  sulla  estremità  di  un  brac- 
cio di  mare,  il  cui  passaggio  per  barca,  specialmente  nelle 
alte  maree,  è molto  pericoloso.  Esso  è composto  di  lunghi 
massi  di  pietra  che  poggiano  sopra  pilastri  isolali  in  nume- 
ro di  trecento,  alti  per  modo  da  lasciar  libero  il  passaggio 
a grosse  barche  senza  bisogno  di  levare  l’arboratura.  È lun- 
go circa  cinquecento  piedi  e largo  venti.  Tutte  le  pietre  che 
lo  attraversano  da  uno  ad  altro  pilastro  sono  di  un  solo  pez- 
zo, e si  stenta  a comprendere  ove  si  siano  trovati  massi  di 
pietra  tanto  sformali,  e in  ispecie  come  si  sia  levalo  sopra 
pilastri  sì  alti  un  peso  si  enorme. 

XIII.  CUANG-TONG. 

Il  Cnang-tong,  limitato  al  norie  dal  Ghiang-si,  al  norie 
est  dal  Fu-chien,  all'ovest  dal  Cuang-si  e dal  regno  di  Ton- 
cbino  ed  all'est  dal  mare,  si  parte  in  dieci  regioni  le  quali 
contengono  dieci  metropoli  o città  di  prim’ ordine  ed  ot- 
lantaquattro  tra  di  secondo  e di  terzo.  È questa  forse  la  più 
fertile  delle  provincie  meridionali  della  China,  e,  secondo  il 
padre  Du  llalde,  quelle  campagne  producono  ogni  anno  due 
ricolte  di  grano.  Essa  fornisce  oro,  pietre  preziose,  perle, 
seta,  stagno,  argento  vivo,  ferro,  rame,  nitro,  ebano,  legno 
d’aquila  e molli  legni  odorosi.  Si  trovano  più  specie  di  frut- 
te rare  e deliziose,  come  banani,  ananas,  li-tsci,  ed  una  spe- 
cie di  cedro  che  dà  un  frutto  grosso  quanto  la  lesta  di  un  uomo. 


Digitized  by  Google 


Tra  le  città  del  Guang-tong,  la  più  ragguardevole  è Cuaug- 
Isciù,  chiamata  dagli  Europei  Cantoo.  Essa  è fabricata  so- 
pra uno  de’  più  bei  fiumi  che  dicesi  Ta-ho,  la  imboccatura 
del  quale  è più  terrìbile  pel  suo  nome  di  Ou-men  ( porta 
della  tigre),  di  quello  che  pei  suoi  forti,  eretti  uuicamante 
a difesa  centra  i pirati.  Il  numero  prodigioso  di  stranieri 
regnicoli  ivi  tratti  per  oggetto  di  commercio  la  rendono  flo- 
ridissima. I suoi  abitanti  sono  laboriosi  e destri:  si  distin- 
guono sopra  tutto  nell’ imitar  i lavori  che  veggono  e nello 
eseguir  prontamente  i disegni  che  vengono  loro  presentati. 
Gli  operai  della  città,  che,  sebbene  in  numero  incredibile, 
pur  non  bastano  a tutto,  statuirono  a Fo-cham  molte  ma- 
nifatture, le  quali  rendettero  celebre  in  tutta  la  provincia 
cotesto  borgo.  Fo-cham  giace  a quattro  leghe  da  Cantoni 
ha  un  perimetro  dì  tre  leghe,  e in  nulla  cede  a Canton  nè 
per  ricchezze,  nè  per  copia  di  abitanti,  che  dicesi  scendere 
ad  oltre  un  milione  d’anime. 

Aixan. 

E posta  al  sud  di  Guang-tong,  ed  è una  dipendenza  di 
eotesta  provincia.  Ma  una  parte  de’ suoi  abitanti  vivono  li- 
beri e non  riconoscono  per  nulla  l’imperatore  della  China. 

XIV.  CUANG-Sr. 

' Il  Cuang-si,  situato  al  norte  del  Guang-tong,  comprende 
novantadue  città.  La  sua  parte  settentrionale,  ch’è  tutta  mon- 
tuosa, ha  alcune  miniere  d’oro^  ma  è poco  suscettiva  di  col- 
tivazione, e nuli’ altro  produce.  Migliori  sono  i cantoni  po- 
sti all’est  ed  al  mezzogiorno,  i quali  consistono  in  pianure 
umide  che  somministrano  molto  rìso.  Ciò  che  produce  co- 
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testa  provincia  di  più  ragguardevole  è una  specie  di  cera 
bianca,  la  quale  viene  deposta  sugli  alberi  da  alcuni  piccoli 
insetti. 

XV.  COEI-TSCIU’. 

Il  Coei-tsciù,  posto  al  mezzodì  del  Cuang-si,  non  può  in 
alcun  modo  paragonarsi  alle  altre  provincie  meridionali  del- 
la China,  nè  per  ricchezza  nè  per  estensione  territoriale. 
Cotesta  provincia  è intersecata  da  montagne  inaccessibili, 
tra  cui  piacevoli  e fertili  vallate,  specialmente  in  prossimilè 
ai  Gurui.  Contiene  dieci  città  di  prim’ ordine  ed  altre  tren- 
totto tra  di  secondo  e di  terzo.  In  mancanza  di  seta  e di 
cotone  si  fabricano  stoffe  con  una  certa  erba  multo  simi- 
gliante  alla  canapa,  la  quale  è adatlatissima  a far  vestiti  per 
la  state. 

XVI.  lUN-XAN. 

L'Iun-nan  conGna  al  lato  del  norte  e dell’est  col  Sse- 
tscuen,  col  Coei-tsciù  e col  Cuang-si,  ed  ai  sud  ed  all'  o- 
vest  coi  regni  di  Tonchino,  di  Pegù,  di  Ava  e di  Tibet. 
Vi  si  noverano  settantasei  città.  Molto  contribuisce  alla 
fertilità  del  suo  territorio  la  copia  de’ laghi  e de’Gumi  on- 
d’è  intersecato  il  paese. 

Si  vede  in  cotesta  provincia  a dieci  leghe  da  Ching-tong 
un  ponte  formato  da  molte  catene  di  ferro  insieme  unite, 
costrutto  sopra  un  torrente  non  molto  largo,  e che  ha  ua 
letto  profondissimo.  Da  ciascun  lato  si  inalzano  due  gran 
parapetti  di  pietra  dai  quali  pendono  più  catene  che  attra- 
versano da  un  lato  all’  altro,  e portano  grossi  tavolati.  In 
altri  luoghi,  in  cambio  di  catene,  si  tesero  grosse  gomene 
trasversali,  le  quali  sostengono  alcuni  tavolati  vacillanti  e 
mal  sicuri. 
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ALTRE  NOTIZIE  IMPORTANTI  SULLA  CHINA 

Il  governo  della  China  è monarchico  ed  assoluto  senza 
però  esser  dispotico.  Formato  sul  modello  dell’autorità  pa> 
terna,  la  intera  nazione  non  apparisce  se  non  come  una 
grande  famiglia  subordinata  allo  stesso  capo,  al  quale  si  dà 
il  nome  di  gran  padre  o padre  comune,  al  fine  di  far  me- 
glio conoscere  l’ ufficio  suo.  Da  questo  titolo  derivano  u- 
gualmente  le  obbligazioni  dei  popoli  verso  il  monarca.  Poi- 
ché non  v’ha  nella  China  cosa  più  sacra  quanto  la  pietà  fi- 
liale, ogni  suddito  è indispensabilmente  obbligato  di  aver 
per  l’imperatore  una  perfetta  sommessione  ed  un  rispetto- 
so a£ktto.  Il  principio  che  costituisce  lo  spirito  nazionale 
è la  sorgente  di  quell' ammirabile  legislazione  che  regge 
invariabilmente  sino  dalla  origine  il  più  antico  impero  del- 
l’universo. 

I Chinesi,  come  tutti  gli  altri  popoli,  hanno  è vero  so- 
stenuto calamità  e rivoluzioni;  ma  coteste  scosse  non  mu- 
tarono per  vernn  modo  la  costituzione  essenziale  del  loro 
stato,  e dopo  quattromila  anni  l’amministrazione  sussiste 
nella  stessa  forma.  E ciò  che  costituisce  l’encomio  di  que- 
sto governo  è che  i Tartari,  i quali  avrebbero  potuto  di- 
struggerlo, lo  rispettarono  e vi  si  tennero  soggetti  abban- 
donando le  proprie  costumanze  per  seguire  le  leggi  d’un 
popolo  vinto. 

I reciproci  doveri  dei  pubblici  ministri  e dei  loro  su- 
bordinati hanno  origine  da  quella  parte  di  autorità  di  cui 
quelli  vengono  investiti  dall’  imperatore.  Instituiti  pel  man- 
tenimento dei  buon  ordine  e della  tranquillità  nel  loro  di- 
partimento, la  legge  non  perdona  ad  essi  nè  le  ingiustizie 
che  coimnetlessei'o,  nè  i disordini  che  dissimulassero;  e, 
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non  meno  severa  verso  coloro  che  ad  essa  non  obediscono, 
non  fa  veruna  grazia  ai  ribelli. 

Le  sedici  provincie  della  China,  quasi  ciascuna  delie 
quali  equivale  ad  un  vasto  regno,  sono  divise  in  varii  di- 
partimenti, ai  quali  presede  un  mandarino  che  dipende  dal 
viceré  della  provincia,  e questi  dallo  tson-tu,  ossia  gover- 
nator  generale. 

Esistono  in  ciascuna  capitale  due  tribunali,  uno  per  la 
materie  civili,  l’altro  per  le  criminali,  e tutti  questi  tribu- 
nali dipendono  da  sei  corti  sovrane  instituite  a Pechino. 
La  prima,  che  chiamasi  Lij-pù,  è incaricata  di  vegliare  sul 
contegno  di  tutti  i magistrati  dell’impero  e di  render  con- 
sapevole l’imperatore  dei  posti  che  rimangono  vacanti  per 
morte  per  essere  prontamente  sostituiti.  Gli  ufBzii  di  que- 
sta corte  sono  presso  a poco  simili  a quelli  degl’inquisitori 
di  stato.  La  seconda,  che  chiamasi  U-pù,  ha  la  soprantendenza 
delle  finanze,  la  cura  del  patrimonio  della  corona,  delle  spese 
e delle  rendite  dello  stato.  La  terza,  ch’è  Li-pù,  è il  tribu- 
nale dei  riti,  al  quale  spelta  di  sopravvegliare  sulla  osservan- 
za delle  ceremonie  che  si  riferiscono  ai  sacrifizii,  sull’acco- 
glimento degli  ambasciatori,  sulle  feste  pubbliche  ecc.  La 
quarta,  detta  Ping-pù,  è il  tribunale  delle  armi,  ad  essa  spet- 
tando la  milizia  di  tutto  lo  impero.  La  quinta  Ing-pù,  è come 
la  camera  criminale  dell’impero.  Le  sentenze  di  morte  però 
nou  si  eseguono  se  prima  lo  imperatore  non  le  abbia  con- 
fermate. La  sesta  ed  ultima  detta  Cong-pù  presede  a tutti 
i lavori  pubblici,  al  mantenimento  del  palazzo  dell’impe- 
ratore, dei  templi,  degli  archi  di  trionfo,  delle  dighe  e dei 
ponti,  e ad  essa  spetta  pure  la  marineria.  Cadauna  poi  di 
queste  corti  sovrane  si  suddivide  in  più  classi  j fra  le  qua- 
li in  quella  delle  finanze  se  ne  contano  sino  quattordici. 

Sebbene  queste  corti  si  considerino  come  sovrane  per- 
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rbè  hanno  un’atitorilà  immediata  sn  lutti  i tribunali  delle 
provincie,  esse  stesse  però  sono  subordinate  al  consiglio 
dell' imperatore,  eh’ è il  tribunale  più  assoluto  dell’impero. 
Ivi  si  decidono  lutti  gli  affari  in  ultima  istanza,  nè  v’faa> 
appellazione  da’  suoi  giudizii.  Questo  consìglio  supremo,’ 
che  si  tiene  alla  presenza  dell’imperatore,  è tutto  composto 
di  mandarini  del  primo  ordine. 

- Cadauna  delle  corti  sovrane  è sopravveglìata  da  un  ispet- 
tore il  quale  interviene  a tutte  le  adunanze  per  render  con- 
to all’imperatore  delle  deliberazioni  che  vi  si  prendono,  ed 
avvertirlo  dei  disordini  che  per  avventura  vi  si  commettes- 
sero. Ministri  a questo  ispettore  consimili  sono  incaricati 
nelle  provincie  di  chiarire  il  contegno  dei  magistrati,  e la 
eorle  vi  manda  inoltre  a quando  a quando  straordinarii  vi- 
sitatori. Spesso  P imperatore  medesimo  percorre  in  perso- 
na le  provincie  per  vedere  co’  propriì  occhi  il  contegno 
dei  governatori,  e udire  le  lagnanze  del  popolo  conira  i 
ntandarini. 

Esistono  nella  China  due  specie  di  mandarini,  i letterati 
cioè  e i militari.  Lo  studio  della  storia  nazionale,  della  mo- 
rale attìnta  ai  libri  classici  (i)  e delle  matematiche,  è la  via 
che  conduce  i letterati  al  mandarinato,  dopo  esser  passati 
per  alcuni  gradi  che  corrispondono  a quelli  in  uso  presso 
le  nazioni  europee,  di  mastro  artiere,  di  baccelliere  e di 
dottore,  i quali  non  si  ottengono  se  non  che  dopo  esami 
vigorosi.  I mandarini  letterati  si  dividono  in  nove  ebssi, 

• (t)  A cinqae  puati  capitali  m riduce  la  norale  dei  Cbioesi  : ai  TicendeToIi 
doveri  tra  p.tdre  e 6glio,  tra  il  priactpe  e i sudditi,  tra  marito  e moglie,  tra  il 
prifBogeaito  e i tuoi  fratelli,  tra  gli  amici  e la  società.  In  questa  parte  impui> 
tantiuima  oeirunwoo  eoniotrlo  i Chineti  si  dìslinguono  dalle  altre  oatiuoi, 
oè  variarnnn  mai;  mentre  in  Europa,  ove  pare  si  pretende  che  la  crvillà  sin  siala 
recala  a graude  ecccllenta,  si  avvicendano  del  cunliuuo  riprovevoli  innovaztoiti 
e funesti  almsi. 
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che  in  totalità  sommano  da  tredici  a quattordicimila  uomi- 
ni. Nelle  tre  prime  l’imperatore  sceglie  i Calao  ossia  mi- 
nistri di  stalo,  gli  ufficiali  delle  corti  sovrane,  gli  Tsong-tu, 
ossia  governatori  generali  di  provincia,  quelli  delle  grandi 
città,  i tesorieri  generali  provinciali  e i viceré. 

I mandarini  riscuotono  riverenza  a seconda  degli  onori 
che  si  rendono  all'imperatore,  credendo  eh’ essi  rappre- 
sentino la  stessa  maestà.  Quando  sì  parla  ad  essi  si  con- 
traddistìnguono col  nome  di  padre,  e quando  sono  seduti 
in  tribunale  si  parla  loro  in  ginocchio  come  si  fa  coll’impe- 
ratore. Eglino  non  compaiono  mai  in  pubblico  se  non  che 
con  solennissima  pompa.  Quattro  e talora  anche  otto  uomi- 
ni li  sostengono  sulle  spalle  in  una  magnifica  sedia,  prece- 
duti dagli  ufficiali  del  loro  tribunale  i quali  camminano  or- 
dinatamente a due  a due  j gli  uni  tengono  dinanzi  il  man- 
darino un  grande  ombrello  di  seta,  gli  altri  battono  sopra 
un  bacino  di  rame  per  avvertire  il  popolo  a tenersi  rispet- 
tosamente da  parte.  Al  loro  passaggio  tutti  si  fermano  e si 
tengono  in  piedi  silenziosi.  Il  mandarino  deve  essere  ac- 
cessibile in  qualunque  ora  del  giorno  e della  notte,  nè  può 
mai  in  pubblico  deporre  la  gravità  del  suo  carattere.  Sol- 
tanto nell’interno  del  suo  palazzo  può  goder  dei  piaceri 
che  offre  la  società.  Per  tener  lontano  qualunque  fermento 
di  parti,  la  legge  non  permette  ad  alcuno  di  esercitare  gli 
ufficii  del  mandarinato  nella  sua  patria  e nemmeno  nella 
sua  provincia  natale.  Alla  China  non  si  hanno  nè  procura- 
tori nè  avvocati.  Ciascheduno  tratta  la  propria  causa  in 
persona  e si  fa  assistere  da  quel  patrono  che  crede  oppor- 
tuno di  scegliere:  la  processura  è sommaria.  H petente  espo- 
ne le  sue  pretensioni  in  iscrìtto  e l’ impetito  vi  risponde  ; 
il  primo  Io  contraddice  e l’ altro  forma  la  sua  replica,  indi 
il  magistrato  pronuncia  la  sentenza. 
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Poiché  la  nobiltà  non  è ereditaria  alla  China  se  non  che 
nella  famiglia  di  Confucio  e nella  casa  imperiale,  nessuno 
ha  diritto  alle  cariche  a titolo  di  nascita,  e T aringo  delle 
onorificenze  è aperto  a chi  che  sia  purché  abbia  ingegno 
coltivato  collo  studio. 

I mandarini  militari  cui  é appoggiato  il  reggimento  delle 
milizie,  sono  circa  dicioUomila  con  oltre  a settecentomila 
fanti  e circa  duecentomila  cavalli  sotto  i loro  ordini.  Que- 
ste truppe  sono  partite  in  più  legioni  di  diecimila  soldati 
cadauna  e ripartite  in  compagnie  di  cento  uomini.  Armi 
loro  sono  il  fucile,  la  sciabola,  la  freccia  e la  corazza  : le  in- 
segne delle  truppe  tartare  sono  gialle,  e verdi  le  chinesi. 
II  soldato  viene  assai  ben  pagato,  moderato  è il  servizio  e 
sempre  ricompensato  il  merito  *,  laonde  facili  riescono  gli 
arrolamenti,  essendo  considerato  lo  stato  militare  dal  po- 
polo tra'  più  onorevoli  e proficui. 

Inanzi  che  i missionarii  pervenissero  nella  China  i Chi- 
nesi, sebbene  dati  sino  dalia  origine  della  loro  monarchia 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  aveano  fatto  in  quelle  lievi 
progressi.  Privi  della  conversazione  colle  nazioni  dotte, 
stante  il  divieto  che  aveano  di  viaggiare  presso  di  esse  e la 
difficoltà  che  queste  potessero  penetrare  nella  China,  erano 
ridotti  alle  sole  cognizioni  del  luogo  natale,  senza  poterle 
ampliare  con  quelle  d’altri  popoli  inciviliti.  £ mestieri  pe- 
rò confessare  che  non  ostante  tal  privazione  i Chinesi  pro- 
mossero grandemente  le  cognizioni  astronomiche,  essendosi 
addestrati  nel  computare  i moti  rispettivi  del  sole  e della 
luna  e predirne  con  sufficiente  precisione  le  eclissi,  la 
qual  cosa  non  avrebbero  potuto  fare  senza  essere  iniziati 
altresì  nelfaritmetica  e nella  geometria  al  meno  elementare. 
Ma,  quanto  alla  fisica,  essa  al  giungere  dei  missionarii  era 
in  istalo  peggiore  di  quello  che  fosse  tra  gli  Europei  quando 
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avevaiiu  a sole  guide  Arislolcle  c gli  Sculustici.  Nun  si  può 
esprimere  la  sorpresa  dei  Chinesi  al  vedere  le  nuove  espe- 
rienze di  pneumatica,  idrostatica,  statica,  ottica,  catottrica 
e prospettiva  degli  Europei,  nonché  gristrumenli  di  cui  si 
servivano  per  la  navigazione,  per  l’astronomia  e la  mecca- 
nica. Gii  orinoli,  gli  organi,  le  lanterne  magiche  ed  altri 
oggetti  curiosi  furono  per  essi  cose  afiàlto  nuove,  al  vedere 
le  quali  dovettero  convenire,  non  ostante  il  nativo  orgoglio, 
essere  gli  Europei,  di  cui  aveano  appena  udito  parlare, 
giunti  ad  un  punto  di  intelligenza  molto  superiore  alla  loro. 

Sebbene  l’attaccamento  che  hanno  alla  vita  gli  abbia  sem- 
pre fatti  solleciti  di  studiare  la  medicina,  è certo  però  che 
questa  scienza  giace  tuttavia  tra  i Chinesi  guasta  dei  pre- 
giudizii  dell'antica  bariisrie.  L’orrore  che  hanno  per  le  se- 
zioni anatomiche  impedisce  gli  avanzamenti  che  potrebbero 
fare  nella  cognizione  del  corpo  umano.  Tutta  volta  è opinio- 
ne che  sia  sorta  presso  i Chinesi  contemporaneainente  agli 
Europei  la  scoperta  delia  circolazione  dei  sangue;  ma  cer- 
tamente dagli  Europei  impararono  le  conseguenze  che  ue 
derivano  per  la  pratica.  Conviene  accordare  però  che  i loro 
medici  superano  i nostri  nel  conoscere  dalle  varie  pulsa- 
zioni le  difierenli  malattie  e la  loro  sede,  raro  essendo  che 
eglino  prendano  inganno  intorno  a ciò,  e che  non  conoscano 
sicuramente  senza  aver  interrogato  il  malato  quello  che  sia 
da  temere  o da  sperare  di  lui.  Non  sembrano  molto  inanzi 
nella  chimica,  nè  apparisce  che  l’adoperino  nei  loro  prepa- 
rati medicinali. 

I Chinesi  si  vantano  inventori  della  musica,  ma  in  fatto 
ne  ignorano  i prìncipii  e le  regole,  non  avendo  neppure 
idea  dell’ armonia.  Le  diversità  delie  parli  e il  contrasto 
delle  voci  degli  strumenti  che  allettano  i nostri  orecchi,  of- 
fenduno  invece  quelli  dei  Chinesi  i quali  li  tacciooo  d irre- 
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golsrili  e di  mal  suono.  Quanto  alla  melodia  passano  dalla 
tersa  alla  quinta  o all'ottara  ignorando  l’arte  dei  semituoni. 
Mancano  di  note  e di  altri  segni  per  esprimere  la  diversità 
dei  tuoni,  ed  imparano  quest'arte  col  solo  esercieio.  Cn 
giorno  l’imperatore  Cang-bi  in  presensa  di  due  niissiona- 
rii,  Grimaldi  e Pereira,  sonò  un’aria  cbinese  j il  Pereira 
prese  le  tavolette  adoperate  dall’  iniperatore  e notata  l’ aria 
la  ripetè.  L’ imperatore  sorpreso  gli  chiese  come  avesse  in 
a'i  breve  tempo  imparato  quello  che  i suoi  musici  più 
esperti  non  erano  capaci  di  eseguire  se  non  dopo  lungo 
studio  e multe  ripetizioni;  al  che  il  missionario  rispose: 
che  gii  Europei  aveano  trovata  l’arte  di  notare  i suoni  sulla 
carta  mercè  dell'uso  di  alcuni  segni;  e per  convincerlo  della 
verità  di  ciò  che  gli  diceva  fece  lo  stesso  saggio  sopra  altre 
arie  suonandole  all’  istante  dopo  averle  notate.  L' imperalo» 
re  rimase  colpito  per  modo  di  cosi  beila  invenzioue,  che 
institui  un’accademia  di  musica  e ne  affidò  la  direzione  ad 
uno  de’  suoi  figli. 

Ma  la  parte  più  lunga  e tediosa  degli  stiidii  presso  i 
Chinesi  è la  conoscenza  della  lingua  e l’arte  dello  scrivere. 
Quanto  alla  lingua,  benché  non  abbia  che  circa  trecento» 
trenta  vocaboli;  tutti  monosillabi,  indeclinabili,  varia  però 
di  guisa  il  senso  colle  differenti  inflessioni  della  voce  e le 
combina  per  modo  eh' essi  bastano  ad  esprimere  qualun- 
que pensiero  chiaramente  ed  in  lutti  i generi  di  stile.  Il 
suo  alfabeto  inoltre  è assai  più  breve  del  nostro  mancando 
delle  lettere  b,  d,  u,  x,  z.  La  cosa  è ben  diverso  circa  la 
scrittura,  i caratteri  delia  quale,  secondo  alcuni,  giungono 
a ottantamila  e secondo  altri  a cinquantaquattroniilaquet- 
trocentoDove.  Tuttavolta  per  iscrivere  correttamente  basta 
conoscerne  diecimila.  La  scrittura  cbinese  originariamente 
è geroglifica,  cioè  esprime  le  cose  materiali  col  mezzo  d’i- 
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magini  e le  intellelliiali  con  simboli;  ma  da  lunga  pezza  i 
caratleri  sono  ridolli  quasi  a semplici  linee  diversamente 
tracciate.  Essi  nello  scrivere  vanno  dalla  destra  alla  sinistra 
e le  loro  linee,  invece  di  essere  orizzontali  come  quelle 
degli  Europei,  sono  perpendicolari.  Si  conosce  la  carta  del* 
la  China,  la  quale  fu  inventata  anteriormente  alla  nostra. 
Essendo  troppo  leggera  per  poter  iscrivere  sulle  due  pa- 
gine, non  iscrivono  che  sopra  una  sola  leccia,  ed  inoltre 
con  un  inchiostro  particolare  servendosi  di  pennelli  anziché 
di  penne.  Alcuni  Tartari  però  adoperano  una  specie  di 
penna  fatta  di  bambuc  e tagliata  all’ incirca  come  quelle 
degli  Europei;  ma  per  essere  la  carta  della  China  senza  al- 
lume e molto  sottile,  più  della  penna  è acconcio  il  pennel- 
lo. Quando  i Chinesi  si  servono  della  penna  devono  neces- 
sariamente adoperare  un  inchiostro  simile  ai  nostro.  L’ar- 
te tipografica  è antica  alla  China,  e lavorano  con  caratteri 
stabili  incisi  sopra  tavole  di  legno.  Perchè,  si  chiede,  non 
adottarono  i nostri  caratteri  mobili  di  getto,  che  farebbero 
assai  miglior  riuscita?  Ciò  dipendette  dalla  immensa  quan- 
tità de’ caratteri  che  richiederebbero  un’enorme  spesa  per 
fonderli  in  metallo,  ed  un’  immensa  officina  per  riporli  nel- 
le casse,  dando  origine  a grande  impaccio  per  gli  operai 
ad  usare  convenientemente  di  ciascuno  nella  composizione. 
Del  rimanente  i Chinesi  non  rigettano  del  tutto  il  modo 
con  cui  si  stampa  in  Europa.  Hanno  anch'essi  caratteri 
mobili  che  adoperano  in  alcune  occasioni,  principalmente 
per  le  ordinanze  e la  gazzetta  che  si  stampa  ogni  giorno 
al  palazzo.  — E vero  che  il  metodo  chinese  suddetto  va 
soggetto  ad  inconvenienti  attesa  la  necessità  di  moltiplicare 
le  tavole  di  legno  senza  poter  metter  un'altra  volta  in  ope- 
ra i caratteri  incisivi  ; è da  osservare  però  che  la  materia 
di  quelle  tavole  non  è a caro  prezzo;  che  l’incisore  chine- 
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se  lavora  quasi  tanto  presto  quanto  il  tipografo  europeo; 
che  finalmente  quando  P opera  è intieramente  scolpita  in 
questa  guisa,  non  se  ne  tira  che  quel  numero  di  esemplari 
onde  si  ha  mestieri;  a proporzione  dello  smercio,  senza- 
rischiare,  come  fanno  tutto  giorno  i nostri  librai,  a non. 
vendere  che  piccola  parte  degli  esemplari  tirati. 

La  gazzetta  che  si  pubblica  nella  China  ragguarda  i solir 
affari  politici  interni.  Vi  si  annunziano  gli  avvenimenti  più 
notevoli  dell’impero',  le  promozioni  dei  principali  mini- 
stri se  incorsero  in  disgrazia,  e le  cause  che  l’hanno  pro- 
dotte; i matrimonii  e le  morti  delle  persone  più  distinte  ecc. 

Alcuni  censori  che  non  intendono  una  parola  di  chinese, 
e che  non  videro  mai  la  China,  arditamente  pronunciano 
dall’intimo  del  loro  gabinetto,  che  ivi  non  è ancora  pe- 
netrato il  fuoco  poetico.  Noi  però  ci  riportiamo  con, mag- 
gior confidenza  ai  dotti  missionarii,  i quali  essendo  perfet- 
tamente istrutti  nella  lingua  attestano  che  la  China,  al  pari 
della  Europa  imagina  talvolta  buone  poesie,  e citano  in  e- 
sempio  quelle  dell’ ióiperatore  Kang-hi.  E vero  che  i dram- 
mi chinesi  non  hanno  la  regolarità  dei  nostri;  ma  in  iscam- 
bio  si  rispettano  maggiormente  i costumi,  e il  pudore  non 
è tanto  offeso  quanto  in  quelli  di  Europa. 

Alla  China  non  esiste  teatro  pubblico.  I commedianti 
si  recano  a far  le  loro  rappresentazioni  nelle  case  ove  sono 
chiamati.  Ogni  personaggio  nel  comparir  sulla  scena  co- 
mincia dall’ esporre  il  suo  nome  e le  sue  qualità.  L’azione 
del  dramma  non  abbraccia  lo  spazio  di  un  solo  giorno  ma 
si  estende  talora  a più  anni. 

Gli  stessi  detrattori  de’Cbinesi  negano  ad  essi  la  cogni- 
zione delle  regole  del  disegno  e della  prospettiva  pittorica 
e ciò  dai  buffetti,  dalle  tavolette,  dai  paraventi  ed  ombrel- 
li, dalle  porcellane  ed  altri  simili  lavori  che  ci  vengono  di 
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colà.  Ma  i inissioodrii  cl  faano  sapere  che  le  figure  grotte- 
sche che  vi  si  scorgono  sono  rappreseatazioni  fedeli  delie 
divinità  cbinesi;  e le  Stoffe  di  seta  nonché  i vasi  di  por- 
cellana che  derivano  dalla  China  provano  che  anche  ivi  si 
lavora  coll’ ago  e .col  pennello  tanto  regolarmente  quanto' 
in  Kuropa  i fiori,  gli  alberi,  le  frutte,  gli  animali,  e che  i 
nostri  pittori  non  giungono  ad  uguagliare  nella  bellezza  del 
colorito  i lavori  chinesi. 

Ma  quella  tra  le  arti  in  cui  i Chinesi  superano  le  oltre 
nazioni  è l’agricoltura,  senza  dubbio  la  prima  e la  più  im- 
portante di  tntte.  Il  loro  metodo  di  seminare  fu  trovato 
tanto  utile  ed  ingegnoso  che  venne  adottato  io  Europa. 
Eglino  allivellarono  le  pianure  quanto  più  fu  possibile,  non 
conservando  d’ordinario  se  non  che  il  declivio  che  si  doman- 
dava per  l’agevolezza  delle  irrigazioni,  le  quali  a buon  diritto 
si  considerano  come  uno  dei  migliori  spedienti  dell'agri- 
coltura. E chi  non  ammirerà  le  loro  colline  partite  gene- 
ralmente in  alzati  di  terra  sostenuti  da  nude  muraglie?  Le 
piogge  e le  sorgenti  raccolgono  giudiziosamente  entro  ser- 
batoi. Spesso  anche  i canali  ed  i fiumi  che  bagnano  il  piede 
d'un  collicellu  ne  irrigano  il  vertice  e la  china  per  effetto 
di  queir  industria,  come  dice  un  moderno,  che  semplifi- 
cando e moltiplicando  le  macchine,  ha  scemato  il  lavoro 
delle  braccia,  e con  due  soli  uomini  fa  quello  che  in  altra 
guisa  mille  non  potrebbero ‘consegui  re. 

■ Gli  aazidelti  collicelli  danno  d’ordinario  tre  ricolti  an- 
aui.  Ad  una  specie  di  ravanello  che  somministra  olio  suc- 
cede il  cotone  ed  a questo  tengon  dietro  i ponai  di  terra. 

I Chinesi  che  nelle  altre  arti  hanno  forse  meno  facoltà  in- 
ventiva degli  Europei,  imitano  facilmente  i lavori  di  ma- 
no più  delicati,  tanto  di  falegname  quanto  di  scultore,  di 
orefice  e-4Ìi  uriuolaio. 
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Avendo  i Cliinesi  nel  proprio  paese  tatto  eh’ è necessa- 
rio alla  vita,  potrebbero  far  a meno,  come  fecero  per  mol- 
to tempo,  di  trafficare  collo  straniero.  Ma  ciascuna  provin- 
cia con  tutti  gli  agi  e le  ricchezze  che  possedè,  è costretta 
di  mutare  il  proprio  superfluo  colle  altre  per  avere  le  co- 
se che  le  mancano.  Il  traffico  che  si  fa  nelle  varie  provin- 
cie  della  China,  le  più  delle  quali  uguagliano,  come  si  è 
detto,  un  gran  regno,  supera  quello  che  tutte  le  nazioni  di 
Europa  esercitano  a vicenda. 

Il  traffico  esterno  della  China  è incomparabilmente  me- 
no ragguardevole  sotto  ogni  aspetto  di  quello  dell’interno. 
Canlon,  Emu-y,  Ning-po,  città  marittime,  sono  le  sole  che 
abbiano  commercio  all’estero.  D’altra  parte  i Cbinesi  si  li- 
mitano a piccolissime  navigazioni,  non  varcando  mai  lo 
stretto  della  Sonda.  Le  mercatanzie  che  trasportano  a Siam 
e a Manilla  sono  sete,  porcellane,  vestiti,  thè  cui  scambia- 
no a Manilla  con  piastre.  I carichi  per  Batavia  consistono 
principalmente  in  thè  verde,  porcellane,  droghe  medicina- 
li e foglie  d’oro.  I cambii  si  fanno  verso  piastre,  spezierie, 
legno  di  Sandalo  e del  Brasile  e panni  di  Europa.  Ai  Giap- 
pone essi  recano  droghe  medicinali,  zucchero,  cuoio,  stoffe 
di  seta,  drappi  d’  Europa  cui  scambiano  con  porcellane, 
lavori  di  vernice,  oro,  tombacco  ed  acciaio. 

Alla  China  non  si  fabbricano  altre  monete  fuorché  dana- 
ri di  rame  che  sono  forati  nel  mezzo  ed  infilati  a guisa  di 
pater  nostri.  L’argento  non  si  moneta,  e se  ne  misura  il 
valore  dal  peso:  l’oro  non  ha  corso  se  non  come  merce; 
esso  sta  all’argento  come  uno  a dieci,  mentre  in  Europa 
la  proporzione  è multo  maggiore;  talché  l’oro  della  China 
viene  molto  ricerco  dagli  Europei. 

Il  vestito  degli  uomini  consiste  in  una  lunga  vesta  che 
scende  sino  a terra,  un  lembo  della  quale  si  ripiega  sull’  al- 
n*vi5  Vor..  I.  5^ 
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tro  e si  teniia  con  quattro  o cinque  chiovi  d'oro  o d’argen- 
to alquanto  distanti  uno  dall’altro.  Le  maniche,  che  sono 
larghe  verso  le  spalle,  vanno  restringendosi  sino  ai  polsi,  e 
terminano  a ferro  di  cavallo  che  copre  loro  le  mani.  L’im- 
peratore e i principi  del  sangue  cingono  una  larga  fascia 
di  seta  color  giallo.  Alcuni  mandarini  la  portano  rossa  per 
distintivo.  Il  volgo  è d’ordinario  vestito  di  stofià  di  cotone 
nero  o turchino  ; nella  state  portano  calzoni  di  lino  e nel 
verno  di  raso  foderali  di  cotone  o di  seta  cruda. 

Si  coprono  nella  state  con  una  forma  di  berretto  a guisa 
d’ imbuto,  l’interno  del  quale  è foderalo  di  rosa  e il  diso- 
pra coperto  con  canna  d’india  lavorata  squisitamente.  Sulla 
punta  del  berretto  havvi  un  grosso  Cocco  di  crini  rossi  che 
scende  sino  agli  orli.  Nel  verno  il  berretto  è più  pesante, 
urlato  di  zibellino  o di  armeilino  o di  pelle  di  volpe,  co- 
perto al  di  sopra  da  un  Cocco  di  seta  rossa.  Le  persone 
di  qualche  riguardo  non  si  mostrano  in  pubblico  se  non  in 
istivali.  Quando  vanno  pedestri  questi  stivali  sono  di  raso 
u di  seta  o di  tela  di  cotone  colorata,  e calzano  precisa- 
mente al  piede  senza  tallone  nè  ginocchiello  j a cavallo  li 
portano  di  cuoio  pieghevolissimo.  Le  calze  da  stivali  sono 
di  una  sloCa  picchiettata  e foderata  di  cotone,  e ascendo- 
no più  al  di  sopra  dello  stivale  per  renderne  visibile  l’orlo, 
ch’è  di  velluto  o di  felpa;  per  la  state  hanno  calze  più  leg- 
gere. Un  rhinese  che  deve  far  visite  di  riguardo,  o mo- 
strarsi in  pubblico,  ha  sopra  i vestiti  che  coprono  la  pelle 
una  lunga  veste  di  seta  per  ordinario  color  turchino,  fer- 
mata da  una  cintura,  e al  di  sopra  un  piccolo  abito  nero  o 
violetto  che  scende  sino  al  ginocchio  assai  spazioso  ed  a 
maniche  larghe  e corte.  Le  vesti  delle  donne  sono  assai 
lunghe:  hanno  scoperto  il  solo  volto  e tengono  sempre  le 
mani  entro  le  maniche,  tanto  larghe  e lunghe,  che  spazze- 
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rebbero  per  terra  se  non  avessero  l'avvertenza  di  tenerle 
sollevate.  £ già  nota  la  cura  che  si  prende  sin  dalla  loro 
nascila  di  tenerne  i piedi  compressi  entro  le  scarpe  di  gui- 
sa che  a stento  possono  canominare. 

Non  si  consultano  le  inclinazioni  de'&gli  all’occasione 
di  maritarli.  La  scelta  della  sposa  spetta  al  padre  o al  con- 
giunto più  prossimo  del  giovane  da  Cdanzare,  e si  convie- 
ne poi  col  padre  o coi  parenti  della  ragazza  intorno  al  ma- 
trimonio conchiudendone  il  contratto.  Le  giovani  non  han- 
no dote,  ma  è costume  che  i parenti  dello  sposo  futuro 
convengano  con  quelli  della  sposa  per  la  somma  da  dare 
al  concbiuder  del  matrimonio,  la  quale  va  occupata  nell' ac- 
quisto de’ vestiti  e degli  altri  oggetti  che  la  sposa  deve  re- 
care il  giorno  delle  nozze.  Questo  per  altro  s’intende  del- 
le persone  di  bassa  condizione*,  poiché  i grandi,  i letterati 
ed  i ricchi  spendono  molto  di  più  del  costo  dei  presenti. 
Poiché  le  fanciulle  stanno  sempre  chiuse  nelle  loro  stanze, 
ned  é mai  permesso  agli  uomini  di  vederle  o parlar  seco 
loro,  i matrimonii  si  contraggono  o sulla  testimonianza  dei 
parenti  della  giovane  che  si  ricerca,  o sulla  dipintura  che 
ne  fanno  certe  vecchie  donne  le  quali  hanno  per  mestiere 
d’intromettersi  in  tali  faccende.  Tosto  che  mercé  di  queste 
mediatrici  venne  statuita  ogni  cosa,  si  stipula  il  contralto, 
si  paga  la  somma  pattuita  e si  apparecchia  la  ceremonia 
nuziale;  la  quale  è preceduta  da  alcuni  riti.  Ira  i quali 
quello  di  mandare  dall’ una  parte  e dall’altra  a chiedere  il 
nome  dello  sposo  e della  sposa  ed  a regalare  i congiunti. 
Spuntato  il  dì  delle  nozze,  si  chiude  la  fidanzata  in  una  se- 
dia magnificamente  addobbata  e le  si  unisce  tutta  la  dote. 
Genti  prezzolate  con  torce  e fanali  accesi  anche  di  bel  mez- 
zogiorno le  fanno  lungo  corteggio.  La  sedia  é preceduta  dn 
pifferi,  comi  e tamburi,  e dietro  le  vengono  i parenti  e 
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gli  amici  particolari  della  famiglia.  Un  fidato  domestico  cu* 
slodisce  la  chiave  della  porta  che  chiude  la  lettiga  per  con- 
segnarla al  solo  marito,  il  quale  aspetta  la  sposa  sulla  porla 
della  sua  casa  splendidamente  vestito.  Appena  la  sposa  vi 
è pervenuta,  egli  riceve  la  chiave  che  gli  consegna  il  do- 
mestico, ed  apre  sollecitamente  la  lettiga,  ed  allora  per  la 
prima  volta  giudica  al  vederla  della  sua  buona  o mala  for- 
tuna. Alcuni,  malcontenti  della  loro  sorte,  tornano  subito 
a chiudere  la  lettiga,  e rimandano  la  figlia  alla  propria  ca- 
sa, anteponendo  di  perdere  il  danaro  esborsato  in  luogo 
di  fare  un  mal  acquisto.  Tosto  che  la  sposa  è uscita  dalia 
lettiga,  lo  sposo  si  pone  al  fianco  di  lei,  e passano  ambidue 
in  una  sala  ove  fanno  quattro  riverenze  al  Tien,  e dopo 
averne  fatte  alcune  altre  ai  parenti  dello  sposo,  vien  ella 
affidala  alle  dame  invitate  alia  ceremonia  con  cui  passa  in- 
sieme tutto  quel  giorno  in  feste  e divertimenti,  intanto  che 

10  sposo  regala  in  un’altra  stanza  i suoi  amici. 

Se  si  presta  fede  ai  missionarii  che  penetrarono  a Pe- 
chino, è una  calunnia  l’ accusare,  come  fanno  alcuni,  i Chi- 
nasi di  uccidere  i proprii  figli,  come  un  tempo  i Greci  e i 
Romani,  quando  per  povertà  non  li  possano  alimentare. 
K vero,  dicono  quegli  apologisti,  eh' essi  gli  espongono,  ma 

11  fanno  con  la  previdenza  necessaria  affinchè  siano  gua- 
rentiti dalle  bestie  feroci  e da  qualunque  sinistro  accidente. 
D’ordinario  gli  espongono  di  notte,  avendo  mostrato  la 
esperienza  che  entro  il  giorno  succes>ivo  qualche  viatore 
li  raccoglie.  Spesso  anche  avviene  che  questi  fanciulli  ven- 
gono adottati  da  agiate  persone  le  quali  non  ne  hanno  al- 
cuno, e salgono  ad  una  fortuna  cui  i proprii  genitori  non 
avrebbero  potuto  certamente  lor  procacciare.  Ma  non  si 
può  negare  per  ciò  senza  contraddire  alle  più  autentiche 
relazioni,  che  ì Chinesi  si  fanno  lecito  di  soffocare  in 
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sui  nascere  i bambini  quando  il  numero  ne  riesca  troppo 
gravoso. 

Nulla  di  più  irregolare  e nel  tempo  stesso  di  più  vario 
dei  giardini  chioesi.  Quanto  più  si  allontanano  dalla  simuie* 
tria  dei  nostri  e tanto  più  raggiungono  la  natura  imitandone 
il  regolare  disordine  in  tutte  le  forme  imaginabili.  Essi  d’or> 
dinario  presentano  tre  varietà  di  scene:  quelli  ridenti,  questi 
orribili,  altri  magiche.  1 Cfainesi  mettono  ad  opera  varii  arti- 
fizi! per  destar  la  sorpresa.  Talora  fanno  scorrer  sotterra  le 
acque  di  un  fiume  o d’un  rapido  torrente  che  collo  strepito 
assordatore  colpisce  l’ orecchio  senza  poter  conoscere  d'ou- 
de  provenga.  Altra  volta  dispongono  le  rupi,  i fiibbricati  e 
gli  altri  oggetti  ch’entrano  nella  composizione  per  mudo 
che  il  vento  passando  traverso  gl' interstizi!  e le  concavità 
praticate  a lai  uopo,  manda  suoni  strani  e singolari.  In  ta- 
li composizioni  mettono  le  specie  più  straordinarie  d’al- 
beri, di  piante  e di  fiori,  formandone  echi  artificiali  e rad- 
doppiati, e vi  alimentano  varie  specie  di  uccelli  e di  ani- 
mali. Le  scene  d'orrore  presentano  pensili  rupi,  oscure 
caverne,  impetuose  cateratte  che  da  ogni  parte  precipitano 
dall’alto  dei  monti.  Gli  alberi  sono  difforuii  e paiono  spez- 
zati dalla  violenza  delle  procelle.  Qui  se  ne  veggono  di  ro- 
vesciati che  impediscono  il  corso  dei  torrenti  e sembrano 
trasportati  dalla  furia  dell’acqua-,  altrove  pare  che,  colli 
dalla  folgore,  siano  stati  bruciati  e fatti  a pezzi.  D’ alcuni 
edifizii  non  si  veggono  più  che  le  macerie,  altri  sono  per 
metà  consunti  dal  fuoco.  Meschine  colonne  disposte  qua  e 
là  sui  monti  sembrano  accennare  ad  un  tempo  la  esistenza 
e la  miseria  degli  abitatori.  A tali  scene  d’orrore  ne  succe- 
dono comunemente  di  amene.  Gli  artisti  chiucsi  sanno  be- 
ne con  qual  forza  l’anima  venga  agitata  dai  contrasti,  nè 
trascurano  mai  di  sorprendere  con  subitanee  transizioni  ed 
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opposizioni  di  forme,  di  colori  e di  ombre.  In  lai  guisa  si 
passa  da  ristrette  vedute  ad  ampie  prospettive,  da  oggetti 
di  orrore  a scene  gradite,  da  laghi  e fiumi  a pianure,  colli- 
nette e boschi.  Ai  colori  tristi  e cupi  ne  oppongono  di  vivaci, 
ed  a forme  semplici  salgono  a complicate,  distribuendo  con 
accorto  ordine  le  varie  masse  di  ombre  e di  luce  per  mo- 
do, che  la  composizione  sembra  distinta  neUe  sue  parti,  e 
nell’  insieme  induce  in  tutti  altissima  maraviglia. 


Stimeremmo  di  non  aver  bene  adempiuto  l’intendimen- 
to onde  fummo  guidati  nella  compilazione  di  queste  giunte, 
e di  non  aver  tolti  del  tutto  i difetti  notati  nell’opera  ori- 
ginale, se  lasciassimo  di  dare  un’  idea  della  morale  filosofia 
dei  Cbinesi.  Al  che  conseguire  abbiamo  trascelto  le  massime 
del  più  riputato  tra’  loro  filosofi,  Confucio,  dalle  quali  i let- 
tori vedranno  sopra  che  solidi  puntelli  si  reggano  i costumi 
degl’innumerevoli  abitatori  del  Celeste  Impero. 
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DI  COHFUCIO. 


I. 


Studia  d'imitare  i saggi,  e non  ti  scoraggiar  mai,  per 
quanto  ardua  ne  sia  l’ impresa  : se  otterrai  l’ intento,  il  pia- 
cere che  ne  proverai,  ti  compenserà  d’ ogni  tua  sofferenza. 


a. 

Quando  operi  per  gli  altri,  attendi  con  lo  stesso  ardore 
come  se  operassi  per  te  medesimo. 

3. 

La  virtù  che  non  è sostenuta  dalla  dignità,  non  acquista 
stima  fra  gli  uomini. 

4- 

Rammentati  sempre,  che  sei  nomo,  che  l’umana  natu- 
ra è fragile,  che  puoi  cadere  facilmente,  e con  tali  riflessi 
non  cadrai  mai.  Ma  se  obliando  te  stesso,  avviene  che  tu  | 
soccomba,  non  perdere  il  coraggio  per  ciò,  ma  ti  rammenta 
che  puoi  risorgere,  che  spetta  unicamente  a te  lo  spezzare 
i legami  che  ti  avvincono  al  delitto,  e superare  gli  ostacoli 
che  t’impediscono  di  battere  la  via  della  virtù. 

5. 

Bada  se  quello  che  tu  prometti  è giusto,  imperocché 
dopo  aver  promessa  qualche  cosa,  non  è lecito  ritrattarsi: 
hi  dee  sempre  mantener  la  parola. 
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■ • 6. 

Allorché  rendi  omaggio  ad  alcuno,  guarda  che  le  lue 
sommissioni  siano  propuncionale  all’omaggio  che  gli  rendi, 
poiché  é rusticità  ed  orgoglio  il  non  usarne  abbastanza,  ma 
é viltà  pure  ed  ipocrisia  I’  usarne  di  soverchio. 

. . 7- 

Non  mangiare  pel  piacere  che  puoi  trovare  nel  cibo, 
roa  solamente  per  riparare  le  forze,  e conservare  la  vita  che 
hai  ricevuta  da  Dio. 


8. 

Attendi  a puriGcare  i tuoi  pensieri  ; se  essi  non  sono 
malvagi,  non  saranno  tali  neppure  le  azioni  tue. 

9- 


Il  saggio  prova  moltissimi  piaceri,  poiché  la  virtù  ha  le 
sue  dolcezze  in  mezzo  alle  asperità  che  la  circondano. 

IO. 


Colui  che  ne’ suoi  studii  si  dedica  interamente  al  lavoro 
ed  all’esercizio,  e trascura  la  meditazione,  perde  il  tempo; 
ma  quegli  che  si  applica  tutto  a questa,  ponendo  quelli  in 
non  cale,  non  può  che  smarrire  e perdersi.  Il  primo  non 
saprà  mai  nulla  di  esatto,  i suoi  lumi  saranno  sempre  misti 
a tenebre  e a dubbii;  laddove  l’altro  non  inseguirà  che 
ombre,  e la  scienza  di  lui  non  sarà  mai  sicura,  né  solida. 
Davora,  ma  non  trascurare  la  meditazione.  Medita,  ma  non 
porre  in  oblio  il  lavoro. 
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II. 

> I principi  deggiono  gasligare  i delitti  affinchè  non  paia 
che  li  difendano,  ma  non  ostante  deggiono  contenere  il  po- 
polo nel  dovere  mercè  della  clemenza,  anziché  colle  minac- 
ce e coi  gastighi. 


1 2. 

Non  mancar  mai  di  fedeltà  al  tuo  sovrano,  non  gli  na- 
sconder nulla  di  ciò  che  gli  può  calere,  e non  trovar  cosa 
difficile  quando  si  tratti  di  obbedirgli. 

13. 

Allorché  non  si  può  recare  ad  un  male  alcun  rimedio, 
è inutile  il  cercarne.  Se  co’  tuoi  consigli  e con  le  tue  rimo- 
stranze potessi  distruggere  ciò  eh’ è già  fatto,  il  tuo  silen- 
zio sarebbe  colpevole;  ma  non  vi  ha  cosa  tanto  fredda, 
quanto  un  consiglio  di  cui  non  si  possa  pro6ttare. 

14. 

La  povertà  e le  miserie  umane  sono  mali  in  se  stessi  ; ma 
i cattivi  soltanto  li  provano.  F.  un  peso  sotto  il  quale  essi 
gemono,  e che  li  fa  alla  (ine  soccombere;  eglino  si  annoiano 
anche  della  più  ridente  fortuna.  Non  ci  ha  che  il  saggio, 
il  quale  sia  sempre  contento:  la  virtù  rende  la  sua  anima 
tranquilla,  nulla  lo  sturba,  nulla  lo  inquieta,  perchè  non 
adopera  virtuosamente  per  desiderio  di  premio.  L’eserci- 
zio della  virtù  è l’ unica  ricompensa  eh’  egli  ne  spera. 
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I 5. 

SolameDte  l’ uomo  dabbene  è in  grado  di  scegliere  con 
sicurezza,  amare  ed  odiare  con  ragione,  e cuipe  conviene. 

i6. 

Colui  che  si  dedica  alla  virtù  con  energia,  non  commette 
mai  cosa  indegna  dell’uomo,  nè  contraria  alla  retta  ragione. 

Le  ricchezze  e gli  onori  sono  beni  ; il  desiderio  di  pos- 
sederli è naturale  a tutti  gli  uomini;  ma  se  essi  beni  non  si 
accordano  colla  virtù,  il  saggio  dee  disprezzarli,  e rinun- 
ziarvi  generosamente.  D’altra  parte,  Ja  povertà  e l’ ignoranza 
.sono  mali,  l’uomo  li  fogge  naturalmente.  Se  questi  mali  as- 
.salgono  il  saggio,  gli  è permesso  di  liberarsene,  ma  non  mai 
con  un  delitto. 


i8. 

Io  non  ho  veduto  ancora  un  uomo  rallegrarsi  della  sua 
virtù,  od  afiliggersi  pe’snoi  difetti  o per  le  sue  debolezze, 
ma  non  ne  rimango  maravigh'ato;  giacché  vorrei  che  quegli 
il  quale  piglia  diletto  nella  virtù,  trovasse  in  essa  tante  at- 
trattive da  disprezzare  per  lei  quanto  il  mondo  ha  di  più 
amabile  : ed  alF  opposto,  colui  che  sente  orrore  pel  vizio, 
r.-ivvisasse  questo  talmente  orribile,  da  porre  tutto  in  opera 
per  non  macchiarsene  io  vemn  tempo. 
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Nod  è credìbile,  ohe  quegli  il  quale  adopera  ogni  sFurzo 
ood’è  capace  per  acquistare  la  virtù,  don  l’ottenga  pur  fi* 
nalmente,  quand’anche  s'aduprasse  per  un  sul  giorno.  Io 
non  ho  mai  veduto  alcun  uomo  che  non  fosse  dotato  per 
ciò  di  tutte  le  forze  sufficienti. 


20. 

I 

Colui  che  alla  mattina  ha  ascoltata  la  voce  della  virtù, 
può  morire  la  sera.  Quest’  uomo  non  si  pentirà  di  aver  vi- 
Tuto,  e la  morte  non  gli  recherà  verun  fastidio. 

21. 

Quegli  che  va  in  traccia  del  fasto  ne’suoi  abiti,  e che  non 
ama  la  frugalità,  non  è disposto  allo  studio  della  sapienza  : 
tu  non  dei  parlare  neppur  con  costui. 


22. 


Non  ti  allliggere  per  non  essere  stato  elevato  ai  pubbli- 
ci onori:  piangi  piuttosto  di  non  vederti  forse  ornato  di 
quelle  virtù  che  potrebbero  rendertene  degno. 

23. 

L’uomo  debbene  è occupato  soltanto  della  sua  virtù*  il 
malvagio  deUe  sue  ricchezze.  Il  primo  pensa  sempre  al  be- 
ne e all* interesse  dello  stato  ; laddove  l’altro  è preso  da  cu- 
re diverse,  e non  pensa  che  a quello  che  lo  commove. 
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24. 

Non  fare  altrui  quello  che  non  vorresti  fosse  fallo  a te 
stesso',  tu  non  bai  d’uopo  che  di  questa  unica  legge:  essa 
è il  fondamento  e il  principio  di  tutte  le  altre. 

25. 

Appena  il  saggio  ha  gettato  lo  sguardo  sopra  un  uomo 
dabbene,  cerca  d’ imitare  le  virtù  di  lui  ; ma  se  ne  scorse 
nno  abbandonalo  ai  delitto,  difhdaDdo  del  proprio  interno, 
domanda  a se  stesso  quasi  con  temenza:  son  io  simile  a 
? 

26. 

Il  figlio  è tenuto  a servire  il  proprio  genitore,  e ad  ob- 
bedirgli. I padri  e le  madri  hanno  i loro  difetti:  conviene 
che  il  figlio  li  faccia  ad  essi  conoscere,  ma  con  dolcezza  e 
con  prudenza  ; e se,  per  quante  cautele  egli  prenda,  incon- 
tra sempre  opposizione,  è mestieri  che  si  fermi  alcun  poco 
senza  scoraggiarsi.  I consigli  dati  ad  un  padre,  o ad  una 
madre,  attraggono  sovente  sul  figlio  crudeltà  e castighi,  ma 
pur  bisogna  ch’egli  li  soffra  pazientemente  senza  nè  menu 
mover  labbro  al  lamento. 

27. 

Il  saggio  non  corre  mai  ne’ suoi  studi!,  nè  colle  sue  pa- 
role: egli  è talvolta  anche  quasi  mulo.  Ma  quando  si  tratta 
di  operare  e di  esercitar  la  virtù,  egli  precipita  tutto,  per 
così  dire. 
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Il  vero  saggio  parla  poco,  ed  è allresi  poco  eloquente. 

10  non  veggo  dunque  che  l'eloquenza  possa  essergli  di  gran 
profitto. 

29. 

Ci  vuole  una  lunga  sperienza  per  conoscere  il  cuore  uma- 
no. Io  credeva  quando  ero  giovane,  che  tutti  gli  uomini  fos- 
sero sinceri,  che  ponessero  in  pratica  quello  che  dicevano: 
in  somma,  che  la  loro  bocca  fosse  sempre  d’accordo  col 
cuore.  Ma  ora  che  guardo  gli  oggetti  sotto  altro  aspetto,  so- 
no convinto  del  mio  inganno.  Al  presente,  ascolto  ciò  che 
essi  dicono,  ma  nop  mi  attengo  mai  alle  loro  parole  : voglio 
sapere  se  queste  siano  conformi  alle  loro  azioni. 

30. 

Un  tempo  nel  regno  di  Ci  era  un  prefetto,  che  trucidò 

11  suo  re.  Un  altro  prefetto  dello  stesso  regno  riguardando 
con  orrore  il  'delitto  di  questo  parricida,  rinunziò  alla  sua 
carica,  abbandonò  i suoi  beni,  e si  ritirò  in  un  altro  sta- 
to. Questo  saggio  ministro  non  fu  tanto  fortunato  da  trovar 
tosto  quello  che  cercava.  Egli  non  rinvenne  nel  nuovo  re- 
gno che  cattivi  ministri,  e poco  affezionati  agl'  interessi  del 
loro  padrone.  Non  sarà  qui  il  luogo  del  mio  soggiorno,  pre- 
se egli  a dire^  cercherò  altrove  un  asilo:  ma  avendo  incon- 
trato sempre  uomini  simili  a quel  perfido  ministro,  che  a- 
vevalo  costretto  pel  suo  reato  ad  abbandonare  la  patria,  la 
dignità  e tutti  gli  averi,  corse  per  tutto  il  mondo.  Se  tu  mi 
domandi  ciò  eh'  io  penso  di  un  uomo  tale,  non  posso  nega- 


A P H K N I)  I C E 


/,3S 


re  di  dirti,  che  merita  grandi  lodi,  e che  aveva  una  singo- 
lare virtù:  ecco  il  giudizio  che  ne  dee  formare  ogni  uomo 
ragionevole.  Ma  siccome  noi  non  siamo  gli  scrutatori  dei 
cuori,  e nel  cuore  risiede  la  vera  virtù,  non  so  se  la  virtù  di 
lui  fosse  in  realtà  vera  virtù;  inapercioccbè  e'  non  oooviene 
sempre  giudicare  gli  uomini  dal  loro  esterno. 

3i. 

Io  conosco  un  uomo  che  è tenuto  sincero  dal  popolo, 
a cui  fu  domandato  un  giorno  alcuna  cosa  che  non  avea. 
Credi  forse  ch'egli  confessasse  ingenuamente  di  essere  nel- 
r impotenza  di  dar  ciò  che  gli  si  chiedeva  ? Così  avrebbe 
dovuto  fare,  se  la  sua  sincerità  avesse  corrisposto  alla  stima 
eh’  era  di  lui  nel  popolo,  ma  ecco  come  si  contenne  : egli 
audù  destramente  in  casa  di  un  suo  vicino,  e prese  a prestito 
quello  di  che  veniva  ricercato,  e soddisfece  l’inchiesta.  Io 
non  potrò  mai  essere  persuaso  che  costui  fosse  sincero. 

3a. 

Non  ricusar  quello  che  ti  è offerto  dal  tuo  sovrano,  an- 
corché dovizioso  tu  sii.  Dà  il  superfluo  ai  poveri. 

33. 

I difetti  dei  genitori  non  debbono  essere  imputati  ai  Agli. 
Peiebè  un  padre  si  sarà  renduto  pe'snoi  delitti  indegno 
di  essere  promosso  a’  pubblici  ufficii,  non  è giusto  che 
ne  sia  escluso  il  figlio,  se  pure  questi  non  se  ne  rendesse 
immeritevole.  Perché  un  figlio  é di  uua  progenie  oscura, 
essi!  non  deve  ascrivergiisi  a delitto,  e conviene  ch’egli  sia 
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rhÌHOiato  ai  posti  elevati  egualmente  che  ì figli  dei  grandi, 
se  possegga  le  doti  necessarie.  I nostri  padri  non  sagrifica- 
vano  una  volta  che  vittime  di  un  certo  colore  e questo 
colore  si  sceglieva  a grado  di  quelli  eh’ erano  asaisi  sul  tro* 
no.  Sotto  il  regno  di  un  nostro  imperatore,  il  color  rosso 
era  in  voga.  Credi  tu,  che  le  divinità,  a cui  i nostri  avi  sa- 
grificavano  in  queU’epuca,  avessero  rifiutato  un  toro  di  color 
rosso  per  esser  nato  tla  una  vacca  di  diverso  colore? 

/ 34. 

Preferisci  la  povertà  e l’esilio  alle  cariche  più  distinte 
dello  stato,  quando  ti  vengano  offerte  da  un  uomo  perver- 
so, il  quale  voglia  obbligarti  ad  accettarle. 

35. 

La  via  che  guida  alla  virtù  è lunga,  ma  spella  a te  solo 
il  compiere  valorosamente  il  lungo  cammino  che  a quella 
conduce.  Non  addurre  per  iscusa  che  non  hai  Ibnce  suffi- 
cienti, che  gli  ostacoli  ti  scoraggiano,  e che  sarai  obbligato 
finalmente  ad  arrestarti  in  mezzo  al  cammino.  Tu  non  ne 
.sai  nulla  : comincia  a correre.  Egli  è un  segno  che  non  bai 
ancora  principiato,  altrimenti  non  terresti  siffatto  linguaggio. 

36. 

a 

INon  basta  conoscere  la  virtù,  bisogna  amarla:  ma  non 
basta  neppur  questo,  conviene  possederla. 

37. 

Colui  che  perseguita  un  uomo  onesto,  fa  la  guerra  a Dio. 
Dio  ha  creata  la  virtù,  egli  la  protegge:  colui  che  la  perse- 
guila, perseguila  Dio  stesso. 
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38. 

Il  maestralo  deve  onorare  i suoi  genitori,  nè  mancar  mai 
a questo  giusto  dovere  : è mestieri  che  il  suo  esempio  in- 
striiisca  il  popolo.  Egli  non  dee  disprezzare  nè  i vecchi,  nè 
gli  uomini  di  merito:  il  popolo  potrebbe  imitarlo. 

3g. 

Il  figi  io  deve  avere  un  continuo  timore  di  fare  qualche 
cosa  che  dispiaccia  a suo  padre,  e questo  timore  ha  da  oc- 
cuparlo incessantemente.  In  una  parola,  deve  regolarsi  ogno- 
ra con  tal  cautela,  di  non  far  mai  nulla  che  l' offenda,  o che 
lo  possa  affliggere  anche  per  poco. 

40. 

La  grandezza  d’animo,  la  forza  e la  perseveranza  deb- 
bono essere  le  doli  del  saggio.  L'incarico,  cui  si  è addos- 
sato, è gravoso;  la  sua  carriera  è lunga. 

41. 

Il  saggio  non  opera  inai  nulla  senza  consiglio:  egli  con- 
sulta anche  qualche  volta  negli  affari  più  importanti  gli  uo- 
mini meno  instrutti,  e quelli  che  hanno  meno  spirito  ed 
esperienza.  Quando  i consigli  sono  buoni,  non  si  dee  guar- 
dare d’onde  vengano. 

42. 

Fuggi  la  vanità  e l’orgoglio.  Benché  tu  fossi  dolalo  di 
tutta  la  prudenza  cd  abilità  degli  antichi,  se  non  professi 


Digitizecl  y Google 


APPENDICE 


44, 


uminiU,  Qoo  possiedi  cosa  alcuna  : sei  fra  tutti  gli  uomini 
quello  che  merita  maggiormente  di  essere  disprezzato. 

43. 

Impara  ciò  che  già  sai,  come  se  non  P avessi  apparato. 
Mon  si  sanno  mai  tanto  bene  le  cose  che  non  si  possono 
dimenticare. 

44. 

Non  far  cosa  che  sia  diedicevole,  quand’anche  tu  fossi  cosi 
destro  da  far  approvare  quello  che  operi:  è facile  ingannare 
gli  uomini,  ma  non  Iddio;  egli  vede  troppo  chiaramente. 

45. 

Non  legarti  mai  in  amicizia  con  uomo  che  non  sia  più 
onesto  di  te. 

46. 

Il  saggio  si  vergogna  de’ suoi  difetti,  ma  non  si  vei^ogna 
di  correggersene. 

47. 

Colui  che  vive  senza  invidia  e senza  cupidigia,  può  aspi- 
rare a tutto. 

48. 

Tuoi  tu  imparare  a ben  morire?  Impara  prima  a ben 
vivere. 

' ^ 49- 

Un  ministro  di  stato  non  dee  mai  servire  il  proprio  so- 
vrano nelle  ingiustizie  e ne’ suoi  stemperamenti:  dee  rinun- 
Oàtii  Vol.  I.  S6 
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ziare  al  ministero,  anziché  avvilirlo  con  azioni  infami  e col- 
pevoli. 

50. 

L’innocenza  non  è più  una  virtù:  la  maggior  parte  dei 
grandi  vi  hanno  rinunziato.  Ma  se  tu  mi  domandi  ciò  che 
converrebbe  fare  per  ricuperarla,  dirò,  che  basta  vincer  sé 
stesso.  Se  lutti  gli  uomini  ottenessero  sopra  di  sé  in  nn  me- 
desimo giorno  questa  felice  vittoria,  tutto  l’universo  sino 
da  quel  momento  ripiglierebbe  una  nuova  forma,  e noi  sa- 
remmo tutti  perfetti  ed  innocenti.  La  vittoria  é difficile,  è 
vero,  ma  non  impossibile  ; poiché  finalmente  il  vincer  sé 
stesso,  non  è altro  che  fare  ciò  che  è conforme  alia  ragio- 
ne. Volgi  altrove  lo  sguardo,  chiudi  le  orecchie,  frena  la 
lingua,  e sii  piuttosto  in  una  perfetta  inazione,  di  quello  che 
affissare  gli  occhi  in  oggetti  ne’ quali  la  ragione  si  trova  of- 
fesa, e prestarvi  attenzione,  e ragionarvi  sopra.  Ecco  come 
tu  potrai  vincere:  la  vittoria  dipende  solamente  da  te. 

51. 

Non  desiderare  la  morte  del  tuo  nemico,  ché  la  deside- 
reresti inutilmente  ; la  sua  vita  é nelle  mani  di  Dio. 

5a.  ^ 

E facile  obbedire  al  saggio  j egli  non  comanda  nulla  di 
impossibile  j ma  è difficile  intertenerlo  piacevolmente:  spes- 
so ciò  che  rallegra  gli  altri,  alUigge  lui,  e gli  svelle  dagli  oc- 
chi torrenti  di  lagrime. 

53. 

• Corrispondi  ai  benefizii  con  altrettanti  benefizii,  ma  non 
ti  vendicar  mai  delle  ingiurie. 
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54. 

la  qualunque  parie  del  mondo  tn  sii  costretto  a passare 
la  vita,  conversa  coi  più  sapienti,  e non  frequentare  che  le 
persone  oneste. 

55. 

Peccare  e non  pentirsi,  è propriamente  un  peccar  davvero. 

56. 

E bene  digiunare  qualche  volta  prima  di  dedicarsi  alia 
meditazione  e allo  studio  della  virtù.  Il  saggio  dev’essere 
intento  ad  altre  cure,  che  a quelle  continue  dei  suo  nutri- 
mento. La  terra  meglio  coltivata  inganna  le  speranze  del- 
r agricoltore,  quando  le  stagioni  sono  disordinate;  tutte  le 
regole  dell’  agricoltura  non  potrebbero  preservarlo  dalla 
morte  nel  tempo  di  una  dura  carestia;  ma  la  virtù  non  ri- 
mane mai  senza  frutto. 

57. 

£ mestieri  che  il  saggio  impari  a conoscere  il  cuore  del- 
r uomo,  per  prendere  ciascuno  secondo  la  propria  inclina- 
zione, e non  affaticar  invano  allorché  gli  parlerà  di  virtù. 
Tutti  gli  uomini  non  debbono  essere  instrutti  in  egual  ma- 
niera. Ti  hanno  diverse  strade  che  conducono  alla  virtù,  e 
il  saggio  dee  conoscerle. 

58. 

L’uomo  dabbene  pecca  alcuna  fiata:  la  debolezza  gli  è 
naturale:  ma  conviene  che  vegli  tanto  sopra  sé  stesso,  da 
non  cader  mai  due  volte  nel  medesimo  fallo. 
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Combatti  notte  e giorno  i tuoi  vizii,  e se  per  le  tue  cure 
e per  la  tua  vigilanza  ottieni  la  vittoria,  censura  arditamen- 
te quelli  degli  altri,  ma  non  farlo  prima  di  ciò:  non  vi  ba 
cosa  più  ridicola  quanto  il  riprendere  in  altrui  i proprii 
difetti. 


Noi  abbiamo  tre  amici,  che  ci  sono  vantaggiosi:  un  ami- 
co che  ascolta  tutto,  che  esamina  tutto  ciò  che  gli  vien  det- 
to, ed  un  amico  che  parla  poco}  ma  ne  abbiamo  altresì  tre, 
la  cui  amicizia  è dannosa:  l'amico  ipocrita,  l'amico  adula- 
tore e l’ amico  che  paria  troppo. 


Quegli  che  attende  alla  virtù,  ha  tre  nemici  da  combat- 
tere, cui  dee  studiar  di  vincere:  l'incontinenza  allorché  si 
trova  ancora  nel  vigore  dell'età,  e gli  ferve  il  sangue  nelle 
vene}  le  contese  e le  risse,  quando  è giunto  ad  un'età  ma- 
tura} e l’avarizia  allorché  è vecchio. 


£ necessario  che  il  saggio  rispetti  tre  cose  : le  leggi  di 
Dio,  i sommi  uomini  e le  parole  delle  persone  oneste. 


Si  può  odiare  il  proprio  nemico,  senza  però  nudrire  la 
brama  di  vendicarsi  : i movimenti  della  natura  non  sono 
sempre  colpevoli. 
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64. 

Non  fidarti  di  un  uomo  adulatore,  di  colui  che  è affet- 
tato ne’ suoi  discorsi,  e che  ostenta  in  ogni  cosa  eloquenza: 
questo  non  è il  carattere  della  vera  virtù. 

65. 

Il  silenzio  è assolutamente  necessario  al  saggio.  I lunghi 
e studiati  discorsi,  i tratti  di  eloquenza  non  debbono  essere 
il  suo  linguaggio,  ma  le  sue  azioni  soltanto.  Per  me,  non 
vorrei  parlare  mai  più.  Iddio  parla,  ma  di  qual  favella  si 
serve  per  predicare  agii  uomini,  che  vi  è una  suprema  cau- 
sa, da  cui  derivano  tutte  le  cose,  e che  li  fa  operare  e muo- 
vere? Il  moto  di  lui  è il  suo  linguaggio;  egli  riconduce  le 
stagioni  ai  loro  tempo,  eccita  tutta  la  natura  e la  rende  fe- 
conda. Ah  quanto  eloquente  è tale  silenzio  ! 

66. 

Il  saggio  deve  aborrire  molte  spezie  d’uomini.  Deve 
aborrire  coloro  che  divulgano  gli  altrui  difetti,  e provano 
piacere  nei  parlarne.  Deve  aborrire  quelli  i quali  non  es- 
sendo ornati  che  di  mediocri  queliti,  e non  avendo  alcuno 
splendor  di  natali,  sparlano  e mormorano  temerariaùaente 
di  coloro  che  sono  innalzati  alle  cariche  dello  Stato.  Deve 
aborrire  l’ uomo  prode,  quando  il  suo  valore  non  sia  ac- 
compagnato da  civiltà  e da  prudenza.  Deve  aborrire  quella 
razza  d'uomini,  che,  sempre  pieni  del  loro  amor  proprio, 
sempre  preoccupati  del  loro  merito,  e idolatri  de’ loro  sen- 
timenti, censurano  ogni  cosa,  danno  taccia  a tutto  e non 
consultano  mai  la  ragione.  Deve  aborrire  quelli  eh’  essendo 
fomiti  di  scarsissime  cognizioni,  osano  criticare  ciò  che  gK 
altri  fanno.  Deve  aborrire  gli  uomini  superbi.  Finalmente 
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aborrir  deve  coloro  che  hanno  per  costume  di  scoprire  ]e 
altrui  mancanze  a solo  oggetto  di  pubblicarle. 

67. 

K molto  difficile  trattare  colle  persone  del  basso  popolo. 
Questa  sorta  d'uomini  diventano  famigliari  ed  insolenti, 
quando  si  conversa  troppo  con  essi  j e siccome  credono  di 
essere  disprezzati  allorché  vengono  negletti  anche  per  po- 
co, cosi  è facile  provocarsi  l' odio  loro. 

68. 

Gilui  che  è giunto  al  quarantesimo  anno  dell’età  sua,  e 
che  sino  a questo  tempo  è stato  schiavo  di  qualche  rea  abi- 
tudine, non  è quasi  più  in  grado  di  superarla.  Io  giudico 
il  suo  male  incurabile.  Egli  persisterà  nel  proprio  fallo  si- 
no alla  morte. 

69. 

Non  ti  affliggere  per  la  morte  di  un  fratello.  La  vita  e la 
morte  sono  in  potere  di  Dio,  a cui  il  saggio  è tenuto  di 
uniformarsi.  D’altra  parte,  tutti  gli  uomini  sono  tuoi  fratel- 
li : onde  mai  piangere  per  un  solo,  mentre  te  ne  rimango- 
no tanti  altri  ? 


70. 

Il  lume  naturale  non  è che  una  perpetua  conformità  del- 
r anima  nostra  alle  leggi  di  Dio.  Gli  uomini  non  possono 
mai  perdere  questo  lume.  È vero,  che  siccome  il  cuore  n- 
mano  è incostante  e volubile,  è coperto  talvolta  di  tante 
nuvole,  che  sembra  spento  afiàtto.  Il  sa^io  stesso  lo  pro- 
va; poiché  può  cadere  in  piccoli  errori,  e commettere  lievi 
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mancanze.  Peraltro  egli  non  potrebbe  essere  virtuoso,  es> 
sendo  in  questo  stato  : errerebbe  chi  lo  dicesse. 


7^- 

£ assai  non  odiare  la  povertà  ; ma  possiamo  esser  ricchi 
senza  insuperbirci. 

72. 

Gli  nomini  dei  primi  secoli  attendevano  alla  letteratura 
e alle  scienze  solamente  a propria  utilità,  cioè  per  diventar 
virtuosi  : è questa  tutta  la  lode  che  speravano  dai  loro  lavo- 
ri e dalle  loro  veglie.  Ma  gli  uomini  d’ oggigiorno  non  cer- 
cano che  l’incenso:  eglino  non  istudiano  che  per  vanità, 
e per  essere  riguardati  come  sapienti  nella  mente  degli  uo- 
mini. 

73. 

Il  saggio  cerca  la  causa  de’ suoi  difetti  in  se  stesso;  ma 
lo  stolto,  studiandosi  di  soffocare  i rimorsi,  la  cerca  in  tut- 
t’ altro  luogo  fuori  che  nel  proprio  interno. 

74- 

Il  saggio  dee  conservare  una  gravità  austera  senza  essere 
intrattabile  ed  aspro.  Egli  deve  amare  la  società,  fuggendo 
però  le  numerose  adunanze. 

75. 

L’amore  o l’odio  dei  popoli  non  debbono  essere  la  re- 
gola dell’amore  o dell’odio  tuo.  Esamina  se  eglino  hanno 
ragione. 


"V.  -: 
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76. 

Stringi  amicizia  con  uomo  che  abbia  il  cuor  retto,  e che 
sia  sincero,  con  uomo  che  abbia  desiderio  d’imparare,  e 
che  possa  insegnarti  ancora  qualche  cosa.  Gli  altri  uomini 
non  sono  degni  delta  tua  amicizia. 

?:• 

Colui,  che  ha  dilètti,  e non  procura  di  liberarsene,  deve 
almeno  fare  ogni  sforzo  per  nasconderli.  I difetti  del  sag- 
gio sono  come  le  ecclissi  del  sole,  le  quali  vengono  a noti- 
zia di  tutto  il  mondo.  Fa  d’uopo  in  tale  occasione  ch’e- 
gli cerchi  di  coprirsi  di  una  nuvola.  Dirò  lo  stesso  dei 
principi. 

78. 

Abbandona  senza  esitare  la  patria  allorché  la  virtù  vi  è 
oppressa  e vi  domina  il  vizio.  Ma  se  non  hai  stabilito  di 
rinunziare  alle  massime  del  secolo  nel  tuo  ritiramento  e 
nel  tuo  esilio,  rimanti  nell’infelice  tuo  paese,  poiché,  a 
qual  fine  uscirne  ? 

X79* 

Quando  si  tratta  delia  salvezza  della  patria,  non  consul- 
tare né  star  dubbioso:  esponi  la  vita  stessa. 

80. 

Iddio  non  accorcia  la  vita  dell’uomo:  é l’uomo  che  se  T 
abbrevia  co’ suoi  delitti.  Tu  puoi  schivare  le  disgrazie  che 
vengono  dal  cielo,  ma  non  quelle  che  procacci  a te  stesso 
culle  tue  colpe. 
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8i. 

< Bisogna  rinnovar  l’aomo;  e a guisa  d'ano  specchio  quan- 
do si  voglia  pulire,  conviene  torgli  tutte  le  macchie,  pur- 
gandolo dalle  sue  prave  abitudini,  e tergendolo  in  maniera 
che  rimanga  libero  dalle  turbolenze  sì  por  parte  delle  pas- 
sioni, che  per  parte  dei  pregiudieii,  affinché  ritorni  alla  sua 
naturale  perfezione. 

Ecco  ciò  che  l’ uomo  deve  eseguire,  ove  sia  lermamenle 
deciso  di  adoprarsi  per  l’ acquisto  del  sommo  bene,  che 
sta  nella  perfetta  onilbrmità  alla  retta  ragione  tanto  dei  no- 
stri pensieri,  quanto  delle  nostre  inclinazioni. 

83. 

La  strada  piò  breve  è il  mezzo  più  acconcio  per  dispor- 
re a ciò  gli  uomini,  e l'esempio  di  coloro  che  li  governano 
ve  li  guida  efficacemente. 


Cominciate  a governar  bene  la  vostra  famiglia  prima  di 
regnare  sui  popoli,  ed  imparate  in  tal  guisa  a comandare. 

85. 

Ciò  che  far  dovete  rispetto  alla  vostra  mente,  è di  por- 
tarla al  più  alto  grado  delle  cognizioni,  ed  alla  maggior  cer- 
tezza che  possa  avere  ne’ suoi  giudizli. 

86. 

Allorché  l'intelletto  sarà  innalzalo  alla  soa  perfezione,  la 
volontà  pure  ad  essi  si  conformerà. 
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87. 

E quando  la  volontà  sarà  ordinata  eserciteremo  soltanto 
buone  azioni. 

88. 

Due  cose  è mestieri  di  purificare,  P interno,  cioè,  e l’e- 
sterno dell’uomo.  Ora  questo  è ben  condotto,  quando  quel- 
lo è nella  necessaria  rettitudine,  e se  non  siamo  ben  rego- 
lati nell’  interno , non  sapremo  esercitare  esternamente 
che  azioni  sregolate,  d’onde  nasce,  che  la  prima  cosa,  a cui 
bisogna  attendere,  è quella  di  rettificare  il  proprio  intellet- 
to, liberandolo  dagli  errori  e dai  pregiudizii. 

89. 

Un  uomo  disordinato  dentro  e fuori  di  sè,  non  potrà 
mai  governar  bene  una  famiglia,  nè  un  impero. 

90- 

Il  padre  dee  mostrare  un  vero  amore  al  figlio,  e questi 
una  vera  obedienza  al  padre. 

9*- 

Yi  ha  un’  intima  relazione,  e come  una  parentela  fra  il 
sovrano  e i sudditi. 

92. 

Se  cercate  le  ricchezze  esterne  con  avarizia,  vi  ponete 
al  pericolo  di  non  possederne  mai. 

93. 

j 4 * ■ 

Quegli  il  quale  stima  più  l’oro  della  virtù,  perderà  que- 
sta e quello. 
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94- 

L’amore  di  un  popolo  verso  il  proprio  sovrano,  è un 
vincolo  più  forte  per  tenerlo  soggetto,  che  il  timore;  e i 
popoli  non  sono  giammai  buoni  sudditi  quando  si  mostrano 
tali  unicamente  per  tema. 

95. 

Comportatevi  coi  vostri  simili  e con  gli  eguali,  allo  stes- 
so modo  onde  vorreste  che  eglino  si  comportassero  con  voi. 

96. 

La  clemenza  di  un  principe  verso  i suoi  sudditi  deve 
essere  come  l’ amore  di  un  padre  verso  i suoi  figliuoli. 

97- 

Le  sollecitudini  di  un  sovrano  per  arricchire  i suoi  sud- 
diti debbono  essere  come  quelle  di  un  padre  per  arricchire 
i proprii  figli.  ' 

98. 

Il  sovrano  dee  spogliarsi  de’  suoi  particolari  interessi,  e 
non  considerarsi  come  privato,  non  attribuendo  a se  mede- 
simo alcun  che  di  proprio,  e seguendo  perfettamente  la  ra- 
gione e l’ onesto. 

99- 

L’utile  di  un  sovrano  dee  regolarsi  dal  pubblico  vantag- 
gio. 

La  radice  di  ogni  male  Aa  in*questo,  che  non  si  esami- 
nano bene  le  cose  che  si  deggiono  esaminare. 
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101. 

È mestieri  cercare  il  mezzo  per  acquistare  la  perfezione, 
e per  giugnere  alto  scopo  a cut  tendiamo,  di  essere  felici. 

102. 

Non  dobbiamo  proporci  virtù  singolari,  nè  troppo  lonta- 
ne dalla  pratica,  non  dovendo  desiderare  l’ impossibile,  nè 
domandar  più  di  quello  che  l' umana  condizione  possa  ac- 
cordare. 


to3. 

Non  conviene  sperar  prove  soprannatorali,  nè  miracolo- 
sej  e non  si  dee  guadagnor  fama  presso  il  popolo  coi  prestigi. 

104. 

Il  saggio  segue  la  strada  che  Dio  e la  natura  gli  additano. 

105. 

Non  vi  ha  uomo  tanto  stupido,  nè  donna  tanto  ignorante, 
che  non  sia  capace  di  ridurre  in  pratica  i mezzi  cui  Iddio 
ci  ha  dati  per  condurci  alia  perfezione. 

106. 

La  regola  del  mezzo  universale  è naturale:  noi  la  por- 
tiamo con  noi  sin  dalla  culla. 
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